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I sacri studj ristorali , promossi , illustrati 
in Italia dagli Spagnuoli nel secolo XVI. 
Memorie da servire di supplemento al tomo 
VII. della Storia letteraria di Italia. 


c 35=5? « • 


e i. 

iacché i moderni Scrittori Italiani sono 
esattori cotanto folleciti di quella grata memoria, 
che debbe la Spagna a quei pochi Italiani, che 
la illuminarono nel secolo XVI. dovrebbero mani- 
fellarsi non men folleciti di ricordare all’ Italia il 
dovere di gratitudine verso tanti illultri lettera- 
ti Spagnuoli, i quali faliti alle prime cattedre 
ammaeflrarono gl’ Italiani nelle più gravi ed 
utili feienze , e con pregiatissime opere (par- 
fero copiosa luce fopra la letteratura Italiana. 
O quello poi no! Quelli che prendono a mae- 
llri gl’ Italiani vengono annoverati fra i bene- 
meriti dell’ Italiana letteratura , come vedremo ; 
quelli pero che vengono ad ammaellrarli fono 
affatto dimenticati: quasi che folfe un affronto di 
quella erudita , ed illuminata nazione il riceve- 
re lume dalla Itraniera letteratura. 
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Eglino però soffriranno in pace che io 
fqnarci il velo con cui essi hanno occultato quel - 
nobilissimo duolo di Spagiuoli , i quali al pari 
de* piu famosi Italiani rendettero il secolo 
XVI. Italiano uno de’ più gloriosi , che abbiano 
giammai avuto le lettere : merito che esigeva dall’ 
erudito Storico della letteratura italiana il dare 
ad essi didimo luogo tra que’ celebri uomini , 
che fono il più nobil l'oggetto della fua lettera- 
ria Storia. Acciocché si veda chiaramente quan- 
to sia fondata quella pretensione , e quanto fia- 
no giudi i miei lamenri contro il detto Storico, 
fentansi le ragioni a cui vengono appoggiati. 

% I. 

» <3 . . 

I Letterati Spagnuoli illustratori e promotori del- 
le lettere in Italia nel secolo XVI. hanno 
tutto il diritto d'occupare distinto posto nel- 
la Storia Letteraria del Sig. Ab. Tirab. t 
da cui vengono dimenticati. 

i 

JSiel fecondo tomo della prima parte di quedo 
Saggio mi lamentai amichevolmente del Sig. Ab. 
Tirab., per aver egli negato il dovuto podo a 
non pochi Spagnuoli benemeriti delle italiane let- 
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tere. Non flimò giudi i miei lamenti quell’ eru- 
dito Scrittore ; anzi credette di aver ragione per 
deriderli quasi indegne fanciulhggini . E per as- 
sicurare vieppiù il pubblico delia sua parzialità 
verso la nodra letteratura , e quanto fia perciò 
lontano dal voler diffmulare il merito de’ poltri 
letterati , prega il fuo Corrispondente di voler 
leggere i volumi della Tua Storia del secolo XVI., 
i quali non avea potuto leggere l’Abate Lam- 
pillas, quando pubblicò la prima parte del Sag. 
gio (a). 

Sebben io abbia Tempre letti con fommai 
avidità tutti i tomi della Storia letteraria d’ Italia, 
per quel piacere che provo nell’ eleganza , ed 
erudizione di quell’ illuftre Scrittore, posso ben 
dire, che fu maggiore assai la mia premura di 
leggerei due ultimi appartenenti al secolo XVI. 
Quel giudo tenero affetto verso la mia nazione, 
che non voglio dissimulare , mi fpronava a feor- 
rerli Culla fperanza di trovare in essi collocati 
nel meritato lume quei tanti letterati eroi, che 
venuti dalla Spagna fecero in Italia la piu lu- 
minosa comparsa. 

Ma qual fu mai la mia forpresa al veder 
deluse le mie fperanze! Tornava una, ed altra vol- 
ta a leggere il capo dove si vedono fchierati gl’ 

Aj 

(a) Lettera pubblicata in Modena ecc. 
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illufbarori de’ facci iludj ; e non vi trovava nem- 
men uno Spagnuulo : paflava a’ Giureconfulci , e 
nernmen fra quefli leggeva il nome d’ uno Spa- 
gnuolo , e cosi nelle alcre fcienze. Allora si , che 
più che mai credetti elfer vero ciò che fcritto 
avea l’Ab. Tirab., cioè, che all’ Ab. Lampillas 
talvolta fe gli annebbiano gli occhi, e che egli 
non trova , e non vede nella storia letteraria 
ciò che tutti gli altri trovano e vedono (d). In 
fatti avea tutto il motivo di penfar così , piutto- 
flo che fospettare , che il Sig. Ab. Tirab. preten T 
desse difcolparsi dell’ avere dimenticati 6. o 7 . 
Spagnuoli nella prima parte della fua ftoria, col 
inoltrare al pubblico, che nella feconda ne avea 
dimenticati un centinaio. 

Aflicurato finalmente da persone gravi for- 
nice di villa più chiara , e perfpicace , che non 
è la mia , di nQn trovarsi ne’ due volumi ulti- 
mamente pubblicati dal Sig. Abate, nernmen uno 
Spagnuolo , che occupi il ben meritato pollo ; 
presi ad esaminare le ragioni, con le quali può 
il Sig. Ab. giullificare quella fua condotta. E in 
primo luogo osservai , fe l’ indole ilessa d’ una 
Storia letteraria permetteva, che fodero dimen- 
ticati gli llranicri , che influirono non poco nello 
flato della letteratura. Io però trovai , che tutt’ 


(a) Lettera suddetta. 
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altro esigeva 1’ esattezza d’ una Storia letteraria; 
imperciocché non eflfendo essa una secca biblio- 
teca di Scrittori nazionali , non si dovevano efclu- 
dere gli ftranieri , eh’ ebbero parte nelle vicende 
della letteratura , che formano la serie della Sto- 
ria. Effa dee comprendere la nafeita , i progres- 
si , le decadenze delle lettere, con tutti quei 
eventi piu Angolari che ad eOTe appartengono. 

Ciò pollo, io dico , che le le lettere Italia- 
ne in qualche epoca dovettero i fuoi progressi 
ad alcuni letterati ftranieri, o fe all’ oppofto essi 
furon cagion fatale della decadenza di quelle, 
debbono quelli ftranieri , non meno che i na- 
zionali occupare il lor pollo nella Storia letteraria 
di quell’ epoca. Non è in ciò diversa la storia 
letteraria dalla storia civile di qualche nazione. 
Se gli ftranieri hanno avuta parte nello flato ci- 
vile sia per il cambiamento di governo , saper 
lo ftabilimento di nuove leggi , sia per le ftra- 
gi e rovine cagionate di violente irruzioni , o con- 
tinuate guerre ; debbono tali ftranieri aver luogo 
nella storia civile di quella nazione. Così pure, 
fe gli Spagnuoli nel secolo XVI. influirono non 
poco sullo (lato della letteratura Italiana , essi 
hanno tutto il diritto di occupare degno pollo 
nella ftoria letteraria d’ Italia del secolo medesimo. 

In fecondo luogo : é forse diversa 1’ indole 
della storia letteraria d’ Italia de’ primi secoli 
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di quella degli ultimi ? Se dunque il dotto Sto- 
rico ha (limato bene l’ empire non poche pa- 



letreratura degli Ilranieri Greci , Africani , Fran- 
cesi , Spagnuoli , e perchè ne’ suoi ultimi tomi 
debbono dimenticarsi affatto gli (Iran ieri ? È for- 
se maggiore il merito di Seneca, di Lucano,' 
di IVluiziale, di quello di tanti immortali Spa- 
gnoli , che si resero celebri in Italia in ogni ge- 
nere di scienze nel secolo XVI ? 

Non è già quello il motivo , che ci ad- 
dita il Sig. Abate Tiraboschi , ma bensì un altro, 
che fembra assai ragionevole : troppo grande ( egli 
dice ) è il numero di' nostri Italiani , de' quali 
io debbo parlare , perchè mi sia lecito 1 occupar- 
mi molto nel favellare degli stranieri [a). Con 
ciò vien a dirci in buon toscano; mentre none’ 
erano tanti scrittori Italiani di poter fare un giu- 
sto volume di qualche fecolo , ho (limato leci- 
to il profittarmi degli (Iranieri venuti in Italia 
per far loro occupare i polli vacanti nella mia 
jfloria ; ora che ho tanti Italiani onde poter em- 
pire tre volumi colla lloria del fecolo XVI., 
soffrino in pace gli Ilranieri di vedersi dimen- 
ticati . 

Ma replicheranno gli llr.nieri: e chi ha 
(a; Tcm. 7. part. a. pag. 400. 
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prefisso al Sig. Ab. il numero di tomi che deb- 
be occupare la (loria letteraria , in maniera che 
per empirne un dato numero debba dar luogo 
agii antichi ftranieri , e acciocché non sieno di 
più debba dimenticare i moderni ? Altri forse 
diranno, con buona pace de! Sig Ab., che s’ 
egli avesse usata qualche maggior economia nel 
ragionare d’ alcuni Italiani , farebbe reftato luo- 
go per parlare di più ftranieri . A cagìon d’ esem- 
pio : nel capo dove tratta de’ facri ftudj ha (li- 
mato il Sig. Ab. Tiraboschi dar luogo ad Al- 
berto Pio Principe di Carpi , il quale scrisse 
qualche operetta contro Erasmo. Ottimamente: 
ma impiegar undici pagine nel ragionare di que- 
flo teologo , mentre con dieci si sbriga di tutti 
i teologi nel corso di" 40. anni? Sembrerà cer- 
tamente a taluni , che tutto il merito d’ Al- 
berto Pio nei sacri ftudj dovesse baftantemente 
rilevarsi col dargli uno spazio uguale a quello, 
che occupa il gran Bellarmino, cioè due pagi- 
ne ; ed ecco , che reftavano nove pagine da em- 
pire colle notizie di tanti celebri Spagnuoli che 
illuftrarono i facri ftudj , e eh’ erano certamen- 
te più opportune a conoscere lo (lato in cui es- 
si erano in Italia , che non le notizie delle vi- 
cende civili del Principe di Carpi. 

- Ma finalmente quelle undici pagine fono 
impiegate in parlare d’ un Principe, il quale seb* 
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ben non meritasse tanta diftinzione fra i colti- 
vatori de’ sacri rtudj , fu almeno Principe bene- 
merito delle lettere. Quell’ impiegare però più di 
dieci pagine in scrivere la vita d’ un pazzo, non 
so se potran portarlo in pace tanti celebri rtra- 
nieri , che si vedono esclusi dalla ftoria letteraria 
per mancanza di porto. Parlò d’ Ortensio Lan- 
di , di cui scrive l’ iftesso Sig. Ab. , eh’ egli fu 
uomo di molto ingegno , di poco studio , auto- 
re di molti piccioli opuscoli , che non sono di 
gran vantaggio alle lettere (a) . Aggiunge poi : 
non è dunque a stupire , che un tal uomo fosse 
tenuto per pa\\o ; ed egli stesso il confessa , e 
si gloria de' vantaggi che ne ha riportati (h). 

Ora io domando : se potessero -levar il ca- 
po dalla tomba quei savissimi , ed eruditissimi 
Spagnuoli, che illuftrarono 1 ’ Italia nel 500., 
i Sepulveda , gli Agortini , i Ciaconi , i Mal- 
donati , i Mariana , i Suarez , e cent’ altri , non 
avrebbero tutto il motivo di lamentarsi del Sig. 
Ab. Tirab. ; imperciocché, mentre impiega dieci 
pagine in ragionare d’ un pazzo , autore di piccioli 
opuscoli che non son di gran vantaggio alle lettere, ‘ 
non si degna di conceder loro una mezza pagi- 
na almeno in cui ricordare il loro merito , e le 
loro voluminose , erudite , ed eleganti opere, le 


fa) Tom. 7. part. 2. pag. 171. 
(b) Ivi pag. 181, 
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quali di tanto vantaggio furono alle Italiane let- 
tere? É vero che gli opuscoli del Landi sono 
forse più ricercati in Italia , che le gravissime 
opere de’ nodri Autori , poiché quelle sono pri- 
ve di que’ bei pregi, che, al dire del Tirab., 
fanno ricercare gli opuscoli del Landi ; quelli, 
dice il Sig. Ab., piu d’ ogni cosa y per le pa %- 
%ie che F autore vi ha inserite , sono assai ri - 
cercati (a). 

Tralascio tanti altri passi della lloria lette- 
raria che si vedono occupati ora da Autori Ita- 
liani di merito molto inferiore a quello degli 
Spagnuoli, ora da racconti talvolta non tanto op^- 
portuni a dare una giuda idea dello dato della 
letteratura Italiana in quel secolo , quanto lo sa- 
rebbe la notizia delle letterarie fatiche , con cui 
la illudrarono parecchj eruditi Spagnuoli . Io ac- 
corderò al Sig. Ab. , che ingolfatosi , com’ egli 
dice , nel vado oceano degli Scrittori Italiani, 
non sarebbe meraviglia , che si fosse dimentica- 
to d’ alcuni Autori Spagnuoli ; ma non può non 
recar meravìglia , che ingolfatosi in quell’ ocea- 
no , egli fi trattenga in osservare non pochi sdi- 
sciti battelli Italiani ; mentre s’ involano alla vi- 
lla di lui tante ricche grosse navi Spagnuole , 
le quali furono il principal onore di quelle acque. 


(a) Loc. cit. pag. 171. 
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Quefte riflessioni baderebbero a manifedare 
men ragionevole la scusa adotta dal Sig. Ab. 
Gli Spagnuoli però hanno ancora altra piu pos- 
sente ragione con cui giudificare i suoi lamen- 
ti. Se il Tiraboschi si fosse propolto di non ragio- 
nare di draniere alcuno nella doria del secolo 
XVI. , avrebbero nondimeno gli Spagnuoli più 
giudo motivo di lamentarsi che qualsivoglia altra 
razione ; giacché a niuna dovettero tanto in quei 
fecolo le Italiane lettere , quanto alia nazione 
Spagnuola ; ma quanto piu giudo sarà il noflro 
lamento , al vedere , che ad onta del gran 
numero d’ Italiani di cui debbe parlare 1 ’ eru- 
dito Storico , ha nondimeno trovato luogo dove 
ragionare d’ alcuni dranieri, non però mai di 
Spagnuoli ? 

Nel capo 2. del libro 3. dove delle lingue, 
straniere , si ha fatto un dovere il Sig. Ab. 
d’ impiegare almen nove pagine in ragionare 
d’ alcuni Greci , che molto contribuirono a pro- 
muover lo dudio della lor lingua. Ed in ciò non 
posso non lodare la gratitudine di quedo Auto- 
re verse quegii uomini benemeriti delle Italiane 
lettere . Ma perchè non si ha fatto un dovere 
nel capo de’ sacri Audj ,' in quello della giu- 
risprudenza, della filosotìa, della doria, dell’ an- 
tichità, e di altre scienze, d’ impiegare qualche 
pagina in ragionare di quei Spagnuoli che spar- 
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fero col loro magiftero , e con pregiatissime ope-* 
re copiosa luce lopra tutte quelle scienze ? É 
forse di maggior pregio lo ftudio della lingua 
greca , che non tutci quei gravissimi , ed utilis- 
simi fludj ? È forse men celebre il nome di non 
pochi di quei Spagnuoli dimenticati dal Sig. Ab., 
di ciò che sia il nome di quei Greci , di cui 
egli ragiona ? Ecco una pruova di quanto io scris- 
si nella prima dissertazione intorno alla poca 
(lima de’ gravi ftudj in confronto delle amene 
lettere. 

Il solo illuftrissimo collegio di S. Clemen- 
te di Bologna diede tali uomini all’ Italia nel 
fecolo XVI., da paragonarsi non folo coi più 
dotti Greci , ma coi più celebri Italiani , che 
sono il nobil foggetto della ftoria letteraria. Ora 
giacché il Sig. Ab. Tirab. nella fua gentilissi- 
ma lettera chiama in teitimonio il mondo in-t 
tero della memoria , eh’ egli ha fatta della fon- 
dazione di quel collegio v poteva manifelfcare a 
tutto il mondo , quanto dovette 1’ Italiana let- 
teratura del fecolo X Vii a molti illuftri indi* 
vidui del detto collegio. Giacché il Sig. Ab. 
non ha risparmiata fatica in dissotterrar antiche 
cronache , e lettere familiari per illuftrare il me- 
rito letterario degl’ Italiani , poteva ancora esa- 
minare i monumenti , che si conservano in quel 
collegio, per onorare la memoria di tanti uo- 


Digitized by Google 



*4 

mini benemeriti delle scienze in Italia. Trovata 
egli avrebbe in quei nobili individui tutta la gen. 
tiiezza in communicargli le notizie necessarie a 
dare a conoscere il merito de’ loro maggiori. 
Tale 1’ ho io sperimentata ; giacché son debi- 
tore alla gentilezza , ed erudizione dell’ illuftre 
collegiale Don Giovanni di Alfranca di molte 
curiose notizie intorno la vita, e letterarie fatiche 
di que’ celebri Spagnuoli , che furono in quel 
fecolo onore di quella casa , gloria della noflra 
nazione , e ammirazione dell’ Italia . 

A dir il vero , o si riguardi il numero de- 
gli Spagnuoli venuti in Italia in quel secolo , o 
al loro merito letterario , debbe certamente con- 
fessarsi , eh’ eglino fono di molto superiori ai 
Greci , che illuftrarono allor gl’ Italiani ftudj. 
Anzi io sospetto , che ciò appunto sia flato non 
lieve cagione di non dar loro luogo nella storia 
letteraria. Imperciocché , se 1’ erudito Storico 
avesse flimato di parlare di tutti gli Spagnuoli di 
merito o uguale , o fuperiore agl’ Italiani , e di* 
{tendere i racconti intorno le loro vicende sul 
guflo su cui sono distesi i racconti degli Italiani ; 
fi sarebbe vifto coftretto a pubblicare qualche vo- 
lume di più intorno la ftoria del secolo XVI. E che 
ciò poi non sia una vana jattanza , o ridicola esa- 
gerazione , ne refleranno convinci quelli , che in 
' • ...... . . 
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quello volume vedranno accennati i nomi di tali 
Spagnuoli , e adombrato il loro merito. 

Quello singoiar merito de’ noftri illuftri let- 
terati può esser stato ancora di non picciol intop- 
po ad uno ftorico, che pretende collocare 1’ Ita- 
liana letteratura di quel fecolo quasi in trono 
luminoso, onde fi dipartono quei raggi che illumi- 
narono 1’ Europa tutta, e ciò mercè la chiarissi, 
ma luce degl’ ingegni Italiani. Ora , come mai 
potrebbe comparir tale l’Italia, se intutt’icapi 
della ftoria letteraria , dove fi dipinge lo fiato del- 
le particolari scienze , fi vedessero schierati i no- 
mi di tanti celebri Professori Spagnuoli saliti 
alle prime cattedre d’ Italia ; e fi presentasse da- 
vanti quel portentoso numero di opere , piene di 
profonda l'cienza , di erudizione , di eleganza, col- 
le quali essi deftarono 1’ ammirazione dell’ Ita- 
lia , e del mondo intiero ? Tanto più che il lo- 
ro merito è cotanto manifefto , che non c’ è luo- 
go a contraftarlo , come quello di Seneca, di 
Lucano , e di Marziale ; e d’ altra parte la loro 
Patria non può mettersi in dubbio , come quella 
di S. Damaso , di Teodolfo , di Gherardo. 

Io dunque , non già per oscurare la troppo 
dovuta gloria all’ Italia nel secolo XVI-, ma per 
vendicare quella , che fi debbe ai noftri letterati, 
darò un breve saggio de’ più celebri, ai quali 

dovettero gran lume gl’ Italiani ftudj in quel 

’ ' * • \ 
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secolo ; memorie , che potran servire di supple- 
mento alla storia letteraria d’ Italia. 

Finiam questo paragrafo coll’ illuilre testi- 
monio d’ un Critico Italiano ; giacché ciò eh’ 
egli scrive di Pietro Ciaconio, dichiara quanto 
dovette 1’ Italia alla noftra nazione nel secolo 
XVI. Felix , ( egli scrive) atque in omnia neces- 
saria ad vita usum prodneenda fertilis , ac fat- 
cunda Hi spani® ora , superioribus annis , non 
vini , mellis , oldque copiata , non lini , sparti- 
que virn , cujus est ferax in primis, non aurum , veli 
quod nitidi ejus amnts vehunt , vd quod anrrurn 
ex divite terra defodit , aliaque telhiris laudando. 
Iona Itali ce , urbique Rum® sufficit ; sed ple- 
num ducici narurn omnium Thtsaurum misit , 
cujus opibus non Itali modo , atque Romani , sed 
Galli , Germani , atque ali ae Gentes in ultimi s 
terris posit® locupletarentur : vd potius perenne 
scientiarurn omnium flumen dedii , cujus tanquam 
undis irrigata non kujus modo ®vi , sed sxctilo- 
rurn omnium ingenia uberes ex se fruclus effir- 
rent (a}.< . < x <. ■ _ 1 


T ,mm “ " l ■ mmv I 

(a) Jan. Nic. Eritr. Pinacotee. Tono. 2. nuitt. 112; 
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Stato de' sacri studj in Italia , e in Ispagna 
dal principio del secolo XVI. fino al 
Concilio di Trento. 

Alcuni Spagnuoli illustratori di tai studj 
in Italia in quella Epoca . 

par troppo vero ciò che scrive il Sig. Abate 
Tiraboschi, ove comincia a ragionare de’ sacri sru- 
dj in Italia nel secolo XVI. Se mai vi ebbe al- 
cun secolo ( egli scrive ) in cui alla Chiesa di 
Dio facesse d uopo di dotti , e ingegnosi Teo- 
logi , esso fu quello , di cui scriviamo (a). In fat- 
ti quando mai si vide la Chiesa piu combattuta 
da ogni banda da audaci , e potenti nemici ? qual 
degli antichi errori contro la fede non si vide uscir 
di nuovo dalle tenebre , cd oscurarne la purezza; 
quanti nuovi errori non crearono i più sconvolti 
intelletti contro le piu collanti verità appoggia- 
te alla rivelazione r quali macchine non si videro 
adoprate per rovinare, se possibil fosse , sin dai 
fondamenti la nollra Religione ? E chi mai poteva 
far argine a questo rovinoso torrente ? chi poteva 
Parte IL T. IL B 

(a) Tom. 7. part. 1. pag. zi 8, 
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metter freno all’ ardire de’ novatori ? chi difende- 
re la Sede di Pietro da’ pericolosi assalti de’ suoi 
nemici? Non poteva ciò certamente sperarsi 
da’ belli ingegni sommersi nei piacere degli ame* 
ni ftudj , ma sì solamente da’ bravi , ed eruditi 
Teologi. 

E quali erano poi questi in Italia ?Non sen- 
za giufto sentimento confessa la loro povertà il 
Sig. Ab. Tirab. Or avvenne ( egli dice ) per co - 
mun danno , che allora appunto T Italia non fos- 
se troppo feconda di tai Teologi , quali a quei 
tempi si convenivano [a). 

E come mai dopo 50. anni del risorgimento 
delle lettere in Italia essa rimaneva ancora Iteri- 
le di bravi Teologi ? Se l’ Italia , al dire del Bet- 
tinelli , tutta fu pien i di letteratura , e la diffuse 
da se per tutta r Europa coperta ancor di tenebre , 
mal rompendole la Scolastica , la E cripatetica, 
le Arabiche in somma sottilità , che inutilmente 
in lei dominavano sole , e feroci [b) : come mai, 
torno a dire , durava ancora in Italia la Teo- 
logia piena di fredde , ed inutili speculazioni ; sfi- 
gurata da mille barbari , e strani vocaboli ? come 
mai r erudizione sacra e profana , la cognizio- 


(a) Loc. cit. 

(b) Risorg. part. 1. pag. 252. 
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ne delle lingue , la critica erano riguardate come 
indegne del Santuario {a) ? 

La ragione 1’ abbiam noi accennata nella 
prima dissertazione, ed è appunto quella, che 
ci dà in quello luogo il Sig. Ab. Tirab. Coloro 
( egli dice ) che bramavano di rendersi illustri col 
lóro ingegno ; veggendo i Papi , i Cardinali , i 
Principi intenti principalmente a promuovere ed 
avvivare la poesia , e gli altri studj dell' amena 
letteratura , ad essi sol si volgevano , e la Teo- 
logia rimaneva per lo pili nascosta fra i Chio- 
stri , vergognandosi di comparire davanti i belli 
Spiriti (£). 

Diverso affai fu lo stato de* sacri studj in 
Ispagna sin dal principio del secolo XVI. Sebben 
cominciasse in essa più tardi a risorgere la colta 
letteratura ; nondimeno quasi i primi raggi di quel 
fortunato lume si sparsero sopra le sacre lettere , 
mercé la sodezza di pensare de’ notlri Principi, 
e Cardinali , e de’ primi ristoratori degli studj fra 
noi. Viddero questi, che i novatori, vantando 
1’ erudizione de’ PP., e dei monumenti Ecclesia- 
Ilici; periti nelle lingue greca, ed ebraica, s’ac- 
quiflavano maggior credito presso la moltitudine, 
e davano maggior peso alle loro llorte interpre- 
tazioni de’ libri sacri. 

B i 

■ i ■ ■ ■ ■ ■ — » ■ — ■ — ■■ ' — ■« — ■■■ ■ » 

(a) Tirab. loc. cit. 

00 Ivi. 
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Presero dunque a esercitarsi nelle lingue eru- 
dite , a ftudiare i facri libri nelle loro fonti , ed 
a smentire il bugiardo vanto de’ Novatori , di 
elfere essi soli capaci d’ intendere, e di spiegare 
le Scritture sante. Ecco il primo necessario passo, 
che dovca darsi al risorgimento degli (luci j teolo- 
gici ; ed ecco lo scopo dello zelo dell’ immortai 
Cardinal Ximenez. Conobbe ben quello grand’ 
uomo , che i libri sacri sono il primo fondamen- 
to della Teologia , e che essi dovean essere le 
piò forti armi , con le quali i campioni della 
Chiesa sortir doveano a combattere in campo 
aperto contro i nemici della Religione; e perciò 
procurò di avvivare e di (tendere lo studio delle 
lingue, coll’ ajuco del qudle intraprese, e con- 
dusse a fine la famosa Poliglotta. Che quello 
poi sia fiato il fine propofiosi da quell’ uomo 
immortale , ne fa sicura pruova ciò che rac- 
conta Alvaro Gomez; egli dunque dice , aver in- 
teso da Giov. Brocario figlio di Guillelmo Stam- 
patore della Bibbia , che quando egli portò l’ul- 
timo tomo al Ximenez , questo , voltandosi pien 
di gioja a’ suoi familiari , lor disse : Cuoi multa, 
ardua , & diffidila Reipublicce causa haclenus fe~ 
cerim , nihil est , Amici , de quo mihi magis 
gratulavi debeatis , quam de hac Bìbliorum edi~ 
tione ; quce una sacros nostrce Religionis fontes t 
tempore perquam necessario , aperit , unde mul- 
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to purior Theologìca Disciplina haurietur (a). 

Ecco il primo singoiar merito della Spagna 
a prò de’ sacri scudj in Italia , a cui mandò il 
noftro Cardinale la Poliglotta dedicata a Leon X.; 
quasi che inviasse prima a Roma quella provista 
di linearmi, di cui si provedessero i suoi guer- 
rieri , mentre che si agguerrivano in Ispagna tan- 
ti prodi Campioni , che dovean poi venire in 
Italia alla difesa della Romana Sede. In fatti non 
si vergognava in Ispagna la Teologia di compa- 
rire davanti ai belli Spiriti ; anzi essi si recavano 
a gloria di consacrare i loro amenissimi ingegni 
allo studio della Religione. 

Ma quali furono quei Teologi, che in Italia 
si prevalsero di quelle armi prima del Concilio 
di Trento ? 11 Sig. Ab. Tirab. ci assicura essere 
infinito il numero di Scrittori Teologi , che po- 
trebbe schierare ; ma eh’ egli solo vuol trattenersi 
su i pià famosi , e le cui opere non sono ornai 
dimenticate , e insiem con esse non giaciano mila 
polvere i nomi di' loro Autori (b). Vediamo qua- 
le sia il merito di quelli Teologi più famosi, d’ on- 
de argomentare il merito di quell’infinito nume- 
ro, di cui egli non ragiona. 

Il primo che ci presenta é Ambrogio Fian- 
jdino Napoletano , il quale scrisse tre opere con- 
B j 

(a) Com. de Reb. geli. C. Xim. lib. a. pag. 44, 

00 Tom. 7. pari. 1. pag. 120. 
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tro Lutero , benché ninna abbia vista !a pubb’ica 
luce. Quelli che sono piu di me versati negli 
Scrittori Teologi potran decidere se il nome di 
Ambrogio Fiandino sia famoso nei fasti della 
scuoia Teologica ; io però desidererei sapere dai 
Sig. Ab. , come mai le opere del Fiandino non 
sono ornai dimenticate , nè giaciano nella pol- 
vere , mentre niuna ha vista la luce ? 

Il secondo famoso Teologo Italiano fu An- 
drea Bauria Ferrarese. Ma per altro non è trop- 
po opportuno teftimonio della buona fama di 
questo Scrittore , 1’ aver Leon X. vietato il conti- 
nuar la (lampa del Defsnsorium Apostolica Po- 
testatis eontra Lutkerum , per qualche sospetto 
che avea intorno la fede del Bauria ; sebben do- 
po la morte di Leone si sia pubblicata quell’ 
opera. Dopo il Bauria vengono Piecro Aurelio 
Sanuto Veneto , e Girolamo Negri Piemontese, 
tutti due famosi fra i Teologi. Sarebbe ancora 
famoso il quinto Teologo Silveilro Mazzolini, 
detto comunemente Silveftro Prierio, se non in- 
comodassero alquanto alla di lui fama i due te- 
di monj recati dai Sig. Ab. Tirab. li primo e 
d’ Erasmo , il quale ragionando dell’ opera del ' 
Prierio contro Lutero , dice : respondit Prieras 
ram felici ter , ut ipse Ponti fex indixerit illi si-’ 
lentium [a) ; 1' altro é del Cardinal Sforza Pala- 


(a) Voi una. i. ep. pio. 
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(ricini , il quale sebben lodi ilTrierio per il suo 
valore nella Teologia specialmente morale; pu- 
re del dialogo di lui concro Luterò dice : 
Quaflt' eri acconcio in mostrar /’ equivoco delle 
ragioni apportate da Lutero , tanto era asciutto per 
convincere con ragioni opposte la falsità delle sue 
proposizioni (a). 

Segue poi il Cardinal Gaetano , sebben il Sig. 
Ab. ne confessi 1’ oscurità cagionata dalla barbarie 
delle scolastiche frasi. Finalmente viene il famosis- 
simo Teologo Alberto Pio Principe di Carpi , la 
cui contesa con Erasmo ci ha procacciato il pia- 
cere di leggere distese in undici pagine le vicen- 
de della vita di questo Principe. Questi sono» 
famosi Teologi Italiani , le cui opere non sono 
ornai dimenticate , e insiem con esse non giaciano 
nella polvere i nomi de' loro autori . Possiam ben 
discorrere di qual merito saranno le opere di 
quell’ infinito numero di Scrittori Teologi , che 
non hanno avuto luogo nella storia letteraria. 

Molto meno io potrò schierare tutti quei fa- 
mosi Teologi , che illustrarono la Spagna prima 
dei Concilio di Trento , giacche non intrapren- 
do una giusta storia , ma solo un saggio della 
nostra letteratura . Mi contenterò di accennarne 
tre o quattro da mettere a confronto coi famosi 
Italiani . 

B 4 


(a) Stor. del Coac. di Trent. lib, *. 6. 6. 
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Merita il primo luogo il ristoratore della 
Teologia Francesco Vittoria. Hic [ scrive il Ma- 
tamoros ) Theologiam , ut Socrates quondam Phi- 
losophiam, e calo evocavit , quam non in Hispa- 
riue modo civitates, sed domos etiam , & animus 
hominum sic invexit , ut sint hodie ptrmulù illius 
Discìpuli , quos propter admirabilem scientiam, 

& exquisitam rerum copiam, exterce na/iones jurc 
debeant admirari (a) . In fatti non era già la 
Teologia del Vittoria piena di fredde, ed inutili ; 
questioni ; non credette egli indegne del Santua- 
rio 1’ erudizione , la critica , 1’ eleganza , ma 
con esse ornò in maniera i serj studj , che li ren- 
dette amabili anche ai belli Spiriti , come delle 
academie di Spagna scrive il Cano : De Prcecep- 
tore ( egli dice del Vittoria ) dicarn libentius , qui 
Academias Hispanas adeo insigniter ingenio suo , 

& doclrina illustravit , adeoque nostris hominibus 
& speclabiles , & amabiles nddidit , ut in eas 
certatim non confiuxerint modo , sed irruperìnt 
(b). Le dodici Reiezioni che abbiamo del Vitto- 
ria sono autentica pruova del suo merito. In esse, 
fra altre gravissime materie , tratta de Potcstatc 
Ecclesia - de Potestate Pontificis , & Concila ec. 

Nel tempo che il Vittoria illustrava 1’ Uni- 
versità di Salamanca ; Giovanni di Medina reca-. 


(a) De Acad. & doft. Hisp. Vir. 

(b) De loc. lib. iz. c. 5. 
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va nuovo lume a quella d’ Àlcalà . Hìc ( scrive 
il Gomezio ) plusquam vigiliti annos Theologica* 
Scholce prcepositus , tamarri sili laudem compa- 
ravi , ut ejas nomea brevi celeberrimum per uni- 
versum hispaniam fuerit (<z). Non ci voleva cer- 
tamente poco a rendersi celebre negli scudj teo- 
logici in un tempo in cui il Vittoria occupava 
r attenzione , e ammirazione di tutta la nazio- 
ne . Eppure nemmen il sommo credito di quel 
grand’ uomo bastò ad oscurare la fama del Me- 
dina. Alfonso Matamoros , dopo aver fatto il 
dovuto elogio del Victoria , scrive: Huic vero tam 
excellenti , & Divino Uomini parem fuisse arbi- 
trami ir Joannem Metimneum , non ingenio solum > 
quo plurimum valuit , sed doclrina ; quem nec a 
scribendo deterruit amplitudo Viclorice , nec hu- 
jus uni us viri studia potuit quisquam sua copia 
obscurare (b). 

Qual poi de’ Teologi fece in quei tempi 
servire alle sacre scienze tutte le più amene let- 
tere , quanto in Alcalà 1’ elegantissimo Cipriano 
della Huerga Monaco Cisterciense f Tanto vir in- 
genio ( dice Andrea Scoto ) excellentisque doclri- 
nae facundia , omnes in sui admirationem ut ra- 
perei , utpote cui neque ab eloquentia , neque a 
vera , atquc solida doclrina quidquam deesset . . . 

.... - 

(a) De rebus gest. Xim. 

(b) De Acad. & doft. Hisp. Vir, 


z(r 

siquidem ad gnecas , & latinas literas , hebraicis , 
itemque caldaica* prose lare adjunxerat (ci). Niuno 
però ebbe maggior opportunità d’ammirare il meri- 
to di lui, come il suo Discepolo , 1’ eloquentissimo 
Pietro Fontidonio, il quale nella prefazione ai com- 
menti sopra i salmi del Cipriano ,fra mille sin- 
golari elogj , scrive del suo Maestro : Nutrie rosa 
conjluit in cjus celebre gymnasium studi oso rurn 
muhitudo , multi gravissimi homincs , sapientis- 
simi viri , copiosa nobilitas ; quin , & quod mi- 
rari siepe solco, conferii jam celate sene s baculis 
innixi suis sedibus ad eum audiendum excitan- 
tur.... ut ejus sapientia cum s anima eloquenti a 
conjuncla perfruantur . 

Potrei ad essi aggiungere un Bartolomeo 
Carranza , un Melchior Cano , un Pietro , e un 
Domenico Soto , se fossero necessari per fare il 
confronto de’ nostri Teologi col Bauria , col 
Fiandino , col Prierio; ma non vi vuol tanto ad 
oscurare la fama di questi famosi Teologi ; e d’ al- 
tra parte quei celebri Spagnuoli occuperanno 
piu opportuno , e glorioso posto. 

Ma giacché il Sig. Ab. Tirab. ha stimata 
non piccola gloria dell’ Italiana letteratura il po- 
ter essa annoverare fra gl’ illustratori delle sci- 
enze sacre alcuni secolari , da’ quali dovea tute’ 


(b) Eibliot. Hisp» 
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altro sperarsi , che il vederli consecrare i loro 
ingegni ai teologici stuJj ; non é giusto , eh’ io 
dissimuli , che non dee la Spagna invidiar questa 
gloria all’ Italia , giacché essa ebbe due uomini 
secolari pieni di critica , di erudizione , di ele- 
ganza, i quali in mezzo all’ amenità delle bel- 
le lettere dedicarono i più serj pensieri allo stu- 
dio della Religione . Chi mai stimato avrebbe , 
che il gran Nebrissense , mentre pareva intiera- 
mente occupato in ristorare la colta letteratura, 
dovesse intraprendere seriamente lo illustrare le 
divine lettere ? Eppure , oltre le sue gloriose fa- 
tiche nella edizione della Poliglotta , scrisse egli 
I’ opera intitolata : Quinquagenae tres locorum sa- 
cra* Scriptum non vudgariter enarratorum . Di 
quest’ opera dice il Riccardo Simon : il Du-Pin 
ha tutta la ragion di lodare le osservazioni cri- 
tiche del Nehrissa sopra varj passi della Scrittura 
nell opera intitolata Quinquagenae ec. Questa è 
un ’ opera f dice il Da- Pin , piena di critica , e di 
erudizione . Poteva aggiungere , che in tutte le no- 
te dell Erasmo non si trova cosa , che sia da 
paragonarsi con le osservazioni del Nebnssa [a). 
Nè fu questa sola l’opera, con cui il Nebrissa 
recò non poco lume a’ sacri studj. Altre posso» 
vedersene in Nicolò Antonio (h). 


(a) Critica della Bibliot. degl. A ut. Eccl. di Eli* 
Dupin tom. r. lib. B. c. 

(b) Bibliot. Hisp. Nov. tona. x. p. 109. 
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Maggior meravìglia reca, che il famoso 
Luigi Vives, giovine pien di spirico, di criti- 
ca , di erudizione , filmato per uno dei più belli 
ingegni del suo secolo , fra 1’ entusiasmo do- 
minante allora dell’amena, e colta letteratura, 
nella quale appena riconobbe superiore , desse 
egli nondimeno luogo alle piu serie medicazioni 
fopra le Scritture sance , e i dogmi cattolici. I 
suoi celebri commenrarj fopra i libri della città di 
Dio di S. Agoflino fono un’ autentica prova del 
suo valore ne’ facri fludj. Non dee dissimularsi 
però, che in essi si trovino alcuni fentimenti, 
i quali non piacquero del tutto ad alcuni Dot- 
tori cattolici. Non pertanto non lasciarono dì 
recar somma lode al noflro Vives. Di maggior 
merito furono (limati i fuoi cinque libri de ve- 
ritate religionis chrìs ti anse , stampati in Basilea 
nel 1545., e ritlampaci il feguente anno. Di essi 
fcrive il Possevino: fuerunt postremus ejus fxtus , 
& in quos plus diligenti a? atque laboris impendit(a). 
31 Du-Pin , e il Simon dicono : i Teologi non deb- 
bono stimar meno i suoi cinque libri della veri- 
tà della religione . . . nei quali egli manifesta , 
che sapeva a fondo la religione [b) . Tralascio al- 
tre fue opere , nelle quali , come dice Siilo Se- 
nense, summam eloquentiam cum absolutissima 


(a) Bibl. 

(b3 Rie. Simon, loc. cit, cap. 3 . 
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eruditione , & christianissima pictatc conjunxit 
(a); come alcresì i favissimi documenti, ch’egli 
ci diede ne’ fuoi pregiatissimi libri di tradcndis 
disciplinis , seu di institutione christiana, op- 
portunissimi ai professori de’ facri (tu J j. 

Ecco qual luogo avelie fra gli Spagnuoli 
la piò fana , e purgata teologia, mentr’ ella in 
Italia si vergognava di comparire davanti i belli 
Spiriti. Non mancarono pero anche in Italia al- 
cuni Spagnuoli che le rendettero il dovuto ono- 
re. Sul principio del fecolo XVI. si rese cele- 
bre in Roma il dottissimo teologo Cipriano Be- 
neto Aragonese Domenicano , professore di teo- 
logia nella Sapienza di Roma. Fu fommamen- 
te (limato dai Sommi Pontefici Giulio li., e Leo- 
ne X., ai quali dedico le fue opere (lampare in 
Roma nel 1512. , nelle quali fcrive dottissima- 
mente De prima orbis Sede - Dì concilio - De 
Ecclesiastica Postetate-De Pontijìcis Maximi au- 
cloritate . Non fu meno (limato il dialogo da 
lui pubblicato col titolo : de excellentia , & mi- 
litate theologiee (*). 

(a) In Bibl. 

(*) Bernardo di Luxemburgo racconta , che essendo 
stata bruciata in Roma la statua di Lutero insieme con i 
suoi libri nel 1521. coram bac macbina priebabitafuit orario , 
& declaratio sententi a per venerabtlcm Patrem Cyprianum , 
Ordinis Pr<edicatorum , Sacra: T orologi £ le&orem , legentem 
in sapi ernia de Domo Vicarii Papié. In catal. haeret. de 
Lutti, lib. V. particula 3. 
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Sull’ ifleffo tempo fece ammirare in Roma 
non men il fuo gran fapere nella teologia, che lafua 
eloquenza Dion'gio Vazquez Agoftiniano. Fu egli 
uno dei primi profeflori de’ facri ftudj prescelti 
dal Cardinal Ximenez ad illudrare la nuova Uni- 
versità d’ Alcalà. Né fu quella fola quella in cui 
egli fece luminosa comparsa , poiché onorò fuc- 
cessivamente e quella di Toledo , e quella di Pa- 
rigi. Venne finalmente a Roma dove fra le mol- 
te prove del fuo profondo fapere , e mirabile 
eloquenza destò i comuni applausi e ammirazio- 
ne coll’ orazione recitata davanti Leone X. de 
simplicitate , & unitale persona; Christi in dua - 
bus naturis , piena non men di teologica dot- 
trina , che di crilliana eloquenza ; in maniera 
che si racconta, che Leone pieno d’ ammira- 
zione fclamalfe : io credeva che Dionigi dimoras- 
se nel cielo , ma oggi t ho visto fra gli uomini. 

Gli fcritti pubblicati dal famoso Erasmo 
Roterodamo diedero occasione non men àgli Spa- 
gnuoli, che agl’ Italiani di manifellare il lor va- 
lore nelle fiere fcienze. Ma anche in quelle let- 
terarie contese possiam ben dire fenza vana 
iattanza che i noftri letterati si prefentarono a 
quella guerra provilli di migliori armi di quel- 
le che adoprarono gl’ Italiani. Fra quelli Al. 
berto Pio, Principe di Carpi occupa dillin- 
tissimo pollo nella Roria letteraria d’ Italia; 
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e febben il vedere in ella dimenticati alcuni Spa- 
gnuoli che in Italia impugnarono la penna con- 
tro 1’ Erasmo , potrebbe far credere a taluno eh’ 
essi lieno flati inferiori in valore a quel Principe 
teologo ; nondimeno il vantaggioso porto, eh’ essi 
occupano nelle opere d’ altri celebri imparziali 
autori , che trattano delle difpure inforte contro 
I’ Erasmo dee riguardarsi come ben ficura pro- 
va del loro non volgar merito. 

Giacomo Lopez di Zugniga può certamen- 
te annoverarsi fra' piò bravi combattitori contro 
gli fcritti di Erasmo. Fornito egli di fommo in- 
, gegno , profonda cognizione delle Scritture , e 
eruditismo nella lingua greca, prefe ad efami- 
nare le letterarie fatiche di Erasmo sopra la Scrit- 
tura, e le opere di S. Girolamo , e pubblicò pa- 
recchie opere , nelle quali vien 1’ Erasmo con- 
vinto di non pochi errori . In quelle opere fi 
maniferta fempre mai il Zugniga non men bra- 
vo teologo , che critico , e fopra tutto velatis- 
simo nella lingua greca. Non è il Zugniga ( fcri- 
ve Riccardo Simon ) del numero di quei Dottori', 
che altro non sanno che la teologia scolastica. 
Egli era erudito nelle belle lettere , e sapeva il 
greco , e il latino almeno tanto quanto Erasmo . 
Non era 'men valoroso nella critica , che nella 
teologia .... Egli intraprese di confrontare alcu- 
ni sentimenti di Erasmo con altri di Lutero in- 
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torno ai alcuni sacramenti , al primato del Pa- 
pa , e cerimonie usate nella Chiesa . Allora fu, 
che V Erasmo s' avvide che il Zugniga non si 
contentava di farlo comparire cattivo gram itico , 
e critico , ma che in oltre pretendeva intaccarlo d‘ 
eresia [a ) . 

Ciò pero , che rendette più (limabile la gran 
fcienza del Zugniga in Roma , fi fu il vederla 
accoppiata ad una fingolare virtù , e modellia, 
senza che mai egli fi dimenticaflfe in quelle let- 
terarie difpute di quella urbanità , che forma il 
carattere degli onelli letterati. Genesio Sepulveda, 
che conobbe bene il merito di quello grand’ uo- 
mo, fcrive di lui: Thenlogus latine , gre c eque do - 
clus , sacrarum ecclesiasticarum historiarum pe- 
ri tissimus ; amantissimus , & perquam egregius 
pietatis cultor , qui non malevolentia , sed verita- 
tis studio scripsisse se in Erasmum moriens non 
obscure declaravit [b). Altri elogj scriflTe del Zu- 
gniga il Sepulveda in una lettera ad Ignazio di 
Mendoza , poi Cardinale, fcritta nel 1552., nel- 
la quale ad eternare la memoria di quel celebre 
Teologo aggiunge un colto epigramma da inci- 
dersi nel sepolcro di lui , i cui primi versi fono: 
flètè virutn charites , jacet hìc virtutis Alum- 
nus 


(a) Crit. della Bibl. del Dupin. tom. r. lib. 8. c. 3. 

(b) In Antopol. prò Alb. Pio contra Eras. 
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Stunica , laus sedi , delìciceque sui [a). 

Quelli teilimonj della fcienza , e onefta d«l 
Zugniga meritan cercamence maggior fede , che 
ciò che concro lui fcriffe I’ Erasmo in alcune 
delle leccere , fingolarmence in quelle fcricce a 
Piecro Barbirio, a Francesco Vergara , e ad Au- 
berco Badando. Morì quello grand’ uomo in Na- 
poli nell’ amfo 1530. 

Quelle lodi , con cui il Sepulveda esalca 
giustamente il merico del Zugniga , sono forse 
piu giullamenre dovuce all’ illesso Sepulveda , 
uomo , il cui solo nome bascava ad eternare in 
Italia la gloria letteraria della nollra nazione 
nel secolo XVI. , infieme con quella dell’ illu- 
flre Collegio di S. Clemente di Bologna , di cui 
fu singoiar ornamento. La letteratura quasi uni- 
versale di cui egli fu fornito ci darà occasione 
di fare altrove onorevole menzione del suo va- 
lore in altre scienze. Qui dobbiam in lui sola- 
mente considerare il carattere di Teologo. Al- 
berto Pio , Principe di Carpi , gran Mecenate 
dei letterati , ebbe in sommo pregio il Sepulveda, 
e volle averlo presso di se per godere più da 
vicino dell’ erudizione di quell’ insigne Spagnuolo. 

Ciò diede motivo a non pochi di credere , e 
pubblicare , che la critica d’ Alberto Pio contro 
Erasmo fosse opera del Sepulveda . E a dir il ve- 

Parte IL T. II. . C 

£a) Epift. lib. 2. ep. 13. 
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ro é affai verisimile , eh’ egli vi abbia avuta non 
piccola parte; giacché non può negarsi , eh’ egli 
fosse di molto superiore ad Alberto Pio negli 
iludj teologici , e nell’ erudizione delle Scrittu r 
ri. L’ Erasmo itteffo lo credette così ; ma il Sepul- 
veda , come offerva il Sig. Ab. Tir., nella Tua An- 
topologìa contro 1’ Erasmo ci assicura non esser sua 
l’opera pubblicata da Alberto Pio. Ciò non ottante 
ognun vede , che quello tettimonio non è fuffi- 
ciente a persuaderci eh’ egli non abbia avuta parte 
in quello scritto , benché egli non pretenda le- 
vai quell’onore ad un Principe , la cui protezione 
godeva. Né mancano esempi con cui poter con- 
fermare quello non vano sospetto (*). 


(*) Fra più csempj uno ne abbiamo del tempo iftes- 
so del Seputvcda. Il Cardinal Francesco Quienones nel 
15 36. pubblicò in Roma il celebre Breviario di tre le- 
zioni , intrapreso d'ordine di Clemente VIL , c appro- 
vato da Paolo III. Ora questo Breviario usci in nome 
di detto Card., e a lui ne dan tutto 1 * onore non pochi 
scrittori ; nondimeno è indubitato , che D. Diego Neila, 
altri dei celebri letterati Spagnuoli , che in quel secolo 
diede all’ Italia il Collegio di S. Clemente di Bologna , 
ebbe la maggior parte nel formare detto Bieviario. Sentasi 
come di ciò vien lodato da Giovanni Vasco. Didacus 
Neila , jurù Pont. Dopi. & Salmant. Canon, pr.eter incre - 
dibilem b umani tatem , gr<ece , latineque doplissimus , id quod 
tatù indicat Brrviarium trium leSìionum ab ipso , jussu 
francisci Quignonii Card., auspicar Summi Pont, ita -j$m 
nutre , ita erudite continuatimi, ut nibil supra. Chron* 
Hisp. cap. 7. 


. Digitìzed by Googli 


5 ? 

Checchessia pero dell’ opera d’ Alberto Fio, 
cerco è , che quanto il Sepulveda scrisse contro 
1’ Erasmo in difesa di quel Principe , e in con- 
futazione degli errori sparsi negli scritti di Era- 
smo , mise quello cricico cosi alle ilrette , che 
non s’ azzardò a rispondere ; sebben egli moftri 
di aver preso quello partito per non rompere 1’ a- 
micizia col Sepulveda. Nondimeno quello criti- 
co Teologo non credette , che 1 * amicizia con 
Erasmo 1 ’ obbligasse a dissimulare gli abbagli 
di collui nella versione del Nuovo Tellamento ; i 
quali manifella il Sepulveda col tedimonio d’un 
esemplare greco della Biblioteca Vaticana. Al- 
tri errori egli scuopre nelle opere d’ Erasmo in- 
torno la geografia , ed altri punti , nella spiega- 
zione dei quali si manifella perspicace Teologo, 

, e uomo eruditissimo , come può vedersi nelle 
sue lettere scritte ad Erasmo , fingolarmente nel- 
la 3.4. 5. del libro primo delle sue lettere. Pie- 
tro Curzio nell’Apologià in difesa degl’italiani 
contro Erasmo fa onorevole menzione del nodro 
Sepulveda: Quid tu ( egli dice ad Erasmo ) Ge- 
ncsium Sepulvedam Hispanum , qui Philosophiam , 
ac Theologiam graecis , latinisque litteris gravitei- 
persequutus , utramque etiam orationis ubertate , 
& vitce gravitate decorava , ad scribendum contra 
te traxisse cogites , nisi ojjìcium , ni si pietatem ì 
Nè furono quelle ie fole opere, con cui il 

C z 
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Sepulveda illudrò in Italia le facre fcienze : egli 
nel 1526. pubblicò in Roma tre dottiflìmi libri 
De fato & libero arbitrio contro Lutero , nei 
quali, come fcrive Michele Medina, & Cice- 
ronis eloquentiam , & Aristotelis Philosaphiam , 
&, quod prius est , christiani pcclorìs integritatcm 
invenias. In fatti fijbben il Sepulveda si acqui- 
flasse gran fama nei filosofici ftudj , é certo non- 
dimeno , eh’ egli fedamente consacrò il fuo gran- 
de ingegno allo dudio della teologia. Bada leg- 
gere la fua elegantissima lettera a Ferdinando 
Pinciano, che pretendeva didorlo dalle facre faen- 
ze , configliandolo a dedicarsi turco all’ amena let- 
teratura , dove fra le altre cose risponde il Sepul, 
Veda: Principi dottrini: non prirnum honorem 
deferte , me operae plurimuin conferre contra of- 
ficium esse duco [a). Così pure in altra lettera 
deritea a Martino Olivan, parlando de’ fuoi ftudj 
teologici, dice: in quibus consenui ( b ). Ciò può 
badare a dar didinco podo a quell’ erudito Spa- 
gnuolo fra quelli che illustrarono in Italia le 
sacre scienze nel fecolo XVI (*). Qual luogo poi 


(a) Lib. 3. epift. 4.U 

(b) Lib. V. epift. <58. 

(*) Qui potrebbero aver luogo i celebri scritti del 
Sepulveda nelle calde contese con Bartolomeo de las Ca- 
sas intorno le conquiste dell’America, e guerre contro 
gì* infedeli. Scritti ne’ quali manifeftò il Sepulv. il suo 
giusto modo di pensare in quei gravissimi punti ; ma 
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egli debba avere fra i più celebri filosofi di quel 
tempo , lo inoltreremo altrove. 

Ora io dimando : fe la contesa d’ Alberto 
Pio con Erasmo diede diritto a quel Principe 
ad occupare undici pagine della Storia letteraria 
d’ Italia nel capo de’ sacri ftudj ; quante dovea- 
no occuparne il Zugniga, ed il Sepulveda ? Cer* 
tacnente che fe il merito letterario fosse, come 
par eh’ erter dovea , la mifura del porto che oc- 
cupano gli Autori in una Storia letteraria , fareb- 
be molto fuperiore quello dei due Spagnuoli a 
quello dell’ Italiano. Essi però dovran contentarsi 
di quel poco , che da me vien accennato del lo- 
ro gran merito ; piccola ricompensa a chi si vede 
dimenticato in un’ immortale ftoria. Possono però 
eglino confolarsi full’ efempio di rant’ altri fuoi 
illurtri Paesani che hanno avuta la ftdfa disgrazia. 


C 3 


che vengono criticati , e ripressi da molti Scrittori , al- 
cuni per lo spirito di partito a favore di Bartolom. de las 
Casas ; altri stranieri che soffrono mal volontieri il ve- 
' der difesa la Spagna da un uomo cosi celebre come il 
Sepulveda su d’ un punto , sul quale vien da loro ingiù, 
statuente biasimata. Quelle opere però del nostro Sepul- 
veda saranno più opportune a formare la non men giusta 
che necessaria Apologia della nostra N azione intorno U 
di lei condotta con gli Americani. 

/ 
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Il lame che dal Concilio ài Trento ricevettero i 
sacri studj in Italia , e nel mondo tutto , si 
debbe nella maggior parte agli Spagnuoli. 

J[l Concilio di Trento , che farà Tempre mai di 
gloriosa, e immortal memoria nella Chiesa, può 
a ragion chiamarsi 1’ epoca fortunata del riftora- 
mento de’ facri lludj. La difesa de’ cattolici dog- 
mi affiditi da tante eresie, e la riformazione dell’ 
ecclelìaftica difciplina richiedevano un fondo di 
dottrina , che non poteva trovarsi nè fra le bel- 
le lettere degli ameni ingegni , nè fra la barba- 
rie de’ Sofifti. Allora fu che s avvidero i piu gran- 
di uomini , che le armi neceffarie a trionfare de’ 
nemici della religione erano le Scritture Sante, i 
le opere de’ PP., la facra erudizione , maneggia- 
te con quell’arte soda, e vigorosa, che infegna 
la ben intesa Scolaftica. Ecclesia ( fcrive elegan- 
temente il noflro Pietro Fontidonio ) quee se crii - 
‘ deliter ab kostibus vulnerari sentielat , ad illa 
quamprimum se contulit presidia , & ad ea con- 
fagit arma , quibus ejus salus , & hostium per - 
nicies continetur : suosque propugnatore s diutur- 
nitate pacis redditos segniores . . . . ad intermissa. \ 




Digitized by Google | 


3f 

sacrarum Utttrarum , & cinti quorum Patrum stu- 
dia convertit , ac rtvocavit vetercsquc Ulos , ac 
prcestanrissimos Duces hominum mgligentia se- 
pultos extraxit e sepulchris ipsis , & tanquarri 
milites veteranos in prima eos acic collocavit (a). 

Ora quella memorabile adunanza non folo 
dee riguardarsi come la più celebre scuola del 
mondo cucco , ma ancora come un luminoso tea- 
tro, in cui cutce le nazioni diedero pruove del 
loro valor leccerario. Essa s’ aprì fortunata- 
mence dopo quasi un fecolo del riforgimento 
delle leccere in Europa ; ella richiedeva uomini 
verfaci in cucce le parti della teologia , nella giu- 
rifprudenza , nella i’acra erudizione ; fornici di 
critica, e anche di non volgar eloquenza. Tue- 
ce le nazioni mandarono a Trenco uomini dot- 
tiflìmi , che dettarono meraviglia col lor fapere. 
Quella nazione dunque può precender il vanco 
della gloria lecceraria in quel fecolo , i cui letce- 
raci abbiano facca in Trenro più brilianre com- 
parsa, e dace piu luminose pruove del lor fapere. 

Sebben la nazione icaliana fia ftaca molco 
fuperiore in numero nel Concilio di Trenco alla 
nazione Spagnuola , . talché quasi per ogni Spa- 
gnuolo fodero in etto cinque Italiani ; nondime- 
no io pretendo , e non senza gravi ragioni, che 

C 4 ' 

(a) Lettera dedic. delle fue Oraz. al Card. Stanislao 
Osio. v. 
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nel merito letterario si fia manifedata la nodra i 
fuperiore di molto all’ Italiana, e a rurte le altre 
nazioni. Io accennerò alcune delle ragioni fu cui 
si fonda quella pretensione ; chiunque poi si ar- 
gomentasse di contradare queda gloria alla Spa- 
gna , si perfuada che non gli riufcira col folo 
chiamare paradosso , o vana iattanza la mia pro- 
pofizione , mentre non rifponda alle ragioni a 
cui eda vien appoggiata. 

E per cominciare da una favia legge pub- 
blicata in quel Concilio, che per confedione dell* 

Ab. Tirab. fu la più vantaggiosa ai facri lludj, 
dico , eh’ essa in gran parte si debbe agli Spa- 
gnuoli. Essa fa quella con cui a tutt i Vescovi 
instanternente raccomandato di aprire ciasche- 
duno nelle loro Diocesi un Seminario , in cui i 
giovani Chierici potessero più agevolmente ve- 
nire istruiti nelle sciente proprie del loro sta- 
to (<?). E che? forse in queda faggia legge non 
feguì il Concilio di Trento l’efempio dato tanti 
ftcoli prima dagli Spagnuoli alla Chiesa ? Sin 
dal fecolo VI.il Concilio Toledano IL pubblicò 
una legge cotanto opportuna , elfendo quedo il 
più antico monumento eh’ abbiamo di qued’ uti- 
lidima provvidenza , giacché quedo Concilio si 
celebrò nei 527., come pruova il Cardinal d’ 


(a) Tom. 7. part. 1. pag. top. 

t 
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uirre nelle note a detto Concilio ; non già ne! 
530., come dice Benedetto XIV. nel libro De 
Synodo Diocesana [a), e perciò fu anteriore al 
Concilio Vafense celebrato nel 5-9.; oltrecchè 
in quello Concilio non si preferisse una giuda 
forma di Seminari ; ma folamente che ogni Par* 
roco educafìfe in casa i chierici della lua par- 
rocchia . 

Più perfetta idea ci diede ancora di tai Se- 
minari il Concilio Toledano IV. nell’anno 6 $3. 
Ecco il Canone 24. di detto Concilio .... Con- 
sti tuendum oportuit , ut si qui in Clero pubere s 
a ut adolescente s existunt , omnes in uno Concla- 
vi atrii commorentur , ut lubricai a>tatis annos, 
non in luxuria , sed disciplinis Ecclesiasticis 
agant , deputati provatissimo Seniori , quem Ma* 
gistrum do Brince, & testem vitae habeant . Cosi 
penfavano i nollri Vescovi nove fecoli prima del 
Concilio di Trento. Andarono poi in disuso que- 
lli Seminar) Vescovili dopo il mille , come ofler- 
va il Tomasino (b) ; ma il celebre Ramondo 
Lullio nel Concilio Viennense fece rutti gli sfor- 
zi per riftabilirli , col fine d’ iftruire in essi i gio- 
vani nelle lingue orientali , e renderli miniflri 
idonei alia difesa , e propagazione della religio- 


(a) Lib. 5. 

(b) De vet. & nov. Eccles. discipl. part. 2. lib. 1, 
cap. 102. 
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tue., Poi pruna del Concilio di Trento, fecondo 1 
che oiferva Benedetto XIV. (a) , il Cardinale Re. 
ginaldo Polo affine di riftab.lire la difciplina 
eccl elladica in Inghilterra , comandò la fondai 
zione di tai Seminarj , e ne preferire la forma. 
Poteva però offiervare quell’ eruditiffimo Pontefi. 
ce, che prima del 1556., in cu j ,j Card. Polo 
difpose lo (labilimento de’ Seminarj in Inghilter- 
ra , ne avea già viflo Roma un memorabil efem- 
pio colla fondazione del Collegio Germanico pro- 
gettato da S. Ignazio di Loyola. Finalmente do- 
po il decreto Tridentino, fervi non poco alla 
propagazione de’ Seminarj la (ingoiar opera del * 
dottiffimo Majorchino Michele Tomàs , De variis 
Collegi is ad utilitatem pulite am constituendìs , 
pubblicata in Roma nel 1565. 

.Ecco quanta parte avuta abbia la nazione 
Spagnuola nella più vantaggiosa legge pubblica- 
ta dal Tridentino affine di promuovere i facri 
fludj, sia per edere (lata la prima in dare cotal 
progetto alla Chiesa, sia per elfersi adoprara in 
ridabilirli , sia in averne dato I’ efempio a Ro- 
ma nel tempo del Concilio di Trento, sia in 
averne manifesta 1* utilità dopo il faggio de- 
creto di quei PP. 

Ma che dirò mai di tant’ immortali Spa- 


00 De Syn. Diate, (oc. cit. 
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gnùoli , i quali con le loro virtù non meno che 
col loro fapere illuftrarono quella facra adunan- 
za , e deflarono l’ ammirazione del mondo tutto ? 
Essi , é vero , non fecero la rifpettabile compar- 
sa di Legati Pontilicj ; quell’autorità però, che 
ad essi non dava quell’ onorevole dignità , fe 1* 
aequillarono colla {ingoiar dottrina , mentre essi 
furono cpme il braccio dritto de’ Pontefici , e 
de’ Legati. 

E per dire d’ alcuni Prelati Spagnuoli , qual * 
fama non s'acquillò Pietro Pacceco Vefcovo di 
Jaen , poi Cardinale , uomo di meriti immortali 
con quel Concìlio , come ferire il Card. Palla- 
vicini (a) ? II merito di quello grand’ uomo 1’ in- 
nalzò quasi alla Sede Apollolica , mentre dopo 
la morte di Paolo IV. lo acclamò Pontefice il Sa- 
cro Collegio , benché non venilfe all’ effetto que- 
lla elezione. 

Non fu inferiore al Pacceco Pietro Guer- w 
rero Arcivefcovo di Granata lodato dal Palla- 
vicini in tutta la lloria di quel Concilio , come 
uomo di grandi talenti , e di fublime dottrina 
accoppiata ad un ardente zelo del bene della 
Chiesa ; virtù che lo refero famoso non folo 
tra gli Spagnuoli , ma tra tutti eziandio i PP. 
del Concilio. Ebbe però competitore della fua 


00 Stor. del Conc. di Trert. lib. is« «• & 



gloria altro celebre Prelato Spagnuolo , cioè 
Martino Perez d’ Ayala Vefcovo di Segovia. 
Difficilmente si troverà altro de’ PP. che com- 
paride in Trento fornito di maggior Papere , e 
di tutti quei pregi necessari ad un prode Cam* 
pione della Chiesa. Perspicace filosofo, profon- 
do teologo , peritissimo nelle lingue greca , ed 
ebraica , ed eruditissimo in tutta la sacra ftoria, 
dopo avere illuftrata la Germania , la Fiandra, 
venne tre volte ad iiluftrare il Concilio di Trento. 
Ecco 1’ elogio che ne fa il grand’ Arias Mon- 
tano, teflimonio oculare delle illuftri fatiche 
dell’Ayala in quella sacra adunanza. 

Te L itio; genti s gride rn , te Gallica turba 
M rata est : te l audavi t Germania quando 
Concilio intereras sacro , quod prisca Tridenti 
Christi colurn populo , rebusque petentibus ipsis , 
Romano di clan te etiam pastore , coegit. 

Htc tua laudata est cunclis sapientia, & altum 
Consilium , & magnae doélrinae munera tanta , 
Qtieis vix sujfìcerent multi ; seu pondera rerum 
Explicuisse pares , quibus haec mysteria Divum 
Observata latent , syria vel voce sonandum, 
Hebrxo aut sermone foret, superumque loquelis; 
ufi t tic a seu quando peti tur facundia, libros 
Expositura novos, leges , monamentaque Christi , 
Unus eras , cui cuncla simul praestare dare - 
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Né si contentò di fpargere in esso copiosi 
lumi (opra i pia importanti dogmi della Chiesa; 
volle altresì diffonderli a tutto il mondo con I’ 
erudita , e profonda opera divisa in dieci libri 
De Divinis Apnstolicis, atque Ecclesiasticis Tra- 
ditionibus &c. pubblicata nel i 54,9. Ecco il te- 
ftimonio che ci dà di quella grand’ Opera uno 
de’ primi teologi di quel Concilio : Martinus 
Ajala Segoviensis Episcopus ( feri ve Michele di 
Medina ) Vir praeter ìntegrum animami t & ex- 
fellens ingenium , veteris ecclesiastic-ae leclionis 
consultissimus ; quibus dotibus sic urget haereti- 
cos open ilio De ecclesiasticis traditionibus, ut 
nisi oculis animi capti esscnt , aperte visori sint t 
quantum impiae istae novationes a veteris eccle- 
siae moribus disteni (a). 

Come nella Teologia occuparono i primi 
posti questi, ed altri Vescoyi spagnuoli , così nel- 
la sacra Giurisprudenza , ed erudizione sorpassa- 
rono tutti gli Stranieri non pochi de’ nostri Fre- 
lati. E a dire il vero , chi può venire a confron- 
to col rinomato Antonio Agostino Vescovo allo- 
ra di Lerida , di cui dice Giov. Leonclavio : doc- 
tissimus omnium Episcoporum , qui nostro vir- 
xere sceculo [b) ì Ciò che altrove diremo del me* 


(a) De refla in Deum fide lib. 1. cap. 4. 

(b) Prolog, ad collec, Eccl. constit. 
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rico dell’ Agostino mostrerà la verità di questo 
singoiar elogio . 

Emulo di questo gran Vescovo nella scien- 
za del dritto , fu Diego di Covarrubias Vesco- 
vo di Cica- Rodrigo. Gli elogj che di lui fanno 
i primi Giurisperiti di quel secolo bastano ad 
eternarne la fama. 11 celebre Martino d’ Alpiz- 
cueta dice di lui: Vìrum ext.ra omnem ingenti 
aleam positura (a) ; e Frane. Sarmienco , Juris 
utriusque summum verticem (/•>). Testimonio piu 
illustre del merito del Covarrubias diedero i PP. 
del Concilio , mentre a lui , e al celebre Ugo di 
Boncompagno, poi Gregorio XIII., fidarono P 
estensione di tutti i Decreti di Riformazione. An- 
zi , se crediamo a Giov. Orozco , il Boncompa- 
gno cedette al Covarrubias la sua parte in quel 
lavoro (c). Checchessia di ciò , certo é che gli elo- 
gj dati al Covarrubias da’ più grandi uomini di 
quel secolo , e i letterari monumenti ch’egli ci 
ha lasciati , e che possono vedersi presso Nic. 
Ant. (d) ce lo mostran superiore nella scienza 
del dritto al dottissimo Boncompagno . 

Venghiamo ora al nobilissimo duolo di Teo- 
logi Spagnuoli , i quali tanto lume sparsero sopra 


(a) De Spons. lib. i. c. i. 

(b) In Jur. quaest. 

(c) Lib. Emblem. 

(d) Bibliot. Hisp. nov. tom. i. pag. a 14. 
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i sacri dogmi . TI Sig. Ab. Tirab. , dove ragiona 
del Concilio di Trento , dice : qui sarebbe luo- 
go opportuno a parlare di coloro tra gl' Italiani \ 
che in esso dieron pruove del lor sapere ; ma a 
ciò solo richiederebbesi un ampio volume (a) . Io 
però son di parere , che se si parlasse solamente 
delle pruove che diedero del lor sapere , sarebbe 
quel volume men ampio di quello che si richie- 
de per ragionare delle pruove di sapere date da- 
gli Spagnuoli . All’ opposto , se in quel volume 
dovessero raccontarsi le vicende della vita di tut- 
ti , sebben men necessarie a conoscere il lor va- 
lor letterario , essendo molti di più gl’ Italiani 
degli Spagnuoli , il volume di quelli diventereb- 
be più ampio che quello de’ nostri. 

Ristringendosi dunque il Sig. Ab. ad alcu- 
ni pochi , fceglie i nomi più illuftri , cominci- 
ando dai due Cardinali Morone , e Seripando; 
nomi non folo illuftri , ma illultrissimi . La lu- 
minosa carica di Legati Pomilìcj , come osserva 
il Sig. Ab. è sufficiente pruova del loro diftinto 
merito . Non può ciò negarsi , né io posso in que- 
lla parte contrapporre alcuno Spagnuolo di digni- 
tà pari a quell’ illultrissimi Italiani . Ma non 
perciò manca alla noltra nazione altra {ingoiar 
gloria , che la rende piu illuflre in materia di 
letteratura, che è 1' asìunto di cui si tratta. 

(c) Tobi. 7. part. 1. pag. 259. 
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In fatti é fuor di dubbio che sia maggior 
pruova della cospicua dottrina degli Spagnuoli, 
l’essere flati prescelti a’ Teologi Pontifici in quel- 
la memorabile adunanza , che 1’ essere flati defti- 
nati alcuni Italiani a prefiedervi come Legati ,; 
giacché quelli fi prevalsero Tempre mai di quei 
Teologi a rifchiarare le controverse macerie . Ora 
chi meglio , che i tre Sommi Pontefici , fotto i 
quali fi celebro quel Concilio , dovea conofcere 
il valore di quei Teologi Italiani , il cui fapere 
richiederebbe a volerne ragionare un ampio vo- 
lume? A cui dovea più premere il mandare a 
Trento uomini capaci di foflenere con onore 
l’ illuftre nome di Teologi Pontifici ; e di difen- 
dere con valore i cattolici dogéni , e i diricti del- 
la Santa Sede? Nondimeno vediamo , che tutti 
tre quei Sommi Pontefici , fra tutti gl’ Italiani, 
anzi fra tutti i cattolici Teologi , prescelgono gli 
Spagnuoli , recando un immortai onore alla no- 
flra nazione. 

Quanto in ciò sia Hata saggia , e divina la 
determinazione di quei capi della Chiesa , ne fan 
fede i nomi immortali d’ Alfonso Salmeron , di 
Pietro Soto , di Diego Lainez , di Francesco 
Turriano , di Gaspare Cardillo Villalpando ; no- 
mi che si leggeranno Tempre mai con rispetto , e 
ammirazione nella floria di quei Concilio , dove 
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sono regidrate le loro letterarie fatiche , che io 
appena ho luogo di accennare. 

D’ Alfonso Salmerone ne parleremo altro- 
ve ; balla dire a somma raccomandazione del suo 
merito ciò che dice il Card. Palavicini : eh’ e- 

era tal uomo , che meritò d’ intervenire co- 
me primo Teologo Pontificio in quella sublime 
assemblea (a) ; e che le lettere del Cardinal Bor- 
romeo a’ Legati esprimevano un alto concetto in 
cui egli , e lo Zio lo tenevano ; e che il parere 
eh’ ei disse e ferisse, fu comunemente prefeelto (/>). 

Pietro Soco uno de’ più grandi uomini , che 
vantar possano i sacri lludj di quel secolo, uni 
ad una singoiar dottrina non men iliultre fama 
di severa bontà . Il credito eh’ egli s’ acquiltò 
presso tutti quei gravissimi PP. , si manifedò nel- 
la di lui morce accaduta in Trento nel 1563. Que- 
sta morte ( scrive il Palavicini ) accompagnata con 
perfetto esempio di religiosa divozione fu di gran 
dispiacere ài Concilio , al quale parea di rimanere 
quasi in bujo infausto , perdendo in ogni genere 
alcune delle sue maggiori lumiere (c) . 

Qual luogo poi non si fece il Lainez fra i 
più celebri uomini di quell’ assemblea i Con qua- 
le {Umazione furono sempre mai ricevuti i suoi 
Parte IL T. II, D 

(a) Stor. del Con. dì Trent. lib. 1 7. c. 13. 

(b) Ivi cap. 6 . ( 

(c) Ivi lib. ao. cap. *3. 
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dottissimi discorsi , conservandosi come preziose 
memorie della più sublime dottrina ? Dove gli 
altri ( fcrive il Pallavicini ) parlavano dal luogo 
loro , e stando ritti , egli facevasi andare in mef- 
fo , e sedere , e quantunque tal volta il suo dire 
fosse stato lunghissimo , la lunghe ^a da lor biasi- 
mata negli altri era divenuta in esso materia di 
lode , e fin tallora per lui solo eransi tenute le 
Congregazioni . .. Ogni sano intelletto ben discer- 
nerà , che questi onori singolari sarebbero stati in- 
compatibili in una tale assemblea , se non ren - 
duti ad un valor singolare ( a ). Furono in gran par- 
te lavoro del Lainez la dottrina del Sacramento 
dell’ Ordine , e i Decreti della Grazia , e Giudi* 
ficazione. 

Se dobbiam giudicare de’ meriti letterari de’ 
grandi uomini da’ monumenti che ci hanno la- 
sciati ad eternarne la memoria , debbesi il primo 
luogo a Francesco di Torres, detto latinamente 
Turriano. Altrove daremo un saggio delle sue 
pregiatissime opere. I Cardinali Ossio , e Baronio, 
e il Lindano ne esaltano giuftamente il' suo meri- 
to. Giov. Cresellio lo chiama Doclorem excel- 
lentissimum , virutn tum eloquentia , tum multar 
rum rerum peritia , & mirabili ingcnii fumine 
prcpstantissimum , P hilosophum insigne/n , Theo- 


(a) Loc. cit. lib. zi. cap. 6. 


Digitized by Google 


5 * 

hgum sacratimi legarti cxercitatissimum , fidri 
defensorem , & propagatore m acerrirnum , gr<eco % 
atque latino sermone ad perfeclum instruclum [a). 

Dopo la morte del Teologo Pontificio Pie- 
tro Soto, non credette il Santo Cardinale Bor- 
romeo , che altri potesse piu degnamente occu- 
pare quel cospicuo posto, che Gasparo Cardillo 
Villalpando , resosi già celebre in quel Concilio, 
non meno per la singoiar eloquenza nelle tre Ora- 
zioni recitate ai PP. , che per la sua erudizione, e 
profonda dottrina con cui confutò dottamente gli 
errori del Vergerio , e del Montano. La sua Dis- 
sertazione de ilsu Calicis Boemis non indulgendo 
ristampata più volte sarà un perpetuo monumen- 
to del' suo valore nelle sacre scienze. 

Quelli soli cinque Teologi ballerebbero ad 
assicurare alla nazione Spagnuola la superiorità 
nel Concilio di Trento sopra tutte le altre na- 
zioni. Ma quanti altri ne furono o superiori , o 
eguali adessi? Il Sig. Ab. Tirab. rillringendosì 
ad alcuni Italiani , de' quali è rimasta pià chia- 
ra fama , nomina come uno de’ più celebri Am- 
brogio Catarino ; quanto però egli fosse inferiore 
ad altri Domenicani Spagnuolì , ne sono chiara 
pruova le dispute avute col celebre Domenico 
Soto , nelle quali rellò questi vincitore. Nè po- 

D a 

-I. " l.llf 

(a) In «log. part. %. 
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teva sperar più fortunata sorte il Catarino vo- 
lendo cimentarsi con un campione sì valoroso, 
quale era il boto, oin dui principio di quel Con- 
cilio tirò a se laltimazione di tutti i PP. , a’ quali 
presentò nel 1^45. i suoi dottissimi libri de Na- 
tura & Grada 

E non fu forse superiore al Caratino l’ele- 
gantissimo Melchiore Cano r Sentasi il telhmonio 
d’ un Autore non men imparziale, che grave: 
Lege Melchionm Canu/n ( scrive il Card. bforza v 
Palavicini ) qui aureo piane volumi ne hanc ip sarti 
de locis Theolcgicis traclationem anteomnes, sa- 
prà omnes est exequufus. Uemque prirnus fuit , 
reor , qui docuerit , & quod minus est , larinam 
linguam in. lycaeo divina afa ri, & quod maximum , 
Catholicos Novatorilus bellum , & cladem inf er- 
re {<1). In fatti l’opera del Cano è una di quelle 
che ballano ad immortalare la memoria d’ un 
uomo , ed afTlcurar gli il vanto di Ibmmo ingegno, 
di lina critica, di scelta e valla erudizione, e 
di singoiar eleganza : pregi che lo resero non so- 
lo superiore al Catarino , ma agli altri suoi Fra- 
telli ; in maniera che uno di loro, ben noto nella 


(*) Fu pregiata cotanto da’ PP. di Trento l’opera 
del Soto, che meritò la (ingoiar diflinzione , eh’ effi gli 
accordarono , di poter usare il glorioso flemma di due 
mani complicate con delle fiamme in mezzo , e l’ inserii 
jjione : Fi.it' qn<e ptr ebaritattm operatine, 

(a) Vinti. Soc. Jcsu cap. z8 t 
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Repubblica letteraria , non ebbe difficoltà di scri- 
va e del Cano : Cujus ingenium prs coeteris Do- 
minicani Ordinis Sctiptoribus , post S. Thomas 
Angchcam men/cm, maxime suspteio [a). 

Altri due Domenicani fecero lu minosi (lima 
comparsa nel Concilio di Trento, Bartolom- 
meo Carranza , e Francesco Foreiro. Le opere 
pubblicate dal Carranza prima, e in tempo del 
Concilio manifedano quanto egli fosse degno 
della (ingoiare dima , chedi lui ebbero quei FP. 
Né minor pruova é del merito del Foreiro l’ es- 
sere dato chiamato , e detenuto in Roma pec 
perfezionare il catechisrtio , come scrive il Cardi- 
nal Borromeo al He Don Badiaoo nel Novem- 
bre del 1564. Ebbe ancora gran parte il Foreiro 
nella formazione dell’ indice de’ libri proibiti ; e 
sua é la prefazione a detto Indice dampato in 
Roma nel 1564. 

Sebben fosse celebre cotanto in Trento la 
fama di quelli Teologi , non oscurarono pertan- 
to la gloria di tre illudriifimi Francescani, Andrea 
Vega , Luigi di Caravajal , e Micatledi Medina. 
Andrea Vega mandato al Concilio di Trento da 
Carlo V. e da Filippo 11 . si fece in elfo ammirare 
non men per la sua eloquenza, e perizia nelle lingue 
dotte , che per la fua profonda dottrina. Prima 


(a) Natal. Alex. Hift. Eccl. SsecuI. XVI. in Sy* 
nop. Art. 2. 
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della sesta seffione , in cui doveano definirsi gli 
articoli intorno la giullificazione , diede alle 
(lampe la dottidima opera col titolo : Dottrina r 
universa de justificatione libris XV. tradii a & 
contra omnes omnium errore s defensa ; colla qua- 
le recò gran lume a quei PP, e s’ acquiftò quella 
fama , di cui fanno reftimonio gli elogi coi qualr 
lo celebrano i primi Scrittori di quel secolo. E 
qual maggior raccomandazione dell’ Opera dei 
Vega, che l’ averla fatta rilìampare il gran Pie- 
tro Canifio, aggiungendovi somme lodi dell’ Au- 
tore ? Il Caravajal fu uno di quei pochi , che sep- 
pero abbellire i Teologici ftudj coll’ eleganza, 
ed amenità , come Io manifeftano le sue elegan- 
^iflime opere. Egli unì i serj cogli ameni studj, e 
riuscì , come lo dice Giov. Eisengrenio eruditone, 
& eloquentia clarus , Philosophus , atque Orator 
perfettissima , nec ulti Theologorum secundus la). 
In nefluno di quelli pregi gli fu inferiore Micacle 
di Medina celebre per i suoi libri De retta in 
Veum fide. Di quell’ opera dice Girolamo Ma- 
gio nella lettera dedicatoria al Card. Luigi' Con- 
tarono : Nihit omnino praetermisit , quod ad or - 
thodoxam fidem fulciendam, & a muttorum calura- 
niis vindicandam factre possit .... Omnium no- 
bis t & postergati librorum , & Theologorum, 


(a) In Catal. Teft. Ver, 


l 


Digitized by Goòglel 



51 

quantum ad hujusmodi disputdtiones attinet , ìnd 
star fururus sit. 

Chiudati la nobii schiera de’ Regolari due 
dottiflìmi AgoRiniani. CriRoforo Sanco-Tis bene- 
merito della Religione nell’ una , e nell’ altra 
Germania , non recò egli minori vantaggi alla 
Chiesa colle sue letterarie fatiche in Trento , dove 
al credito di Teologo aggiunse quello d’ eloquen- 
te Oratore coll’ orazione recitata ai PP. nel 1563. 
de signis verae Ecclesiae. Egli ebbe il fingolar 
onore di vedere Rampata d’ ordine del Sacro Con. 
cibo la sua erudita opera Theatrum Sanctorum PP. 
Altro celebre Teologo AgoRiniano fu Giov. di 
Burgos Valenzano , di cui ebbe altiflìma Rima 
il Cardinal Seripando , effendo Generale dell’ Or- 
dine. Nel x56a.il Generale degli AgoRiniani lo 
fece andare a Trento coll’ onorevole titolo di 
Teologo del suo Ordine. Quivi fra molte lumino* 
se pruove del suo sapere merito gli universali 
plausi per 1 * eloquenti llima, e dottifiima Orazione 
De quatuor extirpandarum haeresum praecipuìs 
remcdiis , stampata in Bologna nel 1563. 

Non la cedettero ai Regolari i Teologi 
Secolari andati dalla Spagna al Concilio di Tren- 
to. Io ne accennerò alcuni di più chiara fama. 
Fra i Teologi inviati da Filippo II. a quella fa- 
cra adunanza , si diRinse il singoiar merito di 
Cofimo Damiano Ortolà Abate di Villabertrand 


I 
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nella Diocesi di Girona. Era già ben nota la qua- 
si universale erudizione di quello infigne lettera- 
to , giacché prima del Concilio di Trento egli 
si rese celebre in Parigi , e in Bologna , dove 
fu (limato come perfpicace Filofofo , Materna- , 
tico , Teologo , Giureconsulto , e perico nella 
lingua greca , ed ebraica. Il Cardinale Gaspar 
Concareno bramò di averlo in Roma, ma il no- 
dro Colimo credette pili giullo il far pruovare 
alla sua Parria il frutto del suo sapere. Andato a 
Barcelona , quel Senato lo nominò Rettore di 
quella IJniverficà nel 1 543. Quivi , e col fuo Ma- 
gillero, e collo zelo in promuovere ogni genere di 
scienze , e con faviflime leggi , egli rendè celebre 
se delio e gloriosa quella illultre uni verfità.La fama 
della fua dottrina gli acquidò il (ingoiar onore di 
comparire in Trento col cofpicuo tirolo di Teo- 
logo del Re di Spagna {*). 

Non recò minor gloria alla sua Patria Bar- 
celona , e a tutta la nazione Spagnuola Giovan- 
ni Vileta Teologo del Vescovo di quella Città. 
La fua lunga , ed elegante difièrtazione de com- 
munione sub una panis specie , davanti il Sacro 


(*) Fra altre opere di Cosimo Ortolà furono Cam- 
pati in Venezia i suoi commentar) sopra i Cantici nel 
1585. Di quell’ opera dice Andrea Scoto : Rcbraorum , 
Santtorumque P P. omnia t ritta disciplini? , qui bus ntbil in 
eo pevere scriptum vidi accurati:'.?, cum a Veteribus Grtecis 
Origene,. Nicsvno Olimpi odoro dtscesseris Bibliot. Hisp. 
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Concilio, meritò e gli applausi , e die si stampas- 
se più volte. Sentasi come ne parla il Cardinal 
Palavicini. Con quanta riprovazioni 'fu sentito 
quella mattina un Regolare ( Fr. Amante Servita 
Teologo del Vescovo di Sabenico ) altrettanto 
applauso ricevette la sera un Chierico Secolare. 
Fu questi Giov. Vileta Spagnuolo , venuto col 
Vescovo di Barcelona. Egli , benché le orecchie fos- 
sero stanche per tante , e sì spesse , e sì lunghe 
conferenze sopra la stessa materia , adoperò la fa- 
vella con tal vaghezza e. prontezza , che aguzz ò 
V appetito negli svogliati : sicché dopo aver par- 
lato due ore , e convenendo per la fine del giorno 
finir la congregazione , fu pregato a continuare il 
ragionamento la mattina futura [a). 

Il Vescovo di Salamanca , e quello di Sego- 
via portarono per loro Teologi al Concilio, il pri- 
mo 1’ eloquentiflimo Pietro Fontidonio ; e il fe- 
condo il grande Arias Montano. Quali de* Teo- 
logi Italiani polTono venire a confronto con que- 
lli uomini fingolari ? E a quali furono inferiori 
i celebri Portoghesi Diego di Paiva , il Dot- 
tor Cornano , e Pietro Cornelio ? Dei due pri- 
mi fcrive il Palavicini : formarono alcune eru- 
dite scritture in vantaggio dell ’ autorità Pontìfi- 
' eia , le quali con ampia commendazione furono co - 


(a) Loc. cit. lib. 1 6 . cap. d. 
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municate da ’ Presidenti al Cardinal Borromeo f 
ed altrettanta ne ricevettero da ' Teologi di Roma p 
e dal Papa. Onde ne furono riportate in suo no- 
me agli autori quelle speciali grafie , che son si- 
gnificatrici non pur di cordiale affezione , ma cT 
' alta stimazione (a). 

Ecco alcuni de’ celebri Teologi Spagnuoli da 
contrapporre non aisoli Italiani, ma a quelli ezian- 
dio di qualunque altra nazione. Balla riflettere, 
che in tutte le materie più importanti controver- 
se in quel Concilio, vi ebbero la maggior parte 
gli Spagnuoli. Nella folenne conferenza fopra i 
matrimoni clandeftini , eflendosi eletti dieci di- 
fputatori fra tutte le nazioni, della Spagnuola 
ne furon icelti cinque. Si rifletta di più , che i di- 
fcorrsi fatti dagli Spagnuoli furono per lo più e 
confervati , e regiftrati nel diario di quel Con- 
cilio. Anzi nella collezione degli atti di detta Si- 
nodo llampati più volte , e riftampati dal Labbé 
nel tomo 14. della fua collezione, la maggior 
parte delle diflertazioni fono degli Spagnuoli. 
Che più ? Anche nella facra eloquenza s’avvan- 
raggiarono gli Spagnuoli a tutte le altre nazio- 
ni; giacché delle orazioni recitate davanti ai 
PP. Tridentini fe ne bonfervano (lampare 2.4. 


(a) Palav. loc. cit. lib. 1 9 . c. 1$. 
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degli Spagnuoli , numero a cui appena giungo; 
no tutte quelle delle altre nazioni infieme. 

Come furono i noilri Teologi i primi lumi- 
nari in illuftrare le materie controverse in quella 
rifpettabile assemblea ; cosi efli furono i valorosi 
combattitori , a cui quei PP. appoggiarono la di- 
fesa del lor onore. Comparve in Trento un’ im- 
pudentiflima opera fcritta contro quell’ augufta 
adunanza da un certo Fabricio Montano Tede- 
fco; non poterono a meno di non elfere pene- 
trati tutti quei PP. dal più giufto dolore a villa 
dello scandalo recato a tutto il mondo colle nere 
calunnie, di cui era pieno quell’ empio fcritto* 
Credettero pertanto opportuno di riparare alP 
imminente danno, pubblicando unagiufta difesa. 
ElTa richiedeva un uomo , in cui oltre la faen- 
za teologica , fi trovaflero e la erudizione , e 
la critica , e 1’ eloquenza. E in qual nazione ri- 
trovolfi quello facro Tullio? forse fra i Cicero- 
niani d’ Italia? Signori nò : elfo fu ritrovato ift 
Trento fra gli Spagnuoli. 

Pietro Fontidonio teologo del Vescovo di 
Salamanca, la cui fiflgolar eloquenza era già ce- 
lebre in Trento per le varie orazioni recitate ai 
PP. , fu pregato dagli Eminentiflimi Legati a vo- 
lere impugnar la penna in difesa del Concilio, 
com’ egli Hello fcrive nella lettera dedicatoria 
al Cardinale Olfio ; e nell’ efordio dell’ apolo- 
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già : ut illustrissimis ( egli dice ) Sacri Condì/ 
Legatis , qui miài hanc provinciam imposuerunt, 
& piis edam aids , atqae doclissimis viris , qui 
id a me impense fiagdarunt satisfaciam . . . hanc 
mi hi laborem suscipiendum pittavi . Il inerito deli’ 
apologia del Fontidonio é tale che può preten- 
der il vanto (opra quante opere lì pubblicarono 
con occafione del Concilio di Trento. In erta ri- 
splende dappertutto la più feda dottrina accop- 
piata ad una vigorosa eloquenza degna di Cice- 
rone, di cui fu emulatore il Fontidonio fenza la 
fanciullesca , e ridicola affettazione de’ Ciceronia- 
ni di quel fecolo (*). 

In quella guisa gli Spagiuoli davano in 
Trento illuffri pruove non di sole fcolaftiche sot- 
tigliezze , ma di feelta erudizione, di fom ma ele- 
ganza , di Tulliana eloquenza. Dove il Sig. Ab. 
Tirab. rag'ona dd Cardinal Seripando , dice, 
eh’ egli fu un de' pochi che sapessero abbellire , ed 
ornare la stessa teologia , sicché ella potesse pia - 


(*) Fra le replicate edizioni delle opere del Fonti-* 
domo è bellissima quella fatta in Anversa per ordine 
del Cardinale Ossio , sotto la cura di Aria Montano; 
don cede però ad essa f ultima fatta in Barcelona nel 
I7Ò7. dall’ erudito , ed eleeante P. Saverio Elias della 
Congregazione di S. Filippo Neri L’ immatura morte di 
quest’ illustre letterato ha privata la noftra nazione de* 
preziosi frutti di letteratura , de’ quali egli ci avea data 
le più fondate speranze. 


Digitized by Google 


*>r 

cere anche ai nemici delle scolastiche sonigliele 
[a). Ma poi ci fa fa pere , che le opere teologi- 
che di quell’ Etninentiilimo Teologo fono rimalle 
inedite (£). E come mai potremo perdonar all* 
Italia quello grave danno recato ai facri fludj? 
Qual tempo vi fu mai , in cui vi folfe maggior 
Infogno di render amabile , e piacevole la teo- 
logia r E come mai lasciar frattanto inedite quel- 
le opere, che potevano fare, eh’ effa piacelfe 
anche ai nemici delle fcolalliche fottigliezze , 
cioè a tutti i belli ingegni ? Manco male però, 
che non fono ridalle inedite le opere del Fon- 
tidonio , del Cano , del Caravajal , del Vileta, 
del Ludegna, e di tanti altri Spagnuoli , che 
lèppero nel Concilio di Trento abbellire, ed or- 
nare in maniera la teologia che , conservando la 
fua maeftà, fi prefenta amabile anche agli oc- 
chi de’ piu delicati , e smorfiosi ingegni . 

Sebben non pochi de’ teologi Spagnuoli fos- 
sero peritiflimi anche nell’ ecclefiallica giurispru- 
denza , ne furono altri Canonici in Trento, che 
giovarono non poco nelle decifioni d’ alcune 
materie proprie della loro profelfione. Come Ho- 
ma prefeelse i dotti Spagnuoli per fuoi teologi nel 
Concilio di Trento; così mandò come Canonifia 
Pontificio il già ' lodato Majorchino Micaele To- 

I 

— "■ * » ■ ■— ’ .1, . I . -'«» 

fa) Tom. 7. part. 1. pag. 268 . 

(b> Ivi pag. z6g, 
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mas il quale fopra alcune materie formò dotte 
fcritture , le quali (limarono i Legati degne di 
mandarle al Papa [a). Fra i giureconsulti otten- 
nero i primi polli Antonio Agollino, e Diego 
Covarrubias , come abbiam detto. Inlìeme col 
Covarrubias venne a Trento il fuo fratello Anto- 
nio, celebre anch’ eflo nella fcienza del dritto, 
come ne fan fede e le fue opere , e gli elogi 
che di lui fanno i letterati di quel fecolo . Giu- 
lio Lipfio in una lettera fcritta al nollro Anto- 
nio gli dice: O! cur non pax Europam re spici t / 
dir non maria , & terme commeatibus patenti 
Frofeclo interius votum meum sit Hispaniam ve - 
stram cursim semel , & Te in ea visere ; Te Hi- 
spanile tuie magnum lumen [b) ! Illullre e fortunata 
famiglia de’ Covarrubias , nella quale parve ere- 
ditaria la letteratura ; giacché ad un tempo eb- 
be quattro uomini letterati fiìmi J A ragion ferisse 
1’ elegante Biaggio Lopez : 

His non alta suos componat Roma Catones , 
Toletum jaelat quatuor , illa duos . 

Che pia ? anche gli Ambasciadori mandati 
a Trento da’ nollri Principi furono uomini degni 
di occupare dillinto pollo in quella rifpettabile 
aflfemblea non men per la loro letteratura, che per 
la loro cofpicua dignità . Il primo fu Francesco 


(a) Palav. Loc. cit. Iib. ar. cap. i. 
Ò>) Ceat. epift. ad Hisp. cp. 77. 
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di Vargas chiarissimo giureconsulto, che diede cali 
pruove del fuo fapere , e in Trento, e in Ro- 
ma , che meritò di aver luogo nelle piò gravi 
conferenze tenute in Roma intorno agli affari del 
Concilio. Sentasi ciò da bocca del Pallavicini: 
Per operare con maggior dignità il Pontefice con- 
voco dinanzi a se i Cardinali deputati , e volle in- 
tendere il parere di ciascheduno . . . avea chiama- 
to il Papa in quel parlamento ancora Francesco 
Vargas oratore Spagnuolo ... era conosciuto egli 
ben capace d' intervenire in quel Concilio come 
colui , che asceso a sì nobil grado più per emi- 
nenza di letterattura , che di famiglia , mostrava 
ancor fé lo non inferiore alla sua dottrina , e alla 
pietà del suo Principe . Ed in corrispondenza di 
queste doti recò il Vargas uno scritto non men 
erudito , che pio a favore dell autorità Ponti- 
ficia , il quale fu poi da lui consegnato alle stam- 
pe. E non avendo permesso la lunghezza àel det- 
tato il mandarne con quel corriere più che un 
Sommario , volle il Papa sospignere il dì ap- 
presso un novello corriere , non ad alti opera , 
che a portarne t intero ecc. [a). 

Altro degli oratori Spagnuoli al Concilio di 
Trento fu il nobili (fimo Diego Hurtado di Men- 
doza, nome cari flìmo alle muse, gloria, edono- 


(a) Lo». cit. lib. ai. cap. xi. 
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re delle armi , della toga , e delle lettere . Im- 
piegato nelle prime cariche della milizia in Ita- 
lia , emulo del gran Scipione impiegava nelle 
accademie, e fra i letterati quell’ ozio, che gli 
lafciavano le militari imprese. Ma di quello eru- 
dito, e celebre Mecenate delle lettere, ne ragio- 
naremo altrove . 

Quanto fin qui ho detto intorno al merito 
degli Spagnuoli nel Concilio di Trento può ba- 
llare a pervaderci, che il lume, che da quella 
letteratissima adunanza ricevettero i facri lludj 
in Italia , e nel mondo tutto , fi debbe nella 
maggior parte agli Spagnuoli. E febben io non 
abbia ragionato di tutti , temo nondimeno , che 
taluno mi riprenderà di lunghezza ; trovando men 
dilettevole la secca narrazione di tanti celebri Spa- 
gnuoli . Ma egli si persuada , che non vi vuol 
meno a dissipare i pregiudizj contro la letteratu- 
ra Spagnuola , e voglia il Cielo , che tanto ba- 
ili . Non é poi cosi facile il rendere amena la 
narrazione del merico di tanti uomini nella ri- 
ilrettezza d’ un Saggio . A me bada, che non 
mi si polla giullamente rinfacciare , che mi perdo 
dietro curiose ricerche poco opportune a far co- 
nofcere il merico letterario della nollra nazione ; 
che é 1’ unico fcopo delle mie fatiche. 
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Il Risorgimento degli studj teologici in Italici 
dopo il Concilio di Trento , fu opera 
degli Spagnuoli. 

]£l lume sparso sopra i sacri rtudj nel celebre 
Concilio di Trento , si diffuse torto a tutte le 
scuole Cattoliche. I zelanti PP., ( che in quell’a- 
dunanza avean cori mano toccato quanto facesse 
bifognoalla religione d’eruditi , e profondi Teo- 
logi ) ritornati alle loro Chiese , promoffero que- 
lle divine scienze. I Sommi Pontefici pieni di 
zelo per il bene della Chiesa , conobbero qual 
danno ad ella recato avesse la trascuranza di tai 
rtudj. Eglino si rivolsero seriamente a proteggerli, 
e favorirli con impegno uguale a quello con cui 
Leone X. promosse avea le belle lettere. 

Così lo confeffa il Sig. Ab. Bettinelli , an- 
noverando fra le cagioni della decadenza delle 

belle lettere in Italia i ferj rtudj venuti in onore 
/ 

pel Concilio di Trento, Ponno aggiungersi al 
resto (egli dice) i nuovi studj più gravi in ono- 
re venuti universalmente pel Concilio di Trento , 
e costantemente promossi dai Papi Paolo III. e 
IV', Pio IV., e V. , Gregorio XIII. f e Sisto 
Parte II. T. Il E 
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V ’. (<z). Non fa certamente grand’ onore all’ Ita- 
liana letteratura , che i gravi facri ftudj fos- 
sero nuovi in Italia dopo il Concilio di Trento/ 

Aggiunge, il Sig. Ab. Allor fu riguardato 
da essi il secolo di Leon X. f e la sua Corte sic- 
come profana , perchè avea protetti i poeti , i 
cantori , gli artisti , e tutti in fine i bell inge- 
gni (b). Ma , con la buona grazia del Sig. Abate, 

10 dico , che non fu riguardato come profano 

11 secolo di Leon X., perché quello Pontefice 
protette avefte le arti , e le beile lettere; ma per 
averle preferire a’ facri e gravi ftudj da lui tra- 
scurati. Fu riguardato come profano , perchè Leo- 
ne ( come fcrive il Cardinal Palavicini ) mancò 
al suo debito , con trascurar quella parte di let- 
teratura , che non solo è la più nobile , ma la 
pià proporzionata al suo grado. Fu riguardato co- 
me profano quel secolo , perché Leone con mag- 
gior cura chiamò coloro , a cui fosser note le 
favole di greci a , e le ci ance de’ poeti , che le 
istorie della Chiesa , e la dottrina de ’ PP. f co- 
me dice lo ftelTo Palavicini (e). 

A tal difordine ebbero a cuore di rimedia- 
re i Sommi Pontefici dopo il Concilio di Tren- 
to , promuovendo la più nobile parte di lettera- 


fa) Risorg. part. 2. pag. 152. 

(b. Ivi. 

(c) Stor. del Conc. di Trent. lib. 1. e. a. 
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tura , e più proporzionata al loro grado. Ora si 
faccia una rifielfione. Nel tempo in cui Leon 
X. protesse le arti , e le belle lettere , si vide 
Roma , e T Italia tutta inondata di poeti , e d’ 
ameni, e colti scntcori ; si videro famosi pittori, 
scultori , architetti; in somma fiorirono tutti quei 
bell’ ingegni, i quali nelle storie de’ moderni 
scrittori sono l’onore e le delizie di quel fortunato 
secolo. Ascesero al Solio di Pietro dopo il Concilio 
di Trento fei Santissimi Pontefici, i quali , con 
impegno uguale al loro zelo, promoflero le divi- 
ne fcienze , e favorirono i loro coltivatori ; non 
si vide però Roma inondata di famosi teologi 
italiani; non poterono vantare i facri ftudj uo- 
mini di quel merito , di cui furono i coltivato- 
ri delle amene lettere fotto Leone. In fatti leg- 
gasi la Storia letteraria d’ Italia , e si troverà la 
fteiTa fcarsezza di Teologi dopo il Concilio di 
Trento , che si oflferva prima di eflb t fino a giu- 
gnere al gran Bellarmino , che fiorì molti an- 
ni dopo. . 

Quei fublimi ingegni però che non trova- 
rono i teologici ftudj tra gl’ Italiani , li trovaro- 
no tra gli Spagnuoli venuti in Italia a riftorarli. 
Roma, madre della religione accolse con singoiar 
amorevolezza un nobil ftuolo di letterati Spagnuoli, 
che ad effa accorsero a farvi risorgere quelle fcien- 
ze neceffarie alla difesa della Romana Sede. II 

E * 
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Collegio Romano , e la Sapienza furono i lu- 
minosi teatri delle loro letterarie fatiche , che 
tanti vantaggi recarono alla Chiesa , e che si me- 
ritarono le piò Angolari dimoftrazioni da’ Roma- 
ni Pontefici ; benché non abbiano meritato luo- 
go nella Storia letteraria d’ Italia. * 

In efla occupa onorevole pollo il Collegio 
Romano, da cui si diffusero copiosi raggi di lu- 
ce fopra tutte le scienze. A formarne il glorioso 
ritratto, si prevalse il Sig. Ab. Tirab. dell’ele- 
gante lettera , con cui Aldo Manuzio dedicò al 
detto Collegio le ftorie di Saluftio nel 
nella quale quell’ imparziale Scrittore fa il giu- 
fto elogio del merito letterario di quelle scuo- 
le. Aggiunge poi il Sig. Ab. Dovremo altrove 
•parlare di alcuni , che nel decorso di questo se- 
colo ivi insegnarono con lode (a). Dovea certa- 
mente altrove parlarne ; ma ne ha parlato forse? 
Dovea nel capo de’ sacri flud j parlare di tanti 
nomini illullri che ivi infegnarono con lode la 
Teologia nel 1563 , e ne’ feguenri anni. Dovea, 
trattando de’ Sacri Spcsitori , parlare de’ fublimi 
ingegni, che ivi fpiegarono le Scritture Sante , e 
immortalarono il loro nome colie pubblicate ope- 
re. Dovea nel capo della Filosofia parlare de’ pri- 
mi Maellri , che ivi l’ infegnarono non solamente 


00 T«m, 7. part. j. pag. 104. 
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con lode, ma con ammirazione di Roma. Ma di 
nelluno di quelli ha parlato il Sig. Ab. E crederà 
egli di aver soddisfatto al graviamo obbligo di 
parlarne, coll’ avere accennata qualche lode del 
Perpiniano ? Io dunque per fupplire al dovere con- 
fetto , e non adempito dal Sig. Ab. Tirab., ac- 
cennerò i nomi d’ alcuni profelfori Spagnuoli , a* 
quali dovette il Romano Collegio quella gloria 
letteraria celebrata da Aldo Manuzio. E giacché il 
Sig. Ab. colla lettera dedicatoria del Manuzio ci 
ha formato il ritratto di quelle scuole , io con 
altra lettera dedicatoria presenterò il ritratto dei 
loro prò felibri. 

Il P. Giov. Mariana, uno de’ famosi Spa* 
gnuoli che in quei tempi illuftravano il Roma- 
no Collegio , ci ha lafciata una illuflre memoria 
dei dottillimi uomini , che deltarono 1’ ammirazio- 
ne del Manuzio nel Magillero delle Romane Scuo- « 
le. Nella lettera con cui il Mariana dedica al 
Card. Bellarmino i fuoi commentar] fopra la 
Scrittura, ricorda a quel dottiflìmo Cardinale quei 
tempi, nei quali il Bellarmino imparava le faen- 
ze l'otto i Maeltri Spagnuoli , elfendo uno di que- 
lli 1* illelfo Mariana. Memoria equidem superio- 
ri s temporis ( egli scrive ) obUclare animum vole* 
barn : (■ venìam hanc seni dato ) curn Roma» tu qui- 
dem post obitum avunculi tui Marcelli Pont . M. O. 
aetatis , sed & artium liberalium inìpigro pedt. 

E 3 
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prima spatia metiebaris , Parra Praeceptore tuo , 
amico nostro , & cequali. Ego scholas theologicas 
explicabam immatura quamvis aetate , nec erudì - 
tione firma. In Italia nullus nostri Ordinis , qui 
eam provinciam sustinetet ; mine innumeri , ut au- 
dio , & credo libenter ; sic tempora commutantur. 
Collega: tamen in ea professione tutte erant Em- 
manuel ( de Saa ) & Ledesmìus ; quales , & quan- 
ti viri , ingenio , eruditone , & modestia ! In 
Philosophia Toletus , qui eruditionis ergò Theo* 
logicae postea donatus est Purpura ; Pereira ele- 
ganti prorsus ingenio. Accessit Acosta nihi/o 
aliis inferior. Artem Oratoriam Perpinianus tra - 
debat , ex cujus ore me Ile dulcior fluebat oratio , 
eloquentia?. laude curn primis nostri e artatis com- 
parando , neque antìquis absimilis. Mathesim 
Clavius , ex suis libris satis notus , & nobilis. 
Hebraìcas litteras B.iptista Romanus , inter suae 
gentis spinas rosa odorata , & suavis mori bus ma- 
gis quam facie. Gnecas Stephanus , domo Valen- 
tinus. Neque Te Jacobe Paeci ( dubium ingenio, an 
gratia major ) silentio involvo ; meorum quondam 
in litteris prime soialium , mihi prx cceteris care. 
Non Maldonatum, quamvis exiguo tempore in 
Romanorum Professorum numero , nostra natio - 
nis , & ordinis decus. 

Ecco Sig. Ab. undici dottiflimi Spagnuoli, dei 
quali ella dovea altrove parlare, e gli ha nondimeno 
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dimenticati ( eccettuato il Perpiniano ). Il Parrà, il 
Saa,il Ledesma, il Mariana, il Toledo, il Pereira, 
1 ’ A colla , il Perpiniano , lo Stefano , il Paez , ii 
Maldonato sono quei grandi uomini che ammirò il 
Manuzio iu quelle Romane Scuole ; a quelli si do- 
vette quella gloria, a cui si videro innalzate. Quelli 
furono , CaroSig. Ab., i Maellri de’ suoi Italiani ; 
ai sudori , e letterarie fatiche di quell’ illullri 
Spagnuoli si dovettero quei frutti , che raccolse- 
ro poi gl’italiani , senza ricordarsi piò di quelli 
a cui prima ne furono debitori. Nemmen uno 
de’ suoi era in grado di occupare una cattedra 
de’ sacri fludj fintanto che furono in elfi am- 
maeftrati dagli Spagnuoli. Né soli gli Italiani fu- 
rono illuminati dai nollri Teologi , ma 1’ Europa 
tutta; giacché a quei tempi in quelle Romane 
Scuole furono uditori de’ Maellri Spagnuoli Gio- 
vani di sedeci diverse nazioni. Se tanto avelfe 
potuto dire de" suoi Paesani il Sig. Ab. gli avreb- 
be senz’ altro chiamati Maellri del Mondo tutto ; 
nè si vedrebbero elfi dimenticati come fi vedono 
gli Spagnuoli. 

Succedettero nelle flesse scuole nuovi Mae- 
llri venuti dalla Spagna ad accrescerne vieppiù 
la fama , né io pollò far di tutti il dovuto elogio. 
Ma chi potrà non maravigliarsi , che nella Sto- 
ria letteraria d’ Italia , dove dei facri fludj del 
sec. XVI. si parla , non si vedano regiftrati gl* 

E 4 
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immortali nomi d’un Francesco Suarez, d* un 
Gabriele Vazquez, d’un Gregorio di Valenza, 
mentre in ella si leggono gli sconosciuti nomi di 
tanti ignobili Teologi Italiani ? Il Sig. Ab. scri- 
ve , dove dei Teologi del sec. XV., che non in- 
tende ragionare se non dei pià celebri , e sol quan- 
to basta a dare una giusta idea dello stato in cui 
eran cotali studj in Italia {a). Ci dica di grazia 
il dotto Storico , quali furono i Teologi in Italia 
più celebri degli Spagnuoli sopra accennati ? Qua- 
li erano più opportuni a darci una giufta idea 
dello stato , in cui eran cotali ftudj in Italia P Io 
sospetto , e non senza fondamento , eh’ egli non 
abbia ragionato de’ noftri Teologi appunto per 
non darci una giufta idea dello ftato , in cui eran 
i teologici ftudj in Italia a quei tempi; idea che 
farebbe non men gloriosa alla noftra Nazione , 
che di poco onore all’ Italiana. 

E a dir il vero , di quai Teologi Italiani può 
con maggior ragion dirsi , che le loro opere non 
sono oramai dimenticate , e insiem con esse non 
giaciono nella pólvere i nomi de’ loro Autori, 
come può dirsi d’un Suarez , d’un Vazquez ? Quis 
tnìm ( scrive il dottissimo Lorenzo Berti ) vel a li- 
mine Theologiam salutavit , cui ignota sint Fran * 
ci sci Suare^ii , <S* Gabrielis Va^que^ nomina cele- 

i 


(a) Tom. 6. p. ìgy. 
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lenìma[a) ? Qual elogio potrò Io mai fare, ché 
non sia di molto inferiore a quanto del Suarex 
hanno scritto gli uomini piu versati nei sacri fludj ? 
Suarefio ( dice lo flesso Berti ) nullum legimus 
modestìorem & docliorem (£) . Ma il piu degno 
elogio di quello grand’ uomo sono le immortali 
sue opere , che in 24. groffi tomi faranno un eter- 
no monumento della sua vada erudizione , pro- 
fonda dottrina , e flupendo ingegno. Opere che 
defleranno sempre mai l’ammirazione de’ piCi 
dotti uomini , e abbatteranno l’ orgoglio di quei 
deboli spiriti , che gonfj coll’ aver vergato qual- 
che miserando libricciuolo , o coll’ aver dimorato 
il Pubblico con due , o tre poemetti , credono di 
aver immortalato il loro nome ne’ falli della Re- 
pubblica letteraria , e senza aver lette non che 
intese le opere del Suarez , le dispregiano come 
pedanterie d’ un miserando Teologo. 

Non cosi la penfano gli uomini piu capaci 
di giudicare in quefte materie ; giacché essi nelle 
opere del Suarez ammirano trattate con fomma 
erudizione, perspicuità , e solidità le più sublimi 
controversie intorno la religione , la morale eri- 
diana , e l’uno, e l’ altro dritto ; in maniera che 
difficilmente si troverà Scrittore Teologo dopo il 
Suarez , che non si sia prevalso dei lumi recati 
a tali fludj da quello grand’ uomo. Fu Angolare 
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cotanto il plauso , con cui egli fu udito in Ro- 
ma , che il sapientissimo Pone. Greg. XIII. vol- 
le onorare la prima lezione del Suarez colla fua 
facra augufta presenza ; dimollrazione che fa 
-ugual onore al nollro Teologo , e a quel grande 
Pontefice, che cosi manifetìò quali fodero gli 
fludj piu degni del favore e protezione del 
Romano Pallore. Quelli sono i fatti degni da 
regiftrarsi in una Storia letteraria , a manifeltare 
e il merito dei letterati , e il giullo modo di pen- 
sare dei protettori delle lettere., Non fi trova pe- 
rò regiltrato quello fatto nella fioria letteraria 
d’ Italia ; mentre in ella ci racconta il dotto Sto- 
rico , che il gran Mecenate delle lettere Leon X. ( 
onorò con la sua presenza la prima rappresenta- 
zione della Calandra nel Palazzo del Card. Bi- 
biena ; quasiché quello fpettacolo folle piò de- 
gno d* un Romano Pontefice , che non le fcuole 
dei sacri fludj. 

Accrebbe ad elfi nuovo splendore in Roma 
il prodigioso ingegno di Gabr. Vazquez. Nell* 
immatura età di soli 25. anni occupò in Ispagna 
le prime cattedre di Filosofia , e Teologia , e 
prelfo l’ età di 50. anni lo ammirò Roma nella 
prima cattedra delle divine feienze. Vir futi 
( feri ve Nic. Ant. ) acerrimo ingenio , singulari , ac 
recondita rerum sacrarum erudilione , to'ius theo- 
logicae doclnnac c allenti ssimus , atque in veterum 
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Patrum monumentis exercitatissìmus (a). Auten- 
tico teftimonio della singoiar dottrina del Vaz* 
quez fono i dieci volumi delle fue pregiatilfimc 
opere. 

Dopo avere per 2.0. anni illuminata la Ger- 
mania collo fplendore della più lùbblime dot- 
trina venne a Roma Gregorio di Valenza , cu - 
jus nomen ( fcrive Giano Nic. Eritr. ) ob sin- 
gularem doclrinam, praestantemque rerum maxima- 
rum scientiam solis instar orbem omnium terra, 
rum sua luce lustrai , & compiei [b). Non men 
la fcolaftica , che la dogmatica furono illuftrate 
dal Valenza con voluminose , dotte , ed eleganti 
opere ; giacché in effe , come fcrive l’ Alegambe, 
coll’ eleganza dello Itile rendette men dispia- 
cevole agli schifosi Novatori le teologiche con- 
troversie. 

Il Sig. Ab. Tirab. dove fa il ben dovuto 
elogio del gran Cardinale Bellarmino dice , che 
quello dottissimo Scrittore fu il primo , che ci 
abbia dato un corpo completo di controversie. 
Nondimeno io non vedo perché non debba chia- 
marsi tale il corpo di controversie dei Valenza 
fotto quello titolo: de rebus fidei hoc tempore 
controversis , febbene non fia forse ugualmen- 
te perfetto nell’ ordine , come quello del Bel- 


(a) Bibliot. Hisp. nov. tom. 1. pag. 391. 
Òó In Pinacoth. alter, nun». *. 
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Jarmino , né drfteso al pari di quello (*). 

Mentre quelli doccissimi Spagnuoli illuftra-* 
vano col loro fapere le scuole del Collegio Ro* 
mano ; Tomaso Manrique Dominicano facevi 
luminosa inoltra del fuo valore nei teologici (lu- 
dj nel palazzo apoftolico, del quale fu creatoMae- 
ftro da Pio IV. nel 1565. Fu egli (limato co- 
tanto da Pio V. , che avendo quello Santissi- 
mo Pontefice inftituito nel 1 570. nella Bafìlica 
Vaticana un canonicato da godersi da un Mae- 
ftro di Teologia , lo conferì al noftro Manrique, 
il quale con fommo credito fece le fue lezioni 
teologiche in quella rifpettabile udienza. 

Maggior fama s’ acqui Ito di fommo Teolo- 
go nelle fcuole della Minerva il rinomato Di- 
daco Alvarez ; 30. anni di magiftero delle facre 
fcienzegli assicurarono uno de’ primi podi fra i 
teologi di quel fecolo. Le fue opere (lampare in 
Roma verso il fine del 500. , e sul principio del 

(a) Oltre queste opere pubblicò il Valenza alcune 
apologie in difesa de’ suoi scritti contro gli eretici che 
pretesero rispondergli. Si osservi che il Valenza cominciò 
a stampare le sue opere nel 1574.» cioè 11, anni prima 
del Bellarmino ; c che la collezione di tutti i suoi libri 
in un giusto corpo di controversie fu pubblicato in Lio- 
ne nel 1501., cioè 3. anni prima che fosse completo il 
corpo di controversie del Bellarmino. Tutte le più gra- 
vi materie in quei tempi controverse si vedono con dotn 
trina , erudizione , ed eleganza trattate dal Valenza. 
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6oo., e rillampate poi in varj luoghi , ci fanno 
ficura teftimonianza del fuo fmgolar merito in 
quelle fcienze. Elfo ben noto ai fommi Ponte- 
fici Clemente Vili., e Paolo V. gli assicurò la lo- 
ro (limazione , che manifeltarono , collocandolo 
nella Sede Arcivescovile di Trani nella Puglia. 

Le famose controversie de auxìlìis , eh’ eb- 
bero principio fui fine del fecolo XVI. , fono 
uno de’ celebri eventi , che contribuirono non 
poco ad avvivare vieppiù l’ardore nel coltiva- 
mento de’ facri ftudj . In eflfe ebbero occafione 
di manifeltare il lor valore molti eruditissimi 
Spagnuoli. E non fu piccola gloria della noftra 
nazione che quasi tutte le scuole teologiche d* 
Europa prendelfero partito sotto le bandiere, o 
di Ludovico di Molina , o di Domenico Ban- 
nez, due de’ Angolari ingegni, che produflela 
Spagna in quell’ eruditissimo lècokv 

Il Vaticano fu il luminoso teatro di quella 
celebre letteraria guerra , in cui combatterono 
alla presenza de’ Papi tanti valorosi campioni 
Spagnuoli. Gregorio di Valenza, Pietro Arru- 
bal, Ferdinando di Baflida con altri, in difesa 
del Molina ; Didaco Alvarez , Tomaso di Lemos, 
Gregorio Nugnez Coronel dall’ oppolta parte. 
Le continuate dispute fopra gravissimi punti del- 
la Divina Grazia tenute in Borila non potevano 
ìion int^relfare le contrarie scuole ; eccitando irj 
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tutte 1* impegno di ftudiare le controverse ma- 
terie nelle opere di quei PP. , che 1* una , e P 
altra parte pretendevano tirare al lor partito. 

Un evento letterario, sì famoso, e vanraggio- 
so ai facri ftudj , pare, che dovette aver luogo 
in una ftoria letteraria , come P avrebbe in una 
ftoria civile una lunga, e interessante guerra. 
Non lo ha avuto però nella ftoria letteraria d’ 
Italia , nella quale lo ebbe la disputa insorta tra 
i Domenicani, e Francescani full’ adorazione dei 
Sangue di Crifto. Qual ragione abbia avuta lo 
Storico per dissimularla , non voglio indovinar- 
lo . Certo è però che non furono men celebri 
le controverfie de auxiliis , che quelle del San- 
gue di Crifto ; sia per 1’ importanza della ma- 
teria , fia per i vantaggi recati ai facri ftudj , fia 
per il rispettabile Teatro in cui fi fostennero, fia 
per il valore de’ combattitori. In quelle intor- 
no il Sangue di Crifto abbiam vifto , che il dotto 
Storico dissimulò la parte che vi ebbe un vaio- . 
roso Spagnuolo. In quelle non fi poteva dissi- 
mulare la parte che vi ebbero tanti noftri nazio- 
nali , fe di ettfe fi voleva ragionare. 

Dirà forse P imparziale Storico , che prese 
quello partito per sfuggire la nota di parzialità fra 
le due parti guerreggianti. Ma non mi dirà il Sig. 
Ab. Tirab. qual parzialità abbia egli manifefta- 
to tra i Domenicani , e Francefcani ? O qual par- 
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cito io abbia preso nel far menzione di quelle 
controversie ? Piu probabile mi fembra , che il 
Sig. Ab. non abbia (limate degne della (loria 
letteraria cotali controversie , piene di fotrigliezze 
fcoladiche, come non ha flimati degnili Teologi 
fcolastici di occupar pedo fra i letterati del fe- 
colo XVI. Non pollo non lodare in ciò la pru- 
dente economia di quedò Scrittore , che riferva 
il luogo a materie più importanti. Non so fe 
tra quede verranno annoverate le utilissime , e 
importantissime guerre letterarie , che in quei 
tempi dessi occupavano le accademie , e i primi 
ingegni d’ Italia incorno la divina commedia del 
Dante , le armi pietose del Tasso , e il Paftor 
fido del Guarino. Ognun vede quanto più deb- 
bano interelfare la Repubblica letteraria quede 
gravissime materie , che non le fcoladiche fotei- 
gliezze intorno la forza della Divina Grazia , la 
concordia della Divina Prescienza col hodro li- 
bero arbitrio , 1’ economia della Predeftmazione* 
ed altre piccole bagattelle, nelle quali perdono il 
tempo quei miserandi teologi , i cui dudj furo- 
no voragini in cui tanti Petrarchi , e Galilei pe* 
rirono (*). > ■> .. ' • < ^ 


(*) La ristrettezza d’ un Saggio non mi permette il 
ragionare di altri Letterati Spagnuoli- che -il lucrarono in 
Italia i teologici studj dopo il -Concilio di T rèmo ; ta« 
li furono Alfonso di Pisa Toledano, celebre Teologo in 



t,c Scritture Sante , e le opere de ’ PP. ricevet- 
tero maggior lume dai Letterati Spagnuoli in 
Italia nel secolo XVI . , che non dai 
pià celebri Italiani. 

3£l vantaggio, che i celebri Teologi Spagnuo- 
li portarono sopra gl’ Italiani non men in Tren- 
to , che in Roma, sebben sia di somm’ onore 


Rotea, in Germania, in Polonia chiamato dal Baro» 
ilio l/tr do&issimur , or* ni litteratura retate sua mbilissimus 
Append. trm. 6. Ann. 

Giuseppe Estcve Valenzano eloquentissimo Oratore, 
<d erudito Teologo, stimatissimo da Greg. XIII. , e 
da Sisto V. , davanti i quali recitò alcune orazioni rese 
pubbliche colle stampe, come le erudite opere De adoratiti- 
ne pedum Rom. Pent.~De episcopi in tempestate oflìcio-De 
digniiate Prcsbyterorum , ed altre, tutte stampate in Ro- 
ma. Fu fatto Vescovo di Vesta, e poi di Origuela. 

Ludovico di Beja Teologo del Cardinal Paleoto , e 
Maestro di Teologia in Bologna per io. anni continui, 
poi Maestro di Morale della Chiesa Metropolitana. 

Marsilio Vazquez Cisterciense Professore di Teologia 
in Firenze , e iti Ferrara, Teologo di Ferd. I. Gran Duca 
di Toscana pubblicò un’erudita opera de auxiliir dedicata 
a Clem. Vili. Ved. Bruch. Stor, crit. della Filoso, t. 4 , 
part, cap. a, pag. ; 


Digitized by Googl 


8r 

alla noftra letteratura, farà forse ftimato da al- 
cuni come un effetto delle fottigliezze fcolaflicha 
delle quali é creduto fecondissimo il noftro cli- 
ma . Di qual cagione però dovrà credersi elfetto 
la fuperiorità degli Spagnuoli fopra gl* Italiani 
nell’ illuflrare le Scritture Sante , e le opere de’ 
PP.P lavoro che richiede, e la cognizione del- 
le lingue , e 1’ erudizione nell’ antica facra , e 
profana fioria , e una giufta critica , e un fodo 
e circospetto modo di pensare ? 1 

In quella materia ancora , come nei teo- 
logici fludj , dice il Sig. Ab. Tirab. , che una 
numerosa schiera d' interpreti ci si offrirebbe a 
parlarne , se di tutti far si volesse menzione . . . 
Fra il gran numero di altri che si potrebbero an- 
noverare ( prosegue il Sig. Ab. ) io ne scelgo 
come per saggio tre soli , Agostino Steuco di Gub- 
bio , Giambatista Tolengo , e Sisto di Siena [a). 
A quelli tre precedono altri tre Italiani bene- 
meriti delle Sacre Scritture , il Cajetano , il Sa- 
doleto , il Clario; de’ quali ancora fa diflinta 
menzione il Sig. Ab. in quel capo. 

Quefto erudito Storico, alla cui villa fi offre 
quella numerosa schiera d’ Italiani interpreti del- 
la Scrittura Santa può far il confronto coi celebri 
Spagnuoli iilullratori degli lludj Bibbici che fi ve-r 
Parte. IL T. II. F 

(a) Tom. 7. part. z. pag 314. 

\ 

\ 
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dono schieraci nella biblioteca nuova di Niccolò 
Ant. nel tom. 2 . dalla pag. 492. alla pag. 500., 
cd allietarsi qual delle due schiere fia all’ altra 
fuperiore , e in numero, e in merito. Ivi vedrà 
Habilite dagli Spagnuoli le più lode regole per 
interpetrare i libri fanti ; ivi difesa laloro autorità, 
disciolte le apparenti contraddizioni , fpiegaci i 
luogi più difficili , segnati i più opportuni a con- 
fermare le verità delia Religione, e precetti del- 
la morale crilliana ; ivi confrontate, e correttele 
verfioni ; ivi finalmente vedrà tutti i libri santi il- 
luftrati d’ un nobile fiuolo di Spagnuoli dottissimi 
nelle lingue Greca , Ebraica, Caldaica , e versa- 
tissimi nell’antica fioria, e nei riti degli Ebrei. 

Io , a cui è molto più difficile il ragionar di 
tutti in quefto breve saggio , lascierò agli Storici 
della noflra letteratura il fare il dovuco elogio 
di quelli che nella Spagna si resero celebri , e 
coll’ edizione della Poliglotta , e coll’ interpre- 
tazione delle Scritture Sante. Qual ampio campo 
essi non avranno , in cui far trionfare la gloria 
letteraria della nostra Nazione? E giacché 1’ I- 
talia può vantare nel Sadoleto un elegante Sposi- 
torede’ libri sacri , potran essi opporle un Cipria- 
no della Huerga , un Luigi di Leon , un Diego 
di Zugniga, un Gaspare Sanchez , un Francesco 
di Ribera , i quali non la cedono al Sadoleto 
nell’ eleganza , e colta latinità. 
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A me balla il poter opporre ai sei Italiani 
lodati dall’ Ab. Tirab. dodici Spagnuoli , i quali 
nell’ Italia in quel secolo recarono maggior lu- 
me ai libri fanti , che non fecero tutti gl’ Italia- 
ni , di cui ragiona lo Storico , e tutta quella nu- 
merosa schiera, di cui non ha luogo di parlare. 
Ecco da una parte gl’ Italiani Cajetano , Ciario, 
Sadoleto , Stcuco, Tolengo , Siilo di Siena ; dall* 
altra gli Spagnuoli Alfonso Salmerone , Ludo- 
vico di Socomaior , Giov. Maldonato , Giov. di 
Mariana, Emmanuelle di Saa , Benedetto Arias 
Montano , Benedetto Pererio , Francesco Toleto, 
Angelo del Pas,Giov. Bat. Villalpando , Giro- 
, Iamo Osscrio, Giov. Pineda . Chiunque non sia 
foralliere del tutto nello lludio dei libri santi, non 
può non conofcere quanto sia superiore il meri- 
to di quelli illultri Spagnuoli a quello de’ sei 
lodati Italiani. 

E in primo luogo si rifletta , che cinque di 
quei Italiani ebbero la disgrazia di non darci del 
turto fana la dottrina nei loro commenti . Quel- 
li del Cajetano furono condannati dall’ Università 
di Parigi nel 154 4 (*). Oltre gli fcritti amarulen- 
ti del Catarino contro le opere del Cajetano, vi- 

V 2 

1 (*) Di questo Decreto ci ha dato un trassunto Hi- 

cardo Simon nella critica delle vite degli A A. Eccl» 
tom. 1. pag. 644. 
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en esso dottamente impugnato dal Cano [a). Il 
Cardinal Sadoleto ebbe anch’ egli il dispiacere dì 
vedere in Roma proibito il suo commento i'ulla 
Epiflola di S. Paolo ai Romani. Nè potè egli ot- 
tenerne T approvazione dell' Università di Pari- 
gi . Nè andò immune di errore la correzione del- 
la Volgata pubblicata dal Clario nel 1542. , e 
perciò fu porta tra i libri proibiti sintanto che 
fosse riveduta , e corretta . I commenti del To- 
Jengo sulle epirtole canoniche di S. Pietro , e di 
S Jacopo , e sulla prima di S. Giovanni si veg- 
gono ancor regirtrati tra i libri proibiti , e quei 
su i salmi di Davide furono parimenti vietati sin 
tanto che follerò corretti . Dalla Biblioteca di 
Sifto di Siena fece levarne alcune proposizioni 
P Inquisizione di Spagna . Tale fu il sodo, e 
circofpecto modo di fcrivere dei piu celebri in- 
terpreti Italiani. 

Quanto fu diversa la soda , e sana dottrina 
dei dodici Spagnuoli , che in Italia illuftrarono i 
libri santi ! Essendo le loro opere molto più volu- 
minose , che quelle degl’ Italiani , non trovò in 
esse che censurare il più scrupuloso e perspicace 
zelo de’ Tribunali Cattolici . Anzi mentre i libri 


✓ 

(a) Lib. 7. de loc. c. III. Ivi combatte il Cano la 
regola stabilita dal Caetano : Si quando occurrerit novus 
ftnsut textui contonus , quamvis a torrente Do&orum Sacro 1 
rum alienus , tequum se prxbeat le&or censorem . 
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I degl’ Italiani venivano régiftratì tra i proibiti, il 
£ noltro Francesco Toleto ebbe un singoiar re- 
li scritto da Greg. XIII. colla facoltà di poter ftam- 
i. pare i fuoi commenti , fenza sottometterli alla 

i, censura d’ alcun Tribunale: Tanta est (gli dice 
! il Pontefice ) doclrina , JìJes , ac diligentia tua ... 
i ut tua scripta , sicut aeterorurn aliorum , judicio , 
ì & examini subiici cequum non sit. ltaque com - 
> mcntaria illa tua in D. Joannem sine alterius cu - 
i jusquam approbatione , aut licentia , quandocum- 

j. que tibi vidcbitur in lucem edendi , plenum , ac 
-i liberam tibi damus facultatern (a ) . 

i Simil onore ebbe dal Maeftro del Sacro Pa- 

\ lazzo il Santissimo e dottissimo Francescano An- 
i gelo del Pas Catalano , ita ut ( feri ve Nicolo Ant.) 
j per Sacri Palatii Magistrum ( rem oppido novam) 
u ei licuerit , nulla illius nota , aut sigillo , quod 
moris est , munita , p ree lo , & oculis omnium com- 
i mittere ( b ). Visse quello grand’ uomo sino alla sua 
i morte in Roma con singoiar fama non men di 
k santità, che di dottrina , (limato sommamente dai 
i Sommi Pontefici Greg. XIII. , Siilo V., e Cle- 
: mente Vili. I fuoi dottiffimi commentarj fopra 

i Vangeli , non men che le altre voluminose ope- 
re pubblicate in Roma , gli alficurano immortai 
' nome . s 

F 5 
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Non recò minor gloria a Ludovico Soto- 
maior il referitto di Clem. Vili, de’ 2.8. di Mar- 
zo del 1 597. , in cui lo esorta a voler pubblici- 
re i suoi eruditissimi commentari l'opra varj libri 
della Scrittura. Quanto fu diversa da quella del 
Cajetano la legge (labilità da quello sapientissimo 
Spositore , il quale prese sempre per guide i SS. 
PP. nella fposizione delle Sacre Scritture, repli- 
cando fpesse volte quella sodiifima malfiraa : ni - 
hil sapit , qui sine Patribus sapit. 

E dovrò forse io faticar molto in provare 
quanto sieno superiori a tutti fei Italiani insieme 
ciascheduno degli altri Spagnuoli? Non fa d’uo- 
po a ciò provare , di levar la polvere a qualche 
antica cronaca , o disotterrare alcune inedite let- 
tere ; balla presentare davanti le voluminose , ed 
eruditissime loro opere , che vanno fra le mani 
di quanti si consacrano allo lludio dei libri santi. 
E chi è di quelli , a cui sia ignoto il merito dei 
16. volumi pubblicati da Alfonso Salmerone? Qual 
uomo dotto di quel secolo non ne ammirò il 
vallo ingegno , somma erudizione , cognizione 
delle lingue , e singoiar eloquenza ? pregi che io 
refero celebre in Francia, Germania, Polonia, 
Inghilterra, e nelle più celebri Città d’Italia; 
e tanto piu (limabili per essere uniti ad una vita 
efemplare: Vitce sancbitatem (scrive Latino Latinio 
al Cardinal Varmiense ) cura singalarì rerum , Un- 
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guarumque cognizione , atque prudentia conjun- 
xit. 

Che dirò poi del celebre Giov. Mariana ? 
Dovran meccersi a confronto con lui lo Steuco , 
e il Tolergo ? o potrà vantare maggior elegan- 
za il Sadoleto ? Lasciando a parte le sue elegan- 
tissime Storie , che ne hanno immortalato il 
nome, e parlando soltanto delle sue erudite fa- 
tiche intorno i libri santi , che con tanto plauso 
spiegò in Roma , in Sicilia , in Parigi ; merita 
egli uno de’ primi polli fra i Sacri Spositori , per 
i suoi dotti commenti sopra il Vecchio , e Nuovo 
Tellamento, per le sue parafrasi in verso de’ 
Proverbj , e Cantici di Salomone, per il suo trat- 
tato de pondcribus & mensuris , e per la dilfer- 
tazione in difesa della edizione Volgata. Il meri- 
to di quelle due ultime opere del Mariana lo 
conobbe l’erudito Francese P. Tournemine, e 
perciò le riltampò, e inserì al supplemento ai 
commentarj del Menochio. 

E singolare l’ elogio , che fa del Mariana 
quel dotto Francese nella prefazione alla sua 
edizione del Menochio. Parlando del trattato de 
pondi ribus , & mensuris dice : Mariana; de pon- 
deri bus & mensuris traclatum idcirco aliis eju - 
sdem argumenti scriptis p raspo sui , quod caeteris 
perspicuitate prcecellat , & veteris supputandi ra- 
tionem ita expo sue ri t , ut multos Script uree nodo* 

f 4 


88 

felicitcr dissolvat , nihilque credi exìgat a mori- 
bus nostris nimis semotum (*). • 

Non s’ acquiRò minor fama in Roma , che 
in Parigi il gran Giov. Maldonaco. 1 suoi com- 
mentari sopra i Vangeli vengono riguardaci, come 
un capo d’ opera , ita ut ( come dice Nic. Anr. ) 
alias omnes ab hujus crgurnenti yepiicandi propo- 
sito deterruisst videatur (a). Greg. XIII. ebbe si 
alca Rima del Maldonato , che lo chiamò la se- 
conda volta a Roma, a presiedere alla greca 
edizione de’ 70. Interpreti. Nè fu men Rimato in 
Roma Emmanuele di Saa , cosi per il MagiRero 
dei libri sacri nelle prime cattedre , come per le 
opere pubblicate , fra le quali sono pregiati Rimi 
i suoi brevi commenti sopra tutta la Scrittura , do- 
ve si manifeRa versaciflimo nelle lingue Greca, 
Ebraica , Caldaica. Pio V. volle che il Saa infie- 


(*) Sentasi l’elogio che fa del Mariana il P. Tour- 
nemine : Mariana , Historia Hispania , & Scboliis in utrum- 
que Testamentum notissimus , saculorum XPl. & XVII. 
Centis Hi spante , ac Soc. tute magnum dccus ; maximo in- 
genio , pcracri judicio , singulari memoria , multorum an- 
norum studio , omne disciplinarum genus diligentissime ex- 
coluit ; & ad sacram Tbeologiam raram omnium liberalium 
artium , & Historia tum Ecclesiastica , tum profana co* 
gnitionem ; ac pratese a latina , graca , atque bebraica lin * 
gua peritiam adjunxit. Erat in inveniendo acutus , in ju - 
dicando severut , in disponendo distinflus , perspicua s in 
explicando , acer in disputando loc. cif. 

(a) Bibliot. Hisp. nov. tom. 1. pag. 558. 
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me con Pietro Parra Spagnuolo dottiamo, in- 
terveniffe alla correzione della edizione della 
Bibbia. 

Qual poi degli Spositori Italiani può ve- 
nire a confronto coll’ elegante , ed eruditiffi- 
mo Benedetto Pererio ( Perera , non già Pereira, 
come alcuni scrivono ) ornamento della sua Pa- 
tria Valenza , e di tutta la Nazione Spagnuola? 
Qual scienza non illuflrò quello gran uomo ? in 
quale non fu eminente ? Non posso non recarne 
T elogio , che ne fa Niccolò Ant. Grcecarum 
lìtttrarum egregia cognitione , immensa omnis ge- 
neris Script) rum leclione , Philosophorum , Theo - 
logorumquc dogmatum eximia scientia , ingenti 
cultu , & claritate , permagnoque judicio , id 
consequutus est , ut in iis omnibus , quastracla- 
vit doclrinx partibus , nobiliorem eo alium , aut 
prcestantiorem vix tulerit haclenus feracissima 
hujus mercis Hispania (b). Che niente abbia esa- 
gerato il merito del Pererio Nic. Ant. ne fan te- 
llimonio le molte pregiatissime opere pubblicate 
da quell’ illullre Scrittore , tra le quali fono da 
tutti ammirati i quattro tomi fopra la Genesi , e i 
cinque volumi di scelte quefttoni sopra la Scrittura. 

E non avrò io tutta la ragion d’ alzare in 
quello luogo la voce , e lamentarmi in faccia al 


(a) Ibi pag. 16 $. 
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Mondo tutto dell’ Autore della Storia letteraria 
d’ Italia, per non aver dato luogo nella fua Storia 
all’ immortale Benedetto Pererio ? E qual merito 
letterario ballerà mai ad occuparvi luogo t se non 
bada quello del Pererio r Cinquant’ anni impie- 
gati in Roma, in ammaedrare gl’ Italiani nelle 
scienze, cioè 8. anni nell’eloquenza, i-i. nella 
filosofia, e 30. nei sacri dudj , con non minor 
frutto degli uditori , che plauso di tutta Roma ; 
canti eruditi volumi pubblicati , e rillampati in 
tutta Europa, non ballano ad annoverare il Pe- 
rerio fra gli uomini benemeriti delle scienze in 
Italia ? Può ben ingolfarsi il Sib. Ab. Tirab. nel 
vallo oceano de’ letterati Italiani di quel secolo , 
che non scuoprirà facilmente uomo fuperiore in 
inerito a quello celebre Spagnuolo. 

Venne ancora a Roma a dellare la co- 
mun ammirazione il Tullio Portoghese Girola- 
mo OlTorio, accolto con le pia didime dimodra- 
zioni da Greg. XIII., a cui dedicò i fuoi V. libri 
de vera Sapìentia . Ivi furono pubblicate le sue 
eleganti parafrasi di varj libri della Scrittura , e i 
suoi dotti commenti. Di quedo nobil letterato 
ragionaremo altrove. Ammirò ancora Roma tra 
i Sacri Spositori Giov. di Pineda , e Giov. Bar. 
Villalpando; il primo celebre per i suoi com- 
menti e parafrasi del libro di Giobbe , e per i 
suoi eruditissimi Vili, libri de Rebus Salomo- 
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vis. Il secondo per ì suoi commenti fopra E- 
zechiele, e per il fuo trattato De apparata 
Urbis , ac Templi Hierosolimitani , stampato 
tutto magnificamente in Roma nel 15^6. d’or- 
dine del Rè Filippo II. L’ erudizione dell’ anti- 
chità , e riti Ebrei , rese pregevolissima quell’ 
opera; come i Rami in cui si vedono descritti, 
e il tempio e la facra suppellettile , disegnato tut- 
to dallo flesso Villalpando (+). 

Mentre quelli eruditi Spagnuoli illuflravano 
in Roma i libri santi ; ecco ch’entra nel Vati- 
cano 1 ’ immortale Arias Montano a presentare 
a Gregorio XIII. la Regia Bibbia Poliglotta , il- 
luftre monumento della Religione de’ Monarchi 
di Spagna , e della sacra erudizione degli Spa- 
gnuoli. Per quanto fosse grande 1’ ammirazione, 
che delio nei Romani quella magnifica opera , 
fu maggiore certamente quella, ch’eccitò il grand’ 
Arias Montano. Egli con un’ eloquentissima ora- 
zione presentò al Romano Pontefice i libri Santi, 
nella cui edizione profuse non pochi tesori il 
Cattolico Re Filippo II., e il noftro Arias tutte 
le ricchezze della sua dottrina , ed erudizione. (*) 


(*) Quella grand’ Obera fu cominciata da Girolamo 
Prado Maeftro del Villalpando ; ma prevenuto dalla mor- 
te il Prado, la continuò, e perfezionò il Villalpando. 

Alcune delle cose toccanti a Geometria, che ivi 
trovami , dice Claudio Ricardo , che furono opera d’ un 
certo Crifloforo Gruemberg.Vos. de Scient. Mathcm. c.14. 
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Ad onta di tutte le censure , che fanno del- 
le letterarie fatiche del nollro Arias alcuni intem- 
peranti critici , e fra e(Iì Ricardo Simon , sarà 
sempre mai venerato quello nobil Spagnuolo co- 
me uno de’ più grandi uomini , che produsse il 
secolo XVI. fecondo di fublimi ingegni. Alla 
cognizione delle lingue Latina , Greca , Ebraica, 
Caldaica , Siriaca, Arabica, uni la cognizione di 
quasi tutte le lingue vive d’ Europa ; all’ erudi- 
zione della Storia profana, quella di tutta l’ antica 
Storia ; e alla profonda penetrazione de’ sacri ftu- 
dj tutta 1’ amenità delle belle lettere , eflendo 
uno de più colti Poeti latini del suo cempo. 

Le sue illutazioni di quasi tutti i libri fanti; 
i suoi XI. libri delle Antichftà Giudaiche ; il suo 
apparatus sacer, dove de Hebraias Idioti smi s ; 
de Arcano Sermone j de aclione t sive habitu ; 
de sacris ponderibus , atque mensuris ; de sacra 
geographia ; de sacris fabricis ; de sceculis , & tem- 
poribus ; la sua elegantiflima Parafrasi in verso lati- 
no de’ Salmi di Davide , con altri quattro tomi di 
Poemetti sacri ; quelle ed altre opere , che pos- 
son vedersi in Niccolò Anr. (a) alficurano ad 
Aria Montano uno de’ primi podi fra i letterati 
benemeriti de’ libri Santi. 

Ecco un brevilfimo saggio delle letterarie 
fatiche, con cui in Italia gli Spagnuoli illustra— 

(a) Bibl. Hisp. nov. tom, i, pag. 163. 
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rono le Scritture Sante. Ora io priego i dotti , ed 
imparziali Italiani , che mettano da una parte i 
sei Spositori lodati dall’ Ab. Tirab., dall’ altra 
parte i dodici Spagnuoli da me lodati ; da una 
parte tutte le opere degl’ Italiani , dall’ altra quel- 
le degli Spagnuoli in mezzo alla Poliglotta del 
Ximenez mandata a Leon X. , e a quella di Fi- 
lippo II. presentata a Gregorio X III. ; e poi de-* 
cidano se sia un paradosso I’ affermare, che le 
Scritture Sante ricevettero maggior lume in Italia 
dagli Spagnuoli , che dai più celebri Italiani. 

Non furono men vantaggiose all’ Italia le 
letterarie fatiche d’ altri eruditi Spagnuoli , i qua- 
li levando la polvere ad alcuni preziosi manoscritti 
sepolti nelle Biblioteche Italiane, pubblicarono più 
Corretti i latini PP. t traslatarono in latino alcune 
opere de’ Greci , arricchirono la Repubblica lette- 
raria con non pochi opuscoli fino allora inediti ; 
e illullrarono tutto con somma erudizione. Per 
non oltrepassare i prefissi confini d’ un Saggio mi 
riftringeró a tre soli, e fono Pietro Ciaconio, 
Francesco Torres , Achille Stazio; uomini pia 
opportuni ad eternare la. memoria d’ un secolo let- 
terario , che non siano il Raffaello, il Tiziano, 
il Correggio. , ^ 

La vada erudizione , il perspicace ingegno, 
e la sana critica di Pietro Ciaconio , gli acqui- 
flarono tal gloria letteraria in Roma che fu ri- 
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guardato come uno de’ primi luminari di quel 
secolo illuminato. Tale fu certamente T idea eh’ 
ebbero di quello Spagnuolo i primi letterati di 
Roma , come ne fan tellimonio i singolari elog) 
con cui l’esaltano il Brronio t Latino Latinio, e 
Giano Nic. Ericreo , il quale dice che lo conob- 
be in Roma , e che al passare il Ciaconio per le 
firade , tutti lo segnavano come un prodigio di 
letteratura; ed egli flesso lo chiama plenum do. 
ctrìnirum omnium Tkesaurum , & perenne scien - 
tiarum flumen (a). 

Fra le molte erudite fatiche di quello gran 
uomo furono utilissime quelle , con cui corres- 
se , ed illutlrò molte opere degli antichi Scritto- 
ri ; giacché ( come dice Andrea Scoto ) fu il 
Giacomo adantiquas Scriptores instaurando.* f Vano 
publico , tanquam e catto delapsus [b) . E Giano 
Nic. Eritreo nel ritrattò che fa del Ciaconio 
dice: ornnino habebat hoc , ut in sanandis vetc- 
rum lìbrorum plagis nzmo ipso melius medici nam 
faceret , a beo ut Authorum eorumdem animi , ut 
somniavit Pithagoras, immigrasse in ipsum, suarn- 
que eidem de iis rebus , quee erant in questione, 
sententiam quemadmodum aperuisse viderentur (c). 

E lasciando a parte i profani scrittori illu- 


(a) Pinacoteca i. 

(b) In Orat. funebr. Ant. Augusr. 

(c) Loc. cit. 

* 


Digitized by Google 


97 

firati da quedo grand’ uomo , ecco alcune delie 
opere sacre , che da lui ricevettero nuovo lume. 
Egli dunque corredò di erudite note gli V ili. 
libri d’ Arnobio adversus gente s , le quali , infie* 
me colle sue , pubblicò Fulvio Orsino nel i)$2. 
Le opere di Giov. Cassiano nel 1 5 ' 3 o. Quella 
edizione, e le note del Ciaconio fono fornma- 
mente lodate da Giov. Vossio. Le opere di Ter- 
tulliano, che pubblicò Latino Latinio nel 1 584., 
ed alcune opere di S. Girolamo, di S. Ilario, 
di S. Ambrogio , e i XX. libri delle Etimolo- 
gie di S. Isidoro. Di quelle ultime fatiche del 
Ciacon scrive Giov. Grial editore delle opere 
di S. Isidoro: Petrus Chacon, sic enim ipse se 
nostro , non Ciaconurn , aut Ciaconium , It ala- 
rum more se ribeba!, ut qui Hispanum se , & To- 
letanum , quam Romanum , atque Sabinum fia- 
be ri mallet ; is igitur , quod multos annos in anti- 
quìs authoribus emendandis versatus , de hoc opere 
restituendo in primis cogitarat , dici vix potest 
quantum opis attulerit vir ingenio , industria , 
con/iciendi arte quadam singulari [a). 

Quelli , ed altri illustri meriti del Ciaconio, 
che tanta llimazione gli acquillarono in Roma, 
dovean assicurargli una grata memoria nella do- 
na letteraria d’ Italia. Ma quell’ onore , che non 


, i 

(a) In praf. ad oper. S. Isidori 
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Ba {limato accordargli il dotto Storico , gli vieti 
dato dagli antichi , e moderni Scrittori ; e Ro- 
ma conferva immortale la memoria di quello 
erudito uomo nell’ Iscrizione fcolpita in marmo 
fui fuo fepolcro nella Chiesa di S. Jacomo de- 
gli Spagnuoli , nella quale ( ciò che fa al no- 
Rro proposito ) si legge : Qui a Greg. XIII. P. 
JM. Sanctorum PP. librìs , sacrisque canonibus , 
& sacrosanclis Bibliis perpurgandis proepositus in 
eo munere obeundo , eruditicne , judicio , fide ac 
diligentia prastitit &c. 

Qual letterato poi produce 1’ Italia in quel 
furtunato secolo , il cui indefeflo Audio abbia re- 
cato maggior lume agli antichi fcrittori e infie- 
me colle proprie opere illuttrate più le Sacre 
Lettere, di ciò che fece l’incomparabile Fran- 
cesco Torres, detto Turriano ? Non senza ragio- 
ne dice Nic. Ant. ut quem ipsi comparemus in 
superiori siculo totius eruditionis , omnigenaeque 
dottrina ad aliorum usque invidiam fulgentissi - 
mis luminibus splcndcnàtn , unum , & alt e rum, 
aut vix paucissimos inveniamus [a). Formato egli 
in ogni genere di letteratura venne a farne pro- 
vare i piu preziosi frutti all’ Italia . Essa giufta 
{limatrice del merito del Turriano lo dettino 
Teologo Pontificio al Concilio di Trento , dove 


(a) Bibl. Hisp. nov. tom. j. pag. J72, 


fu venerato come uno de’ più grandi uomini di 
quei!’ augufia assemblea. Possiam ben dire, che 
niuno di quanti uomini eruditi vide quell' adu- 
nanza’ illufirò la Religione con maggior nume- 
ro di dottissime opere , quante sono quelle del 
Turriana, il quale pubblicò sino a 2.0. diversi 
libri dogmatici fopra i punti di religione con- 
troversi a quei tempi . 

Egli fi rivolse poi ad esaminare gli antichi ma- 
noscritti fepolti nelle Biblioteche d’ Italia, e pub- 
blicò moki Opuscoli de’ PP. Greci tradotti in 
latino. E sebben alcuni pochi sieno poi fiati (co- 
perti di dubbia fede , la maggior parte però fo- 
no (limati dagli scrittori di maggior critica, 
Ventidue sono gli Opuscoli di diversi PP. Gre- 
ci , che dobbiamo al Turriano, il cui catalo- 
go può leggersi in Nic. Ant. Morì quell’ infi- 
gne letterato in Roma nel 1584. il giorno della 
Presentazione di Maria V. , fefiività la quale 
egli avea difesa , e ottenuto che fosse registrata 
nei facri falli della Chiesa. 

Non fu minore il lume , che recò agli an- 
tichi fcritcori 1’ elegantissimo Achille Stazio glo*- 
ria , ed ornamento del Portogallo . La singo- 
iar eloquenza, P eleganza del fuo fcrivere si 
in verso , che in prosa , P erudizione greca e 
latina , ed un instancabile Audio lo rendettero 
caro ai fommi Pontefici Pio IV., e V., ? Greg. 
Parte II. Tom, li. G 
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XIII. Pio. V. lo elette per fuo Secretarlo delle 
lettere latine. Altrove ragionaremo dell’ erudi- 
zione profana dello Stazio ; or balla accennare 
le lue fatiche intorno gli l'critti dei PP. Egli 
dunque levò dalla polvere alcune opere latine di 
S. Ferrando Diacono della Chiesa Cartaginese; 
di S. Gregorio Vescovo d’ Illiberi , e di S. Pa- 
comio Abate. -Trasportò poi dal Greco in lati- 
no alcuni Opuscoli de’ SS. Giov. Crisoltomo, 
Gregorio Nisseno , Acanafio , Gregorio Antio- 
cheno, Sofronio, Cirillo, Anaftafio , Marziano, 
e Nilo Abate . 

Gli elogj ci 16 c * hanno lasciati del merito 
dello Stazio il Cardinal Baronio, Giulio Lip- 
sio, e- Latino Latinio ce lo manifeltano uno de’ 
piò eruditi uomini di quel fecolo. Egli ebbe 
una scelta numerosa Biblioteca, che lasciò ai 
PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri , dove li 
conferva col titolo di Biblioteca Statina ; essa 
servì non poco al gran Cardinal Baronio nel va- 
ilo lavoro de’ iuoi Annali . 

Di tal merito furono le fatiche letterarie di 
quelli Spagnuoli in Roma, in illuflrare le ope- 
re de’ PP. non inferiori a quelle degli Sposico- 
ri de’ sacri libri . Ora io sfido il Sig. Ab. Tirab. 
a prefentare al pubblico 1 5. uomini fra i fuoi 
Italiani, superiori ai 15. Spagnuoli da me lodati 
in quello paragrafo, lo fon ben sicuro, che non 
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gir troverà fta tutti quelli , 'di cui egli ragiona, 
dove de' facri ftudj favella ; bisognerà dunque 
eh’ egli s’ ingolfi più a dentro neli' ampio Ocea- 
no de’ Tuoi fcrittori ; ma non pertanto gii au- - 
guro miglior forte; anzi mi persuado, che fa- 
rà cofirecto a confessare , che appena fi vedono 
in quelle acque ere , o quattro Italiani da poter 
venire a confronto colla numerosa schiera de’ sa- 
cri Scrittori Spagnuoli , che illultrarono 1’ Italia. 

§.VI. 

I vantaggi recati alla Religione dai Letterati 
Spagnuoli del secolo XVI, gli rendono 
superiori a quelli d' Italia , e di 
qualunque altra nazione- 


jFiniamo quella Dissertazione de’ facri iludj 
con una riflessione di fotnma gloria alla nazio- 
ne Spagnuola ; sebben sia men Hi mata da' belli 
ingegni del fecol nollro. Io dunque dico , che 
i vantaggi , chei noftri letterati nel fecolo XVI. 
recarono alla Religione , dan loro un nobil van- 
to fopra tutte le altre nazioni , che in quel fe- 
colo coltivarono le feienze. 

G 2 
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Si rifletta , che i secoli piu letterati non fo-*’ 
no flati i piu vantaggiosi alla Religione Criilia-r 
na. Efla nacque in un fecolo il più colto, ed 
erudito, che sia giammai flato, quale fu quel- 
lo d’ Auguflo. Non furono però le Accademie 
de’ belli ingegni dove ella frovò i fuoi propa- 
gatori e difenditori ; trovolli bensì nelle rozze 
capanne di miferi Pescatori. Anzi de’ più illu- 
minati ingegni di quel fecolo si può intendere ciò 
che scrive S. Giovanni ; eh’ ebbero in maggior 
pregio le tenebre , che non la luce. Dopo il fe- 
colo d’ Auguflo , qual secolo vi fu mai più ele- 
gante, colto , erudito del secolo XVI. Eppu- 
re quanto fu eflfo funefto alla Religione ! 11 no- 
flro secolo vanta , non fenza qualche ragione , il 
titolo d’ illuminato , e non può negarsi , che in' 
eflfo non abbiano fatti gloriosi progressi le scien- 
ze ; ma qual lagimevole guerra non hanno fat- 
ta alla Religione quegl’ ingegni stessi che si van- 
tano più illuminati. 

A me par di trovare due cagioni di sì fu- 
nefto fenomeno , una nella mollezza , e liber- 
tinaggio , che non di rado accompagnano la ga- 
lante letteratura, e insieme col cuore corrom- 
pono ancora 1’ intelletto; 1’ altra in quell’ ere-? 
dirario orgoglio, che ci lasciò come in retaggio 
il primo Fadre deli’ uman genere. Esso fa, che 
appena 1’ ingegno umano si vede alquanto, pi{i 
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illuminato nelle scienze , gonfio di qualche nuo- 
va fcoperta , e di qualche letterario pregio, che 

10 inalza fopra il volgo; si vergogna di chinai 

11 capo alla Religione , e soffrendo mal volen- 
tieri che vi sieno si alte verità che sorpassino la 
di lui mente , pretende efaminar presuntuoso le 
verità rivelare, e mentre vuole confinarle den- 
tro i limiti dell’ uman sapere, reità opprelfo dal- 
la loro altezza ; e per non confessarsi iuferiore 
alla loro sublimità , prende l’ empio partito dì 
negarle. 

Ora io dico , che la nazione Spagnuola nel 
fecolo XVI. non fidamente Teppe accopiare 1* 
eleganza , 1' erudizione , la critica , e tutte le 
profonde feienze ai piti sani fentimenti intorno 
la Religione ; ma fece fervire le umane , e divi- 
ne lettere ai vantaggi della flessa. E perciò il 
più nobil vanto * e singoiar gloria de’ noflri let- 
terati vien loro dalla Religione conservata pura 
in Spagna ; dalla Religione difesa contro i fuoi 
nemici ; dalla Religione propagata tra gl’ In* 
fedeli ; dalla Religione promoffa , ed illuflrata 
tra’ Cattolici. Vediamolo brevemente. 

Diasi lino sguardo al Teatro universale dell’ 
Europa sin da' primi anni del secolo XVI., ed 
in effo si compianghino le scene più tragiche* 
alla Religione. Effa perseguitata , beffata nella 
Germania , nella Polonia, nella Francia, bau* 

G j 
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dita dall* Inghilterra , appena trova dove assicu- 
rarsi tranquillo domicilio ; e qual’ altra fuggitiva 
Aftrea, se non ritorna al Cielo ond’ ebbe l’origi- 
ne, si ritira come in asilo inviolabile al Vatica- 
no. Dai fette colli volge i suoi dolci sguardi ver- 
so P Italia; ma quai lagrimevoli obietti pene- 
trano di dolore il di lei cuore! quale .ftrage 
ella non vede cagionata dall’ eresia nel suo di- 
letto popolo! quanti de’ Tuoi più cari vede farsi 
Duci de’ fuoi nemici ! di qual orrore non la 
empiono i Valentini Gentili, i Socini , gliOc- 
chini , i Vergeri , i Pietri Martiri, con la nume- 
rosa schiera di Proseliti della loro empietà ! 

Non fono obietti a lei di maggior confola- 
zione i belli ingegni , che senza rispettare il cri- 
lìiano coftume empiono di laidezze i loro scritti 
(*), e in essi quasi si vergognano di comparir cri— 
fliani , avendo in maggior pregio i nomi di Gio- 
ve , e di Junone , che quello di Criflo , e de’ San- 
ti . Volta altrove lo sguardo la Religione , e cer- 
ca se mai fra i coltivatori delle altre fcienze ab- 


(*) L’ eruditissimo Francesco Maria Zanotti ne* 
suoi ragionamenti dell’ arte poetica dice : “ Le facezie 
„ non debbon contenere empietà niuna nè contro Dio, 
„ nè contro i Santi ; di che pare che sia molto da ri- 
,, pren iersi il nost ro Bocaccio ; nè debbono esser vili , 
„ nè laide , il qual vizio è tanto comune agl’ Italiani, 
,, che perciò meno si avverte nel Bocaccio , e nell’ Ario- 
„ sto. „ Ragionato. 3. pag. 138. stamp. di Bologna del 1768. 


Digitized by Googlel 



io* 

bia ella avuta miglior sorte ; ma qual nuovo ftuo- 
lo di empi non si prefenta a’ suoi occhi ! gli Are- 
tini , i Pomponazzi , i Cardani , i Bruni , i 
Vannini . 

Volge finalmente i molli occhi verso la Spa- 
gna , ed ecco ferenato il di lei ciglio , afeiuga- 
to il pianto , rallegrato il cuore . Lontani da quel 
Regno vede i Tuoi nemici ; rispettato il Trono do- 
ve ella sede Reina , obediti i Tuoi Oracoli , ado- 
rati i Tuoi Altari, venerati i Tuoi Miniftri. Si 
compiace in vedere i letterati Spagnuoli impe- 
gnati in illudrare le divine scienze, fenza inci- 
ampare in errori ; i Filosofi lungi dall’ empietà; 
i belli ingegni eleganti , e fedivi senza laidezze; 
i critici Tenta presunzione. Compiange nondime- 
no la misera forte d’ un Serueto , e d' un Valdes, 
che allevati fotto draniere cielo bevettero in esso 
ri veleno , di cui gli avrebbe preservati il loro 
natio Paese , in cui non ardirono di mettere il 
piede, nè d’ introdurre il veleno. Ebbe però mo- 
tivo di consolarsi al contemplare tanti belli inge- 
gni Spagnuoli , i quali collocati in mezzo ai Pae- 
si più infetti dall’ Eresia feppero conservare illi- 
bata la loro fede . 

Acciocché non si creda esagerata quefla sin- 
goiar gloria degli Spagnuoli ; ecco M tedimonio 
che ne dà un Italiano vissuto a quei tempi in 
Ispagna . Enìm vero ( fcrive Marineo Siculo ) 

G 4 
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magna nutic est Hispanorum Ite ligio , magnai 
Dei timor , & cultus , magna Sacerdoti us ani * 
marum cura . . . quare meo quidem judicio in or- 
be toto terrarum nulla gens est hodie Hispana , 
ut ita dicam , Cristianior (a). Non fia già me- 
raviglia che 1’ eloquente Perpiniano in mezzo 
alla Francia , e attorniato -da Eretici si facesse 
un nobil vanto di quella gloria della sua Nazio- 
ne , fenza timore di essere smentito . Egli dun- 
que ragionando degli Eretici , dice : Hispanice 
nomen ipsum arbitror istos exhorrescere. Etenim 
est tota illa Provincia valde inimica novitati ; sa- 
lutaribus institutis ita munita , & sepia , ut ai 
tam ista bellua aspirare nullo modo possit ; nul * 
lam in Religione , illa ne levissimam quidem su- 
spicionem pati tur novarum rerum &c. (b). 

Non posso qui dissimulare, che il Sig. Ab» 
Tirab. mentre con imparzialità degna d’ un dot- 
to dorico confelfa il deplorabile guado , che fe- 
ce 1' Eresia in Italia ; pretende incolpare lo Spa- 
gnuolo Giov. Valdes, Giureconsulto di Napoli, 
delle due famose cadute di Pietro Martire Ver- 
migli , e di Bernardino Occhino (c).Dedino fa- 
tale degli Spagnuoli in Italia! Un ledo ignobile 


(a) Lib. g. de reb. Hisp. 

(b) ,Orat. de veter. retinend. Relig, ad lugdunens. 

(c) Tot«. 7. part. 1. pag. 291. , pag. 1 96. Ivi cita 
Bovcr. annal. Capuc» ad an. 1541. 
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Spagriuolo bada a corrompere già nella lettera-' 
tura , già nella Religione i più famosi Italiani* 
e ciò non si diflimula nella ftoria letteraria. Cen- 
to eruditismi Spagnuoli faliti alle prime cattedre 
d’ Italia non badano a fare alcun merito alla no- 
Ara Nazione verso 1’ Italiana letteratura , o al- 
meno vien dimenticato in detta doria. 

E poi, qual d’ uopo era all’ Eresia dello Spa- 
gnuolo Valdes per dilatare le sue conquide in Ita- 
lia? Sin dal principio della nafcente luterana Ere- 
sia , come confetta il Sig. Ab. , il celebre librajo 
Pavese Calvi prese 1' impegno di fpargere pec 
Italia le opere di Lutero, e procurar loro feguaci, e 
Panegiridi . In fatti si "videro predo pubblicate 
in Italia le opere di Lutero , di Melantone , di 
Calvino , di Bucero . Qual danno poi non do- 
vette recare alla Religione il soggiorno di Cal- 
vino nella Corte di Ferrara sotto il nome di Car- 
lo di Heppeville ? Non era certamente Giov* 
Valdes Accademico di Modena, allorché in essa 
cominciò a gettare profonde radici 1’ Eresia , 
che tanto rumore fece in Italia , e pose in non 
piccola ansietà Roma . Né la fama del Valdes 
era cotanto celebre da tirare dietro se un uomo 
sì famoso per il suo fapere , e per i cospicui po- 
sti che ottenne nella sua Religione, qual fu Pietro 
Martire , e un altro celebrato per tutta Italia , e 
Generale due volte d’ un rispettabile Ordine, qual 

• . ■ . * i 
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fa liernardino Occhino . Quanto più verosimile 
é cne il Valdes abbia bevuto il veleno dell’ Ere- 
sia da qualcuno di tanti Italiani , che vengono 
nominati dal Gerdesio nella sua opera Specimen 
Italia reformata . 

Non sappiamo però, che il soggiorno fatto 
dal Valcies in Napoli recasse gran danno alla 
Religione di quella Città; sappiamo bensì che in 
quei tempi molti in Napoli furono sedotti da 
Pietro Marcire Vermigli , come lo dice 1’ Apo- 
ftoio Zeno , dove accenna 1’ Apoltasia di due no* 
Riissimi Italiani: sedotti forse (egli scrive) da 
Pietro Martire Vermigli , seminatore allora in 
Napoli dell Eresia luterana [a). Sappiamo altresì 
che altro piu celebre Spagnuolo ellinse in essa le 
serpeggianti fiamme dell’ Eresia . L’ Alegambe 
doverdgiuna d’ Alfonso Salinerone , dice : Nobi- 
lissimam Civitatem Neapolitanam scintillis erro- 
mm sensim Hereticorum fraude excitatis , ejus- 
q te opera oppressìs , atque extincHs , . immìnen- 
tis pestis calamitate ac peri culo liberavit (/>). Non- 
dimeno il preteso male fatto dal Valdes non si 
dissimula nella ltoria letteraria ; mentre in essa 
vien dimenticato il certo bene fatto dal Salmerone. 

La dolce pace , che godette in lspagna la 
Rei igione , ha dato motivo ad alcuni di creder 


00 ^ìbliot. di M. Fontanini tom. i. pag. 23. 
(bj Bibliot. Soc. Jes. 
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re, clie non abbiano combattuti gli Spagnuoli 
contro i nemici della Chiesa , e che perciò non 
sia llata la noflra Nazione feconda di celebri 
controversi Ili . A dir il vero ( scrive Mr. Baillet ) 
la Spagna ha dati alla Chiesa pochi Teologi Po- 
lemici , che noi chiamiamo controversisti . Ciò 
non è per un effetto di sterilità • ma come la Di- 
vina Bontà t ha preservata dal veleno deir Ere- 
sia ; mentre non ha avuti nemici della Religione % 
non ha avuto bisogno nè d 1 armi , nè di combat- 
titori &c. [a). Egli appoggia quello suo fenti- 
menco al detto di Nicolo Antonio nella prefa- 
zione alla Biblioteca Ispana nuova , dove que- 
llo erudito Spagnuolo non la discorre diversa- 
mente. 

Nondimeno se discorriamo del secolo XVI., 
io trovo nella noftra Nazione valorosi combat- 
titori contro le Eresie , i quali né in numero , né 
in valore la cedono a quelli d’ alcun’ altra na- 
zione . Non ebbero é vero nemici in casa contro 
cui combattere , ma forse perciò giacquero indo- 
lenti nell’ ozio , nè si credettero obbligati a pren- 
der le armi , ed accorrere alla difesa della Re- 
ligione in quei paesi dove essa era combattuta ? 
Non vide forse la Francia feendore in campo 
aperto contro gli Eretici che la infettavano un 


(a) Jugem. des Scav. tom. x. §. V, 
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Mariana , un Maldonaco , un Perpim'ano ? Quale 
Campioni vide la Germania fuperiori in valore 
ad un Alfonso di Virues, a un Pietro Soto , ad 
un Alfonso di Pisa, ad un Gregorio di Valenza? 
Non ammirò la Fiandra il valore con cui com- 
battette contro tutte le insorte Eresie il grande 
Alfonso di Cadrò? 

Qual teatro poi piò opportuno a manife- 
ftare il valore in difendere i dogmi cattolici , che 
il celebre Concilio di Trento ? Non furono in 
esso discusse tutte le controversie intorno la Re- 
ligione? E si trovarono forse gli Spagnuoli men 
provifti delle armi necessarie a difenderla ? Non 
furono essi , come abbiam visto , i primi , e piu 
bravi combattitori? Mettansi insieme tutte le ope- 
re pubblicate di quanti Teologi illuftrarono quel- 
T adunanza , e non si troveranno uguali , non che 
superiori a quelle pubblicate da Domenico Soto, 
da Francesco Turriano , dall’ Ayala , dai VillaU 
pando , dal Fontidonio , da Micaele di Medina, 
dal Vilctta, dal Ludegna , e da molti altri 
Spa gnuoii . Se la riftrettezza di quello saggio mi 
permettesse il presentare a’ miei leggitori il cara, 
logo di tutte le opere Polemiche pubblicate dagli 
Spagnuoli nel secolo XVI. , io fon sicuro che es- 
so solo baderebbe a dissipare siffatto pregiudizio 
contio il merito de’ noltri Teologi. 

Mentre in tutti i Regni d’ Europa combat* 
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tevano valorosamente gli Spagnuoli contro i ne-r 
mici della Religione ; un altro nobilissimo duo- 
lo , valicando l’ immenso oceano dilatava il Cat- 
tolico Impero , innalzandolo ftendardo del CrL 
ftianesimo nelle piu rimote , e (conosciute nazio- 
ni dell’Oriente, e dell'Occidente. Quo benefi- 
cio ( dice Nicolo Ant. ) prxdarius ne aliquod in 
historiarum acla sua referre habent , qux confi - 
dentius de se existimant , m.ignificosqae titulos 
precipua? inter Christianos notee sibi arrogartt na - 
tiones alice ? Heec vera prorsus nota est dihcti pre 
aliis a Deo Populi , quod in novu/n orbern fidei 
vexilla intulimus .... Sinas, & utramque Indiani ^ 
& Africa? plagas verum adorare Deum fecimus (a). 

E chi mai potrebbe abbozzare in quedo bre- 
ve compendio i sudori , e fatiche di tanti zelanti 
Propagatori della Fede , che rinovarono nel nuo- 
vo mondo le meraviglie e i meriti dei primitivi 
Apodoli ì I soli nomi d’ un Saverio , e d’ un Lui- 
gi Bertran badano ad eternare nell’ Oriente , e 
nell’ Occidente la memoria dello zelo della Na- 
zione Spagnuola , Mentre i Luteri , i Calvini , i 
Carlodadi , i Zuingli , ed altri modri di sovversio- 
ne drappavano dal seno della Chiesa intiere Pro- 
vincie, quegli Uomini Apodolici moltiplicavano 
il numero delle anime convertite a Crido , cor 

r — - >- 

(a) Bibliot, hisp. nov. Praefat, 
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ine le stelle del Cielo , e come le arene del ma- 
re , come dice 1’ oracolo del Vacicano . Nel tem- 
po in cui il furore dell’ Eresia in Germania , in 
Trancia, in Inghilterra demoliva i sacri altari, 
e profanava le imagini adorabili dei Santi; gli 
Spagnuoli pieni di zelo , demoliti i profani tem- 
pi, innalzavano nuovi altari al vero Dio, e spez- 
zando a raigliaja gl’ Idoli della Gentilità, pre- 
sentavano alla venerazione di quei barbari le Di- 
vine immagini ; compensando in quella guisa gli 
oltraggi fatti alla Religione da tanti sacrileghi 
Europei , con fervorosi omaggi preltati ad essa da 
xnillioni di rozzi , ma divoti Americani. 

A sì gloriosa impresa sacrificarono gli Spa- 
gnuoli i loro fublimi ingegni, abbandonando quel- 
la gloria, che potevano acquetarsi nella Repub- 
blica letteraria d’ Europa . L’ indefessa coftanza 
con cui s’ applicarono allo Itudio di tante barbare 
lingue, e in eflTa pubblicarono utilissimi libri, 
balta a renderli più benemeriti della Chiesa, che 
i primi letterati d’ Europa. Quanti di loro dir 
poterono con maggior ragione, che S. Girola- 
mo; che dopo avere lludiato la dolce favella di 
Tullio , si vedevano collretti a piegar la lin- 
gua ad imparare , e pronunciare i più duri vo- 
caboli. 

Quanti Catechismi pubblicarono in quel se- 
colo gli Spagnuoli nellé lingue Etiopica, Caldaica, 
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Siriaca? Andrea d’ Oviedo Patriarca d’Etiopia, 
scrisse in lingua Etiopica un dotto libro de Ro- 
mana Ecclesia pri/natu. Antonio Fernandez de 
erroribùs ALtiopuni . Ludovico Caldeira tradusse 
in quella lingua il Nuovo Tellamento , e pubbli- 
cò altri libri, il Catalano Francesco Kos Arci- 
vescovo di Cranganore trasporrò nella lingua 
Caldaica il M issale , Breviario, e Rituale Ko- 
mano , con altri libri Ecclesiatlici : nella lingua 
Siriaca i Riti di amminiltrare i Sacramenti; e un 
Catechismo in lingua Malabarica . 

Quante Gramatiche, Dizionari, Catechismi, 
ed altre opere appartenenti alia Religione non 
pubblicarono nella lingua del Giapone Diego 
Collado , Gaspare di Villela , Ludovico Sotel- 
lo , Eduardo di Silva , Pietro Gomez? Nella lin- 
gua Chinese Francesco Diaz , Giovanni Murales, 
Martino di Bada , Ramondodel Valle ? Nella lin- 
gua Bracmanica Diego de Ribero, Gaspare di 
S. Michele, Pietro Sanchez d’ Aguilar, Pietro 
Suarez d’ Escobar ? Qual schiera poi d’ illultri 
Spagnuoii non potrei io presentare , fé volessi 
ragionare di tutti quelli grandi ingegni , che a 
collo d’ immense fatiche , e indefesso lludio il- 
lullrarono la portentosa varietà di lingue che so- 
no in uso fra gli abitatori de’ valli Régni dell’ 
America ? Nella biblioteca di D. Nicolo Anr. 



$i pofìon vedere schierati gli scrittori Spagnuoli 
in quaranta, e più lingue diverse [a). 

Ora io dimando qual nazione dopo gli A- 
poftoli , ha promulgato il Vangelo in tanta di- 
versità di lingue? quale ha inviato al Cielo le 
divine preci in tanti idiomi diversi ? E non dovrà 
riguardarsi quello merito de’ letterati Spagnuoli, 
come il più vantaggioso alla Chiesa ? Non fu- 
rono ad eflfa certamente utili cocanco tutte le fa- 
tiche de’ belli ingegni d’ Italia occupati in ftu- 
diare la Tulliana favella; fatiche che al più die? 
dero ali' Italia alcuni Ciceroniani ; mentre gli 
Spagnuoli collo ftudio delle lingue barbare die-r 
dero alla Chiesa millioni di nuovi Crifliani. 

Lo zelo pe’ vantaggi della Religione , che 
spinse tanti fervorosi , e dotti Spagnuoli a pro- 
pagarla tra i più barbari , e fconosciuti abi- 
tatori d’ un nuovo Mondo ; ne trattenne altri 
a promuoverla , ed illuftrarla tra i Cattoli- 
ci , riformando la mal intesa divozione ; fe- 
gnando la più sicura ftrada della perfezione cri- 
iliana ; spiegando i precetti della morale del 
Vangelo ; e scuoprendo , e sradicando i vizj in- 
vecchiati in non piccola parte del Criflianesimo. 

La barbarie dei passati fecoli , che tanto 
dominò nelle fcuole , e offuscò lo splendore del- 


(a) Bibliot. hisp. nov. tonj. 2. pag. 543. e seg, 
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le fcienze , ebbe anche luogo tra molte pratiche 
di Religione. Il fervore , non regolato dal lume 
della prudenza, fcoppió talvolta in tali eccessi, 
che le intiere Città mosse dalle lor sedi girava- 
no per le vicine provincie con mal regolati spet- 
tacoli di penitenza ; onde terminavano non di 
rado in istrepicosi fcandali le ben cominciate pra- 
tiche di compunzione. Quanti ipocriti , illusi , 
fanatici non abusarono della religiosa pietà de’ 
popoli? Quante città non fi videro scompigliate 
dalle false profezie d’ alcuni impoftori ? 

Piacque al cielo di fpargere nuovo lume fo- 
pra i criftiani popoli, il quale loro fcoprissela 
sicura (Irada della divozione e perfezione crillia- 
na, e li mettesse a ficuro degl’ inganni delle 
false virtù. Par che la nazione Spagnuola fia 
(lata la prefcelta a sì gloriosa impresa compita 
nel fecolo XVI. S. Tomaso di Villanova , S. 
Ignazio di Lojola , S. Giovanni della Croce, 
S. Teresa di Gesù, Giovanni d’ Avila , Luigi 
di Granata (*}, Ludovico da Ponte , Alfonfo Ro- 
driguez , Diego Stella furono gl’ illuminatori di 
tutto il Mondo Criltiano. 1 loro sericei pieni del- 

P arte li. Tom. 11. H 

mi - 1 ““ “*■*“ - -i ■ ■ ■■ « ■ ii a 

(*) Di questo grand’ Uomo scrive I’ Apostolo Zeno; 
,, A dir il vero questo gran Maestro della vita spirituale è 
„ la principale fonte , alla quale attinsero il gran Santo 
,, Francesco de Salcs, e quanti Ascetici vennero dopo 
lui. „ Bikliot. di M. Font, nel cap. dell’ Acetica. 
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la divina luce si sparsero tosto per tutte le na- 
zioni d’ Europa; furono trasportati in tutte le 
lingue , furono riguardati come sicure regole per 
acquetare la piu importante di tutte le scienze. 
Quanto in due secoli hanno scritto i piu illumi- 
nati Maestri in quella materia , non ha uguaglia- 
to, non che superato il merito di quei Santi , e 
dotti Spagnuoli. La fama che s’ acquillarono le 
loro pregiatissime opere la conservano oggidì. 
Esse si vedono rillampate in tutti i Regni ; esse 
vanno fra le mani di quanti aspirano alla criflia- 
na perfezione ; esse finalmente sono tali , che 
anche i più prevenuti controda „noftra Nazione, 
le confessano superiori a tutte quante in quel ge- 
nere si sono pubblicate. 

Quella universale tellimonianza non mi la- 
scia luogo a diffondermi in manifellare il merito 
di quelle illuminate Anime, che sono gloria im- 
mortale delia Nazione Spagnuola ; giacché i lo- 
ro pregi non sono fiati soggetti a quei pregiudi- 
zi , che tanto offuscano il merito degli Spagnuoli 
in altri generi di fcienze . Quando però avessero 
più fodo fondamento , che non hanno tai pre- 
giudicate opinioni , ballerebbe ad eternare la glo- 
ria della letteratura Spagnuola il vederla ado- 
prata felicemente in confervare , difendere , pro- 
pagare, ed illufirare la Crifiiana Religione. 


/ 
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Oltre agl' Illustratori de' sacri studj , ebbe t Ita - 
Ha nel secolo XVI. tanti celebri Spagnuoli 
benemeriti di tutte le serie sciente , che 
la sola Nazione Spagnuola baste- 
rebbe ad eternare la gloria 
di quel secolo letterato. 

» 


Ecco, stimatissimo Sig. Storico dell’ Italiana 
Letteratura , un’ altra di quelle proposizioni , che 
vengono da lei fregiate col bel titolo di Para- 
dossi , e di proposizioni Gigantesche. Ecco , che 
l’Ab. Lampillas non fa già pompa de’ suoi Arabi , 
né pretende manifestare quanto debba tutto il 
Mondo a quella Nazione : ma sì , presenta alla 
pubblica luce non pochi Spagnuoli colti , ed eru- 
diti , ai quali ella ha negato il dovuto posto nel- 
la sua Storia ; e pretende manifestare quanto 
ad essi dovette 1’ Italiana letteratura del seco- 
lo XVI. Il Tribunale de’ saggi , al quale ella 
credette di poter appellarsi , giudicherà poi , 
qual di noi due debba stimarsi Scrittore di Para- 
dossi ; o ella che scrive , che tre Pittori , e uno 

H a 
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Scultore basterebbero ad eternare la memoria 
del secolo XVI. ;oio, che pretendo, che un 
centinajo di Spagnuoli stimati come i primi 
iVIaestri nelle piu utili scienze , e le cui opere so- 
no tuttora pregiate da’ più sodi , ed eruditi uo- 
mini , basterebbero essi soli ad eternare la gloria 
letteraria di quel secolo. 

I soli Spagnuoli da me lodati nella prece- 
dente dissertazione allicurano questo vanto alla 
mia Nazione presso quegl'uomini saggi , che san- 
no fare delle scienze quella stima , eh’ esse si me- 
ritano ; quelli poi che verranno da me accennati 
in quella, serviranno a disingannare non pochi 
Italiani , che non riconoscono negli Spagnuoli 
altro merito letterario , che le scolalfiche sotti- 
gliezze. 

Essi vedranno , che in tutte le scienze , che 
formano la serie della Storia Letteraria , ebbe 
l’ Italia nel Secolo XVI. e Maellri , e Scrittori 
Spagnuoli uguali , ed anche superiori ai piò ce- 
lebri , che si vedono schierati nella Storia del 
Sig. Ab. Tirab.; vista , che non potrà a meno di 
non dellare in essi una giusta maraviglia al con- 
siderare, che non si vedono nominati in detta 
Storia quei uomini , che meritavano di esserne 
la piu nobil parte. É la storia come un’ imma- 
gine de’ passati tempi , in cui si vedono rappre- 
entati gli eventi più luminosi, e le più cospicue 
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persone. Ora come potrà 'dirsi giufla l’ immagi- 
ne della letteratura Italiana del secolo XVI., men- 
tre in essa non si vedono tanti grandi uomini, 
che la illultrarono ? mentre in essa si dissimulano 
tante eruditilfime opere , che ne formano la piti 
nobil parte ? Ecco quanto io prendo a manifella, 
re in quelle Dissertazioni.* - 



La Giurisprudenza Civile , ed Ecclesiastica ebbi 
in Italia tra gli Spagnuoli Illustratori famo- 
si al pari de' pià celebri Italiani. 

i 

I 

i C/ome nei sacri lludj si resero benemeriti dell’ 
! Italia tanti Letterati Spagnuoli , quanti da noi 
i sono Ilari lodati nella precedente dilatazione ; 
• così nell’ uno , e nell’ altro Dritto furono famosi 
i cotanto non pochi Spagnuoli in Italia , che , 

i o si riguardi al plauso univerfale , con cui l’ in- 

fegnarono , o alle erudiciflìme opere, che ci la- 
i fciarono , o agli elogj con cui vengono lodati dai 
: più celebri uomini di quel tempo , bisogna con- 

felfare che elfi furono superiori , non che uguali 
ai più famosi Giureconsulti Italiani. Io accenne- 
: rò il merito di dieci , o dodici , che furono di più 

chiara fama. 
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Dove H Sig. Ab. Tirab. comincia a ragiona- 
re de’ Giureconsulti del secolo XVI., premette 
quello bel ritratto del loro merito : Tali furono 
nondimeno quasi tutti i Giureconsulti di questo 
secolo. Un ammasso disordinato di citazioni , una 
inutile reperitone del detto già mille volte , un 
frequente aiuso di scolastiche speculazioni , era- 
no V ordinario corredo de ’ loro volumi ; e a ciò 
aggiungeva si uno stil barbaro ed intralciato . . Il 
grande Ale iati fu il primo a rischiarar quelle te- 
nebre colla fiaccola della critica , e deir erudizio- 
ne &c. [a). Non può negarsi , che alcuni de’ Giu- 
reconsulti di quel secolo non avessero quei difet- 
ti che in elfi riprende il Tirab. ; se poi tali fiano 
Itati quasi tutti , lo vedremo al ragionare degli 
Spagnuoli. 

Intorno poi alla loro oscurità, cagionata 
dall’ ammaliò di citazioni , e dalle fpeculazioni 
fcolaltiche (*) , quei che fono più di me versati 


(a) Tom. 7. part. 2. pag. 96. 

(*) Tra i molti pregiudizi contro gli Scrittori di 
Scoiaftica è forse il primo il tacciare di oscurità le lo- 
ro sottili speculazioni. Non nego , che in non pochi 
sieno esse viziose ; ma in altri più celebri , è piuttofto 
mancanza d’ ingegno in chi legge i loro libri , e prende 
le loro lezioni ; o talvolta aborrimento alla seria appli- 
cazione, che si richiede a penetrare le sublimi specula- 
zioni. A quefto proposito è grazioso il fatto , che rac- 
conta xl Mongitore. Egli scrive, che essendo in Roma 


r 
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nella scienza del dritto potran decidere , se siano 
più chiari molti di quei Giureconsulti, che si van- 
tano di avere rischiarata la Giurifprudenza colla 
fiaccola della critica , e dell’ erudizione. Leg- 
gansi le opere de più famosi Giurici tra i Pro- 
cedami , che sono quelli , che più s’ arrogano 
quello vanto ; e vedralfi sesia maggiore l’ammas- 
so di ricercata erudizione, che 1’ ammalio delle 
citazioni riprovate negli amichi. I soli libri di 
Jure belli & pacis del Grozio , cani notis vario- 
rum , & commentariis Henrici de Cocceii , ce ne 
danno un chiaro esempio , per non parlare delle 
opere del Puffendorf. 

Che fe poi si confiderì I’ utilità per l’usa 
comune de’ Giurisperiti, dovran certamente 
preferirsi molte opere , che non vantano tanto 
lume di critica, e d’erudizione, e sono nondi- 
meno più opportune ad iscoprirci lo spirito del- 
le leggi. Girolamo Maggi pretende che il fe* 

H 4 

Proferire di Teologia il dottiamo Spagnuolo Antonio 
Perez avea nella sua scuola molti Giovani Italiani , e 
fra quelli alcuni Siciliani. Gli altri Italiani accusavano 
di oscurità le lezioni del Perez ; ma i Siciliani forniti 
di perspicace ingegno , come sono comunemente in quel- 
la illuflre Nazione , trovavano perspicue , e sode le le- 
zioni dello Spagnolo , incolpando i suoi compagni del- 
la pretesa oscurità. Arrivarono al Mae*lm i lamenti de- 
gl’ Italiani , ed egli voltandosi ad eflì , dille loro : mìe- 
tire me ad Siculosy & me intelligent. Mong. de Sicul. ingen. 
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moso Alciati per eflersi appunto troppo dato alle 
belle lettere , si sia sovvente allontanato dalla 
cognizione dell’ Jus Civile {a). Io certamente fil- 
merei poco un Giureconsulto , che con tutta la 
fiaccola della critica , e dell’ erudizione non fos- 
se capace presso i Tribunali di confervarmi il 
mio avere ; come nemmen mi consolerebbe un 
Medico , che mi ammazzafle eruditiliimamente. 

Venghiamo ora ai Giureconsulti Spagnuoli, 
che illuminarono la Giurisprudenza in Italia nel 
secolo XVI., e cominciamo da quelli che pre- 
cedettero la luminosa fiaccola dell’Alciati. L’ il- 
lullre Collegio di S. Clemente di Bologna die- 
de a quell’ Università un Maeftro ugualmente fa- 
moso nell’ uno e nell’ altro diritto. Quelli fu An- 
tonio de Burgos , di cui ragiona il Panciroli nel 
lib. 3. cap. 54., egli però è sfuggito alla villa 
del Sig. Ab. Tirab., il quale per altro dice, che 
feguirà comunemente , come in addietro si è fat- 
to , V ordine del Panciroli , e aggiungendo altri , 
dove fia duopo , da lui passati sotto silenzio 
(b). Poteva dire , e passando sotto silenzio al- 
tri appartenenti alla Storia letteraria cf Italia , 
de' quali ragiona il Panciroli , ( come ha fatto 
con cinque celebri Spagnuoli ) aggiungendo come 
in addietro si è fatto. 

(ai Presso il Tessier Elog. des Hom. Seav.tom. 1. p.34* 

O) Loc. cit. pag. 97., 
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Sul fine del secolo XV. comincio Antonio 
de Burgos ad infegnare la Giurisprudenza in Bo- 
logna , acquiftandosi il nome di Principe dei 
Giurifperiti di que’ tempi , come fcrive il Sepul- 
veda : Antoni us de Burgos Salmanticensis , cui 
doclorum conserrsus primas in Juris Pontifica co • 
gnitione deferì (a). Giunta a Padova la fama di 
quello celebre Spagnuolo nel 1 505., in cui la» 
fdava la catcedra di prima di Canoni il famo- 
so Filippo Decio , credette quell’ Univerfità 
di non poter trovare pia degno fuccessore a 
un uomo , al dire del Tirab. , il cui nome 
pareva oscurar quello di tutti gli altri Giurecon- 
sulti ( b ) , fe non che chiamando a fe con grosso 
Hipendio il noftro Antonio Burgos, come fcri- 
ve il Tomafino (c). Da Padova torno il Burgos 
a Bologna, dove compì i 20. anni del fuo ma- 
giftero. Nè avrebbe quell’ Università permesso 
giammai il vedersi di nuovo privata di quel grand’ 
uomo , fe Leone X., confapeyolc del raro meri- 
to del Burgos , non lo avesse chiamato a Roma 
per prevalersi de’ lumi di così profondo Cano- 
nica nei pia gravi affari dellaChiesa.il Sepul- 
veda ci racconta di quanto rincrefcimento fosse 
ai Bolognesi la partenza del Burgos : Cujus di- 


(a) In descript. Colleg. S. Clcm. 

(b) Loc. cit. pag. 99. 

(c) De Gymn. Patav. lìb. 2. «. 6 M 
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scessum ( egli dice ) mirum est quam (egre tuk- 
rit Academia Bononiensis , ubi honestissima cort- 
ditione jus Pontijìciurn publicc docebat , curii est 
a Leone X. P. M. hujusmodi npinionis fama 
cotnmoto , Rotnam accersitus , ut ejus dottrina, 
ac judicio in maximis rebus uteretur [a). 

Il pregio in cui fu avuto in Roma da Leo- 
ne é luminosa pruova del fingolar merito del 
Burgos ; giacché Leone non era uomo di far 
gran conto d’un letterato, il cui corredo fosse 
un ammasso di fcolaltichc fpeculazioni , ed uno 
Itile barbaro , e intralciato. Non minor (lima eb- 
bero di lui Adriano VI., e Clemente VII. Le 
molte opere di Giurisprudenza pubblicate dal 
Burgos, e cominciate a Rampare in Pavia fin 
dal 1511., e continuate poi in Parma, e Vene- 
zia , posson vedersi presso Niccolò Ant. Nello 
Spedale di S. Giacomo degl’ Incurabili in Roma 
si vede il sepolcro di quello celebre letterato con 
una magnifica ifcrizione pollagli da Monfignor 
Giovanni Matteo Giberci , Vescovo di Verona; 
onde si vede ch’errò il Panciroli in dire, che il 
Burgos morì in Bologna , mal interpretrando le 
parole del Sepulveda da noi fopra recate. 

Sull’ illesso tempo dovette l’Università di 
Bologna al Collegio di S. Clemente il fommo 


(a) Loc. cit. 
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onore , con cui P illuftrò Fortunio Garcia de Er« 
z-illa Arteaga, Cavaliere dell’Ordine di S. Gia- 
como. Egli venne a Bologna nel j 509., erudito 
nelle belle lettere, nella filosofia, e nell’uno e 
altro diritto. Ben tolto fi fe conofcere all’ Italia 
il valore di quello nobil Spagmiolo che solleone 
eruditamente 1 500. Tesi in Bologna , Siena , e 
Roma. Genesio Sepulveda che venne in Italia 
nel 1515., dice, che in essa trovò fparsa da per 
tutto la fama del noltro Fortunio : Nam quid 
humines ( egli fcrive a Giacomo Arteaga ) co 
tempore quo ego in Italiani adventavi , ni si de 
Fortunio loquebantur (<r) ? Non poche delle Uni- 
versità d’ Italia pretesero d‘ averlo a ornamento 
delle loro scuole , e fra tutte gli fece più ono- 
revoli inviti 1’ Università di Pisa. Egli però non 
Rimò di abbandonare quella di Bologna, do- 
ve alcuni anni ottenne la cattedra di prima , ve- 
nerato da tutti come oracolo della Giurifpru- 
denza. Sentasi il già lodato Sepulveda , teftimo- 
nio oculare del merito e fama del Fortunio : 
Quod ad litteraturam attinet ( egli scrive ) solet 
mi hi esse admirationi , quod cum ad eum tan - 
quam ad oraculum Pithium , scolastici juvenes 
magna turba quotidie ventitent , nodosas , abstru- 
■sasque queestiones sciscitabunii , nihil est quod 


(a) Epist. lib. 7. ep. 101. 


Digitized by Google 



124 

ignore t ; nìhll tamen temer: r & sin: cunclatio - 
ri: respondct (a). 

Sin dall’ anno x 514. cominciò a pubblicare 
le Tue erudire opere ricevute con univeriale ap- 
plauso, come ne fa ceftimonio lo (lesso Sepul- 
veda : Videbarn pmterea commentario s illvs de 
pachs , eruditionis remotissima , qui jam in ma - 
nus omnium exierant , Bonomo circumferri , < 5 * 
apud doclissimum quemque in pretio esse: nunc 
vero cum Cocilto dicere possum : magna Fortu- 
nium fama processerai , major inventus est [b). 
Nessuna però delle opere di quello dotto Giu- 
reconfulto gli acquiftò tanta fama , quanta l’ eru- 
ditissimo trattato De fine utriusque Juris t (lampato 
più volte, e in Italia, e in Colonia, e inferco 
poi nel primo volume de’ varj trattati de’ Giu- 
reconfulti . Non è certamente queiT opera un 
ammasso di scolastiche speculazioni , ma sib- 
bene fono libri omnigena eruditione scatentes , 
come fcrive il Sepulveda , uomo che non fu cer- 
tamente di quelli , che al dire dell’ Ab. Tirab. 
non fanno giudicare rettamente delle cose , e per- 
ciò danno il nome di valorosi Giureconfulti a 
coloro che non lo meritano (c). 

La lùddetta opera del Fortunio diffuse la 


(a) Ivi. 

(b) Ivi. 

(0 Tom. 7. part. 2. pag. in. 
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fama di lui alle Università fuori d’ Italia. 'Giun- 
ta a quella di Duay , fu in modo celebrata, che 
il rinomato Profelfore Boeizo Epo volle dedica- 
re al Fortunio il fuo libro De vero Juris Ec - 
, clcsiastici fine , come in fatti lo fece, e si ve- 
de nel fecondo volume delle opere di quell’ Au- 
tore. L’iftessa opera vien fommamente lodata da 
Arnoldo Baert Giureconfulto di Bruselles , e da 
molti altri celebri Scrittori. Volle il gran Carlo 
V. premiare il merito di quello celebre letterato, 
e far provare alla Spagna i frutti della dottrina 
di lui ; e perciò lo chiamò alla lua Corte , e 
gli diede il cofpicuo pollo di Conlìgliere ne! 
Supremo di Cartiglia. Né badarono per tratte- 
nerlo in Italia le più lufinghiere speranze, nè 
le più calde iftanze de’ Tuoi amici , ai quali ri- 
fpondeva , come fcrive il Sepulveda : io torno in 
Ispagna ut Regi meo de servi am ; hoc est optimo 
cuiquevotis expetendum (u)l 

Mentre l’Università di Bologna si recava a 
grand’ onore l’ essere nobilitata da cederti illuftri 
Giureconsulti , Luigi Gcmez dotto Valenzano 
illuftrava quella di Padova , dove infognava la 
Giurisprudenza nel 1 $ 22., avendo per compagno 
il rinomato Marco Benavides di famiglia Spa- 
gnuola , benché nato in Mantova , onde fu chia-' 


(a) Loc. cit. 
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maro Mantova Benavides. Dopo alcuni anni di 
magiftero del diritto in Sadova , passò Luigi 
Gomez a Roma a coprire la cospicua carica di 
Uditore della Sacra Rota. Quel rispettabile Tri- 
bunale ricevette nuovo lume da quell’ eruditis- 
simo Spagnuolo colle opere eh’ egli pubblicò 
appartenenti alla Rota , alla Cancellala , e alla 
Penitenziaria, le quali fono Rate riftampate più 
volte, e posson vedersi presso Nic. Ant. (tf). Che 
poi il noflro Gomez non fosse uomo fprovviflo 
de’ lumi dell’ erudizione , ne fan pruova i fuoi 
eruditi commentar) de prodigiosis Tyberis innun- 
dationibus ab orbe condito ad annum MDXXXI. 
Rampati in Roma in quell’ anno. 

Rimunerò Clem. VII. le gloriose fatiche 
del Gomez col Vescovado di Sarno. Non per- 
tanto volle che continuasse in Roma nell’ impie- 
go di Uditore , e di Reggente della Penitenzia- 
ria , come accenna Nic. Antonio. Abbiam di 
ciò più ficura pruova ne’ libri , che della libre- 
ria del Gomez comprò Antonio Agoflino , e 
regalò al Collegio di S. Clemente di Bologna, 
in alcuni de’ quali si legge: Ludovici Gome{ 
Episcopi Sarnensis , Auditoris Rotae ,& S. P. 
Regentis Ebbe a fuccessore nella Rota il gran- 


(a) Bibl. Hifp. nov. tom. a. pag. 28. 
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de Antonio Agoflino di cui ragionaremo in ap- 
presso. 

Ecco tre celebri Spagnuoli professori del di. 
ritto in Italia , prima che le cattedre di quello 
Regno fossero illuminate dall’ Alciati colla fiac- 
cola della critica, e dell’erudizione. Comparve 
finalmente , prima nelle scuole di Francia , poi 
in quelle d’ Italia quella lumiera della Giuri- 
sprudenza ; non potè però col suo lume offusca- 
re la fama , che s’acquillò sia in Francia , sia in 
Italia 1 ’ erudito Portoghese Antonio di Govea. 
Egli fu llimato uno de’ piu celebri Giureconsul- 
ti del fuo tempo. Professore di Giurisprudenza 
in Tolosa fin dal 1 539., poi in Dyon , in Cahors, 
in Valenza del Delfinato , in Granoble, mericò 
dappertutto il comun plauso. Il folo tellimonio, 
che ci lasciò il Cujaccio del merito del Govea 
balla ad eternarne la memoria. Jfntonius Govea- 
nus { egli dice ) cui ex omnibus quotquot sunt , 
aut fuerunt Justinianaeì Juris Interpetribus , si 
quaeramus quis unus excellat , palma dcferenda 
est (a). Quella é 1 ’ idea che formò della dottri- 
na del Govea uno de’ piu famosi Giureconsulti 
di quel secolo , il quale mi perfuado che verrà 
annoverato dal Sig. Ab. Tirab. fra quei pochi 
che feppero giudicare del vero merito de’ Giu- 


(a) Tit, 6. in fragni. Ulpiani ver. nec interest » 
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teconfulti; poiché di esso si ferisse nel fuo sepolcro: 
Cujacii, Themidisque vides communi Sepulcrum; 

Condurttur simul hìc , qui piriere simul. 

Giano Vincenzo Gravina , sebben faccia il 
dovuto elogio del singoiar merico del Govea , 
nondimeno crede troppo esagerata la lode che 
gli vien daca dal Cujazio , e pretende con debo- 
li congetture far credere men sincero 1’ elogio 
eh’ egli fa del Govea (a). Non sono tali certamente 
le congetture del Gravina , che possano giuftifi- 
care il poco vantaggioso giudizio , eh’ egli fa della 
sincerità del Cujacio. Meglio che il Gravina può 
giudicarne il Tuano , che trattò intimamente 
con questo Giurisperito. Scrive dunque il Tuano: 
Certe ex Cujacio ipso , cum Valentia ei operarti 
navarem , & postea serpi us audivi , ita se de Go- 
yeano semper sensisse ; & laudabili ce mal adone 
rune veritum esse , ne is speraram in ea profes- 
sione g/oriarn , quam assiduo studio , & lunga vi- 
ta , omnium consensu postea meruit , sibi prce- 
riperet (3). Si rifletta , che il Cujacio pon par 
che temesse altrettanto dall’ Alciati , che in queL 
tempo (lesso spargeva i suoi lumi colla fiaccola 
dell’ erudizione . 

La fama della dottrina del Govea giunta 
a Filiberto , Duca di Savoia , lo invogliò di a- 


(a) De ortu , & progres. Jur. Civ. 
(fc) Hist. lib 84.. ad ann. 1381$. 
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verlo presso di se. InvìcoIIo con onorevoli esibi- 
zioni , alle quali condiscese il Govea ; e lascia- 
t< la Francia sen venne a Torino , dove perseve- 
1 rò per più di 30. anni , diffondendo per cucca 1’ I- 
1 talia copiosi lumi in ogni genere di letteratura; 

: poiché egli (come scrive il Tuano ) unus , rara 

hoc (evo gloria , communi Doclorum suffragio hoc : 
adsequutus est , ut & Poeta elegantissima!, <S* sum- 
mus Philosophus , & pnestantissimus Juris in - 
terpres simul haberetur (j). Oltre le opere di Giu- 
1 risprudenza , pubblicò il Govea alcune opere in 
verso , ed erudite correzioni , ed illustrazioni 
delle opere di Virgilio , di Cicerone, di Terenzio. , 
Ecco , Sig. Ab. Tirab. , uno Spagnuolo , il 
quale potè in Italia , al pari dell Alciati , far ri- 
sorgere la Giurisprudenza dal suo antico squal- 
lore , e impedire, che quella scienza, dopo la 
' morte dell’ Alciati non ricadesse collo nell’ usa- 
ta barbarie ; com’ ella ci assicura , che ricadette 
( b ). Diversamente forse avrebbe scritto , se segui- 
tando r ordine del Panciroli , avesse ragionato 
del Govea . 

Nello (lesso ordine del Panciroli trovato 
avrebbe un altro celeberrimo Spagnuolo , che oc- 
cupa il capo 55. del libro 3. Quelli é il non mai 
abbaltanza lodato Martino d’ A zpilcueta decco ii 
Parte II. Tom. IL 1 

(a) Loc. eit. 

(bj Loc. cit. 
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Navarro. Può ben il Sig. Ab. Tirab. accoppiare 
in uno la fama di tutti i suoi Giureconsulti nell* 
Uno , e nell’ altro dritto , che non arriverà ad 
Uguagliare quella , che s’ acquiflò il Navarro in 
Italia , e in tutta la Repubblica de’ Giurisperiti. 
Sentasi il testimonio che ne dà un erudito Ita- 
liano di quei tempi : Si de cujusque ingenio ( scrì- 
ve Jano Nicio Eritreo) & facilitate existima- 
re ex celebritate nominis liceat . , . non video qitem 
anteponam Martino A{pilcueta Navarro , Juris 
Pontifica , Sacrcrumque Canonum nostra tempe- 
state Antistiti . Ea enim de singulari hominis 
doclrina omnium animos invaserai opimo , ut 
domus ejusdem , non unius modo civitatis , sed 
totius orbis terrarum oraculurn haberetur , quo 
omnes confugerent ; unde in suis rebus dubiis re - 
sponsum referrent ; quoique dicium ab eo esset 
non aliunde quam ex Apollims ore prolatum 
acciperent. Denique quemadmodum ohm Roscius 
nobilis histrio , assequutus fucrat , ut in quo quis- 
que artifìcio excelleret in suo genere Roscius ha- 
beretur ; ita is t conversis in se hominum studiis , 
sibi pepe rerat , ut ex suo nomine , honoris v oc a- 
bulc , quicumque in ali qua facilitate excelleret , Na- 
ti arrus appellaretur [a). 

Se alcrettaqto avessi io detto del Navarro, 

< . 

(a) Piuacot, i, pag, x, 
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jni fentirel rinfacciare il cieco amor della patria, 
che mi trasporta ad avanzare ridicoli paradossi; 
eppure non avrei oltrepassato ciò che scrisse un 
imparziale Italiano , teilimonio oculare del me- 
rito dei Navarro, e della fama che’ s’ acqui Ito 
in Roma. Venuto a quella Città per difendere 
il celebre Bartolommeò Carranza , si fermo in 
essa fino alla morte; impiegando la lunga vita in 
illullrare quella Metropoli del mondo , non men 
con la santità di vita, che con la lingolar dottrina* 
1 tre Sommi Pontefici Pio V., Gregorio XIII., e 
i Sisto V. lo ebbero in sì alta flima , che al dire di 
Nido Eritreo , non alio Consultore uterentur in iis 
dijudicandis, quibus conscientia constricli tenemur. 
E qual maggiore dimostrazione di somma stima 
potè darle Gregorio XIII., che rondare a vi- 
sitarlo accompagnato da molti Cardinali nella di 
lui abitazione ; e il fermarsi sovvente ài passar 
davanti la Casa del Navarro a discorrere con 
lui , come con un caro Amico ? Quale più sin- 
golare testimonianza dell’ altissima idea fatta del 
Navarro , che quella, che diede Sisto V. nella 
morte di lai ; ordinando , che il rispettabile ca- 
davere , abitazione per 94. anni di quella grand* 
anima, fosse accompagnato al sepolcro da tutto il 
Clero Secolare , e Regolare di Roma , dagli 
Uditori della Sacra Rota, e da tutti gli altri 
Prelati ? 

I 2 
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Merirossi quelli singolari onori 1’ immorrai 
Navarro , e cogli esempj di esimia santità , per 
cui fu venerato in Roma , e con la mirabil dot- 
trina , colla quale illufirò la Francia , la Spagna, 
il Portogallo , e l’ Italia , e con tante dottissime 
opere , che furono , e sono tuttora 1’ ammira- 
zione de’ Canonilli . Lontano da ogni yizio , e 
amante della parsimonia , e del digiuno , si con- 
servo abil? alle letterarie fatiche fino all’ ultimo 
della sua lunghissima vita. Se così avesse fatto 
il famoso Alciati , non si farebbe villa spenta 
quella luminosa fiaccola per la troppa ingordi- 
gia di pabulo (*). 


(*) E’ opinione comune fra gli Scrittori , che ra- 
gionano dell’ Alciati , che la morte gli fosse cagionata 
dal soverchio mangiare, giacché fu egli non me» avido 
del cibo , che del danaro . Quanto fosse lontano dall’ u- 
»o , e dall’ altro vizio il Navarro, ne sia pruova il non 
aver voluto dispensarsi della legge del digiuno nemmen 
nell’ età di ge. anni; e la profusione in soccorrere gl’ 
indigenti ; in maniera che la mula , sulla quale egli gi- 
rava per Roma , si fermava alla vista di qualunque po- 
vero , dando luogo al caritativo Padrone di esercitare la 
cristiana pietà . L’ istesso Jano Nicio Eritreo , o Vit- 
|orio Rossi , confessa di avere sperimentata la generosi- 
tà del Navarro , mentre al portargli certa pensione , ve- 
niva ricompensato da quel generoso Spagnuolo con qual- 
che scudo d’argento. Vedasi ancora ciò che del Navarro 
scrive Filippo Tomasino ne’ suoi elogj degli uomini ili 
lustri j f il Possevino in apparata mero . 
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Nella- Chiesa di S. Antonio de’ Portoghesi 
di Roma, si vede il sepolcro del Navarro col 
suo Budo , e con una magnifica Iscrizione ; e 
insieme un epigramma , i cui primi versi sono: 
Marmore sub gelido Navarri arentia membra. 

Stani c/ausd , in cine re s non abitar a leves; 
Ast animus puris purus se se intulit astri s t 
Cujus perpetuo ' fama superstes erit . 
Nella fcuola del Navarro si formarono quei 
due famosi Giureconsulci Diego , e Antonio di 
Covarrubias , ìlludratori anch’ eglino della Giu- 
risprudenza Col lume della critica , e della eru- 
dizione . Dovean essi occupare didimo luogo in 
quello paragrafo , ma badi ciò che di loro ab- 
bicai detto nel ragionare del Concilio di Tren- 
to. Si rifletta nondimeno , che quedi due Spai 
gnuoli , benché fiorilfero dopo 1’ Alciati , non 
trattarono dell’ uno , e dell’ altro dritto colla 
usata barbarie , ma con eleganza , critica , ed eru- 
dizione ; pregi che in essi vengono lodati da non 
pochi di quegli uomini , i quali feppero giudicare 
del vero merito de’ letterati. 

E forse non docea aver luogo fra i piu ce- 
lebri Canonifti , che recarono non poco onore 
all’ Italia in quel fecolo il già Iodato Michele 
Thomas ? Mentre Roma lo prefcelse a suo Ca- 
nonia in Trento h dovrà egli redar fepolro fr» 
1’ ignobil turba di pedanti Giurisperiti ? La ioti 
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la opera de ratione habendi Concilia provincialia, 
ac Diocesana. , ac de iis , quce in ipsis precipue 
sunt traclanda bada a diltinguerlo dal volgo 
de’ Canonidi ; siccome una simile opera fece 
tant’ onore al sapientissimo Pontefice Benedetto 
XIV. Autentico teftimonio del suo giudo modo 
di pensare intorno Io dudio della Giurispruden- 
za ci diede quedo dottissimo Majorchino nel- 
le erudite Dissertazioni , una de tota Juris Ci - 
vilis ratione ; 1’ altra de ejusdem discendi via 
& modo. 

Non lo rendette men benemerito del dritto 
canonico la gran parte , eh’ egli ebbe in promuo- 
vere , e perfezionare P emendazione del decre- 
to di Graziano. Il Sig. Ab. Tirab. si contenta 
di nominare gl’ Italiani , che vi ebbero parte, 
quasiché le fatiche degli dranieri non fossero 
fiate gran parte per condurre a termine quell’ 
importante lavoro che fa non piccol onore all* 
Italiana letteratura di quel secolo. L' erudizio- 
ne , e la critica ( scrive il Sig. Ab. ) che già da 
gran tempo una nuova luce spargeva sopra tutte le 
scienze , ave a fatto conoscere che molti errori tro- 
vavansi nel decreto di Graziano (a). Ciò conob- 
be colla sua critica , ed erudizione Michele To- 
mas , e perciò s’ adoprò coi Sommi Pontefici a 

. ì * ' ‘ ‘ * * • 

*■ "" 1 11 — - ,1 h 

(a) Tom. 7. part. a. pag. 153. 
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fine di promuovere la correzione del Graziano.' 
Egli (lesso , e lo Spagnuolo Pietro Ciaconio im- 
piegarono con loie la loro ben conosciuta critica 
in quell’ importante lavoro (*). Latino Latinio nel- 
la lettera scritta ad Antonio Àgoftino nel 1 577. 
manifella quanta maggiore (lima si meritasse* 
ro le ferie fatiche de’ noftri letterati , che non 
quelle d’ alcuni Italiani occupati nello fludìo de- 
gli avanzi dell’antica Roma ; così egli scrive: 
Viderit fune Pyrrus , videat quoque Fulvius ; 
at me 

Non Petrus id Ciaconius , 

Ne c mi hi jamdudum conjunctus inter Iberog $ 
Thomas Michael perdocent ; 

Quorum lecla piis soler s industria , acrisqut 
Ad Gratiani vulnera 

Non sananda modo , sed restituenda nitori t 
Fruclus perennes parturit. 

Bos ego censores vita , morumque Magistros 
Libenter Antoni sequor. 

In fatti , se crediamo agli scrittori di que' 
tempi , ebbero la maggior parte in quel fatico- 
so lavoro quelli due eruditi Spagnuoli degni di 

I 4 

(*) E’ certamente cosa gloriosa alla Spagna, che 
de’ dieci stranieri impiegati nella correzione del Graaia* 
no , i nove fossero Spagnuoli i Giov. Marsa , Frane. 
X.eonc , Giov. Roderigo , Achille Stazio, Melch iore 
Cornelio , Frane. Pegna , Gio. Batt. Cordona , Pietre 
Ciacon , Micaele Tomas. 


essere ricordati in una fioria letteraria , ove si ra- 
giona delia correzione del Graziano, e si nomi- 
nano con onore tutti gl’ Italiani , che vi ebbero 
parte , benché non tanta , quanta il Tomas , e il 
Ciaconio. Antonio Agoftino nel Dialogo 3. delle 
emendazioni del Decreto di Graziano scrive : Hxc 
ex libr' s Michaelis Tornasti accepi , qui unus 
ex seleclis Romx viris , atque , ut audio, magna 
pars ejus belli fuit , non sine Tkeseo Petro da- 
tone , sive Ciaconio , cuius sudoribus atque eru- 
ditane magnos progressus fecit. Più chiaramente 
Andrea Scoto dà la preferenza al Ciaconio fo- 
pra quanti concorsero a quella correzione , assicu- 
randoci, eh’ egli ogni giorno confrontava più luo- 
ghi del Graziano, che tutti gli altri insieme , curri 
unus plura,quam ex ieri omnes quotidie conferret[a). 

Bisogna però confessare , che molte delle 
correzioni fatte dal Ciaconio, furono da lui so- 
presse , ritirandosi da quell’ impresa , offeso dall’ 
emulazione di alcuni de’ suoi compagni , che 
pubblicavano , che il Ciaconio pretendeva arro- 
garsi la gloria di quell’ erudito lavoro, come 
scrive lo Scoto. Ma il Ciaconio era ben lon- 
tano da siffatta debolezza ; mentre i suoi emo- 
li temevano da lui ciò, che con ragion poteva 
pretendere , e che avrebbe forse preteso , se egli * 


(a) Biblici, hisp* 
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non fosse (lato come lo dice Scoto , homo mor - 
talium omnium ab ambinone , glori acque cupidi- 
tate maxime alienus{a), e come scrìve Gian Nic. 
Ericreo summys glorine , rerumque omnium hu - 
manarum contemptor (/>). Ciò fa credere , che 
$’ egli potesse alzare il capo dalla tomba soffri- 
. rebbe in pace il vedersi dimenticato nella Storia 
Letteraria d’ Italia. 

Non saprei compromettermi altrettanto dell’ 
Illuftrissimo Giovan. Batt. Cardona Valenzano, 
prima Canonico d’ Origliela, poi Vescovo di 
Tortosa . Egli altresì fu tra’ correttori in Roma 
del Decreto di Graziano, come delle opere di 
S. llario, e di S. Leone. Non fembra, che 
quell’ illuftre Spagnuolo fosse troppo contento 
della condotta de letterati Romani . In una let- 
tera scritta a D. Antonio Agoltino nel giorno 
14. di Luglio del 1581., in cui il Cardona si 
raccomandava aH’Agoftino, acciochè facesse (lam- 
pare le opere di S. Leone da lui corrette , fra 
le altre cose gli dice : in Roma non si finisce mai , 
così per la naturale incostanza delle cose , come 
per la frequente divisione fra i letterati , che si 
radunano al lavoro di qualche opera ; eglino non 
di rado si profittano delle altrui fatiche , e degli 
scritti che là s inviano ; i quali , se già non si , 
/smarriscono , si vedono comparire sotto nome di 



(a) Ivi (b) Io pùttcot, -• — ’ r* 
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qualche particolare . * . non vorrei che le mie fa- 
tiche sopra le opere di S. Leone andassero nelle 
loro mani ec. [a). 

11 timore di oltrepassare gli ftretti confini 
d’ un Saggio mi obbliga a non difendermi nell’ 
elogio di altri Spagnuoli benemeriti in Italia in 
quel secolo della Giurisprudenza. Quanto io po- 
trei dire in lode dell’ llluflrissimo Ferdinando 
di Loazes , ornamento singolare del Collegio di 
S. Clemente di Bologna , professore di Giurispru- 
denza , prima nell’ Università di Pavia, poi in 
quella di Bologna ? Egli vien lodato da Marco 
Mantua Benavides ( b ) . il maggior elogio di que- 
llo illuflre letterato lo fanno le supreme digni- 
tà Ecclesiafliche di Spagna, a cui si vide innalza- 
to per la sua singoiar dottrina ; dopo varie Sedi 
Vescovili da lui illuflrate, fu fatto Arcivescovo di 
Tarragona, poi di Valenza, e Patriarca Antio- 
cheno. La morte gli rapi la Porpora deftinata- 
gli dal S. Pontefice Pio V- 

Nella flessa Università di Bologna ebbe cat- 
tedra del dritto civile D. Andrea Serverò de Ani* 
non Aragonese, individuo anch’egli del Collegio 
di S. Clemente. Illuflrò quella scienza con dotte 
opere (lampare in Bologna nel 1546., 48. e 58. 


(a) Questa lettera si conserva nella Biblioteca dell* 
«ruditissimo Valenzano D. Gregorio Maians 

(b) In Epitotti. Vi». Iilust. 
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Il Regno di Napoli ammircS la valla , e profon- 
da erudizione nell’ uno, e nell’ altro dritto d’ Al- 
fonso Alvarez Guerrero Presidente della Came- 
ra di quel Regno , poi Vescovo di Monopoli 
' nel 1572. Le sue erudite opere Rampate in Na- 
poli, Firenze, e Venezia poflon vedersi preflo 
Nic. Anr. (u). Maggior onore recò alle lettere in 
Napoli Diego di Si mancas Vescovo Pacense , in- 
viato da Roma a quella Città da Filippo II. col 
sommo comando di Vice Re. Egli vien detto 
dal celebre Covarrubias : Divini & hamani jurìs 
pcritissimus f varice leclionis - refertissimus (b). 
Eruditi (firn o é 1 ’ opuscolo de Episcopi Jurispe- 
ritis' Rampato nel 1 574 ; come la grand’ opera: 
Institutiones Catholicce &c. Rampata prima in 
Ifpagna nel 1552., e poi in Roma nel 15755 
altre rnolce ne pubblicò , come si vede nella Bi- 
blioteca di Nic. Ant. 

Acciocché non vi fofle Regno in Italia , il 
quale non illuminalTero gli Spagnuoli colla fiac- 
cola della Giurisprudenza , fu mandato in Sicilia 
il coltilfimo ed eruditismo Giureconsulto Anto* 
nio Quintanaduegnas , poi Marchese della Flo- 
reRat titolo eh’ ebbe dalla nobiliflima moglie 
che prefe in quel Regno. 

Ivi egli occupò i cospicui poRi di Consul- 

» 

(a) Bibliot. Hisp. nov. tom. 1 . pftg. — » 

(b) Lib. a. Variar, cap. 8. - „ 
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«ore del Vice Re , e di Protettore del Regio 
Patrimonio, I Tuoi libri de J urisdiclione <S* Impe- 
rio celo manifellano uno de’ pia colti, ed erudi- 
ti Giureconlulti di quel secolo. Balta a racco- 
mandazione di quell’ opera V edere fiata prescel- 
ta dal chìarilfimò Gerardo Meerman fra quante 
fcritte de aveano sopra quella materia i primi 
Giureconsulti, ad arricchire il fuo Tesoro del drit- 
to Canonico, e Civile pubblicato in quelli ultimi 
anni nell Haya. L’ erudito Collettore , dopo aver 
nominati i celebri uomini che illullrarono quel 
Punto del Dritto , e fra e Ih 1’ Aidati , il Govea, 
T Accursio , soggiunge : Sed omnium antecedei 
tium conatus lungissimo superava intervallo no- 
ster Quintanaduenas ; ncque enim sujficere ex isti- 
mavit si aliorum vestigits in ardua hac materici 
explicanda insisterà , ve rum quidquid ad Roma- 
norum Magistratuum jurisdiclionem pertineret ex 
limpidissima fontibus Juris , nempe hi stori a, 
veterumque Jureconsultorum etiam graecorum re - 
liquiis , exquisita eruditione , multoque judicio 
explicatum dedit &c. [a). 

Veda il Sig. Ab. Tirab. se dopo la morte 
dell’ Alciati ricadde la Giurisprudenza nell'usa- 
ta barbarie ; e se, spenta quella fiaccola della 
critica, ed erudizione, rellò quella scienza sepol- 
ta in orrida tenebrosillima notte. 

ir * >%■ , n. 


(a) Tonu a, pi9t, 
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Prima di chiudere quello , forse troppo lun- 
go paragrafo , non posso non ricordare il meri- 
to singolare del già lodaco Francesco Suarez nel- 

F illuftrare la scienza del dritto , acciocché si ve- 

» 

da sempre più il torto , che gli vien fatto col 
dimenticarlo nella Storia letteraria d’ Italia. Il 
solo trattato de legibus balla a dargli dipinto po- 
llo fra i piò celebri Jureconsulti , e a difinganna- 
re non pochi de' Cattolici letterati , che si per- 
suadono, che soli i Protettami abbiano scritto dot- 
tamente de Jurc Jiaturae & Gentium (*). Sentasi 
come pensa del merito del Suarez il celebre P. 
Daniele Concina : Ingens de le gibus volumen Exi - 


(*) Prima del Suarez trattò quella parte di Giuri- 
sprudenza Francesco Vittoria, del quale, come scrive 
il Brucherò , si servi aon poco il Grazio , sebben di ra- 
do egli lo nomini. Aggiunge il Brucherò : Nec id diffi- 
t:tur vir doBus , qui vindici ai Grotianas no bis dedit , qui 
ti brum ReleBionum Vi Bori a , in qui bus hoc argumentum te* 
** 8 ^ i Tbcologis pariter , ac Jureconsultis maximo usui esse 
posse monet j adeo quippe accurate , tir subtiliter disseren - 
its de rebus morum , ut line admiratione legi non possit. 
Hist. critic. PhiL tom. 4. p, 1. cap. z. Non si prevalse 
meno il Grazio delle Opere di Ferdinando Vazquez , e 
Diego Covarrubias , come confessa l’ istesso Anonimo. 
Così pure de jure belli scrissero prima del Grazio il già 
lodato Francesco Vittoria, Francesco Arias, Baldassare 
Alcazar, Giovanni Lopez, Giovanni Sepulveda, tutti 
Spagnuoii, Vedasi il Gronovio ne’ suoi commenti al 
Grazio. 
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fnii Doclorìs Francisci Sitare^ praevalet omnibus 
operibus , quae hoc de argumento vulgarunt Pu- 
fendorfius , Buddeus , Thomasinus , Volfius , cae- 
terique omnes ex Protestantibus [a). 

Quindi é che il chiarissimo Sig. Ab. Giov. 
Batt. Favre , desiderando levar dalle mani della 
Gioventù cattolica i libri de’ Procellanti , fcrive : 
Si quis J. N. & G. institutiones doctissimas , 
easque perspicuas volgare velie, quod Catholicae 
Juventuti opportuni ssìmam fore ne/no negaverit ; 
satis erit hoc unum , ut quae de hoc argumento 
scripsit Ex. D. Frane . Suarej tura in disput. ad 
i. z. D. Tho. , rum in tracine, de legibus , ali - 
isque in locis , cum ipsissirnis ejus verbis sub certa 
titulorum serie digereret (b). 

Quello utilissimo progetto fu felicemente 
eseguito nel 1758. dall’ eruditissimo Sig. Ab. 
Giov. Batt. Guarini Palermitano col pubblicare 
un ben ordinato opusculo col titolo : Juris N. & 
G. principia , & Ojficia ad Christiani Doclorìs 
regulam exacla , & explicata a D. Ex. Frane. 
Suaref ( c ) . Debbono certamente le fcuole catto- 
liche confeffarsi obbligate al Sig. Ab. Guarini 
per avere con quell’ opera vendicato il loro ono- 


(a) Di scurs. proleg. de J. N. & G. c. 7. 

(b) In Dissert. Polem. Romae 1753. 

(c) Trovasi ristampato detto Opuscolo nella Col- 
lezzione sotto il titolo Thesaurus Tbeofog. to. 8. p. 1. 
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re contro de’ Protettami , e per le altre erudi- 
tissime produzioni , colle quali continua ad ar- 
ricchire la Repubblica letteraria . Nè mea ob- 
bligati fono gli Spagnuoli a quello gentilissimo 
letterato, per aver egli vendicato il torto, che 
fanno non pochi al gran Suarez, sia col dimen- 
ticarlo , sia col dispregiarlo . In fatti una delle 
ragioni che ci dà il Sig. Ab. Guarini della sua 
Utile fatica lì é : ut scilicet discant. aliqui ex s(~ 
midoclorum grege , qui multiplicia , ac dottissima 
Suaresii volantina nunquam attigerunt, tantum Vi- 
rimi Itane quoque messem intaclam non reliquis- 
se , quin ex professo de Juris N. & G. pria- 
cipiis , & egregie disputasse [a). 

§• II- 

Paragone di D. Antonio Agostino con 
Andrea Alciati nella scienza 
del Dritto. 

Isoli eruditi Spagnuoli da me lodati nell’an- 
tecedente paragrafo farebbero fufficienti a per- 
vadere i Saggi imparziali , che 1’ Italia nel fe- 
colo XVI. dovette alla Spagna non piccola parte 

' / 

— 1 — 


(a) Nella introduz. al detto Opusc. 
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di quella nuova luce che fi fparse Copra la Giu- 
risprudenza. Ma la noltra nazione può preten- i 
dere qualche cosa di più ; cioè , che uno Spa- 
gnuolo in Italia colla fiaccola della critica , e r 

dell’ erudizione rischiarasse pia quella faenza t 

di ciò che non fece il più celebre tra gl' Ica- d 

liani . I 

Ecco che io presento al Tribunale de’ Sag- i 
gì il grande Alciaci # e il non men grande An- ] 

conio Agoftino ; io accennerò i loro meriti , e I 

lascierò agl’ imparziali Giudici il decidere qual t 

de’ due sia all’ altro superiore; come altresi se c 

abbia tutto il dritto lo Agoftino ad occupare co- ri 

spicuo pollo nella ftoria letteraria d’ Italia , e J 

perciò se abbia tutta la ragione di lamentarsi di i 

chi glielo ha ingiuftamence negato. c 

Che T Alciati sia il piò famoso Giurecon- i 
sulto Italiano del fecolo XVI. dovrà confessar- i 

Io chiunque legga la ftoria letteraria del Sig. I 
Ab. Tirab. Abbiami già detto , che nel Tribù- i 
naie di quello dotto ftorico quasi tutti i Giuri Hi 
di quel fecolo non corredarono i loro volumi, 
fe non che d’ un ammasso disordinato di citazio- 
ni , e d’un frequente abuso di fcolaftiche fpecula- 
zioni: che 1’ Alciati fu il primo a rischiarare 
quelle tenebre ; ma eh’ egli ebbe scarso numero 
di feguaci , e perciò dopo la di lui morte la 
giurisprudenza ricadde collo nell’ usata barbarie.* 


N 
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Io nondimeno asserisco , che Antonio Ago- 
ftino reeò maggior lume colla fiaccola della cri- 
tica , e della erudizione alla giurisprudenza , che 
non 1’ Alciati , e che folo 1’ Agoftino coll e fue 
eruditissime opere balli a foftenere la giurispru- 
denza , acciocché non ricada nell’ usata barbarie. 
Io non dubito , che ancora fra gl’ Italiani da- 
ranno non pochi dalla parte dell’ Agoftino , ma 
pretenderanno , che del fapere di quello Spagnuo- 
lo abbia maggior dritto a vantarsene 1’ Italia, 
che non la Spagna ; e che il merito di lui ac- 
cresca nuova gloria all’ Alciati , di cui fu fcola- 
ro 1’ Agoftino . Se cosi fofle avrebbero giuda ra- 
gione gl’ Italiani di lamentarsi del Sig. Ab. Ti- 
rab., perciocché egli dissimulo la gloria singolare 
che reca all’ Italia 1’ aver fornito di fapere un 
uomo , che illuminò tutta la Repubblica lettera- 
ria ; all’ opofto noi Spagnuoli faremmo fomma- 
xnente obbligati al gentilissimo Storico , percioc- 
ch' egli non ci rinfacciò quello gran debito che 
abbiamo coll’ Italia , il quale, infieme con gli 
altri che ci vediamo rinfacciati, ci metterebbe 
in flato di non poter foddisfare. 

Esaminiamo però amichevolmente fe fiissi- 
Ha quello debito . Ho detto già nel ragionare 
del Nebrissense , quanto fia mal fondata la pre- 
tensione d’ alcuni Autori Italiani di voler attri- 
buire alla lor patria la gloria di quel fapere che 
Parte IL Tom. IL & 
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acquillarono in Italia alcuni famosi Spagnuoli , 
che diventarono poi Maeftri degl’ iflessi Italiani. 
Quei genj ftraordinarj che fanno epoca ne’ falli 
della Repubblica letteraria, e che furono nel loro 
secolo , e fono tuttora riguardaci con rifpetto , e 
ammirazione dall’ inferior turba di letterati, non 
dovettero per lo più ai maeftri , de’ quali furono 
uditori , quella vaftità di sapere con cui ,s’ innal- 
zarono fopra la fama de’ maeftri loro medefimi; 
ma sibbene a quel fortunato paese , onde fora- 
rono quel perspicace , e fublime ingegno , alla 
cui villa ft manifellano i più fecreti tefori del- 
le fcienze , che in van cercherebbero col folo lu- 
\ me ricevuto dai loro Precettori. E che ? forse 
può arrogarsi la Francia, né Alberto Magno la 
gloria del gran Tomaso- d’ Aquino, immortai 
onore dell’ Italia , febben in Francia , e sotto il 
Magno Alberto, abbia egli fatti i luoi ftudj? 

E poi, per venire al noftro propofito; mol- 
te centinaja, d’ Italiani, e di Francesi furono Udi- 
tori dell’ Alciati ; e quanti Antoni Agoftini for- 
birono da quella fcuola ? Se quell’ illuftre Spa- 
gnuolo dovette il fuo ftraordinario làpere all’ Ita- 
lia , ed all’ Alciati , e come mai fu cotanto li- 
berale l’ Italia con quello ftraniere , che profuse 
in lui folo i più ricchi tefori delle fcienze ? come 
mai l’Alciati fparse tanta luce colla fiaccola dell* 
erudizione , e della critica fopra l’ ingegno dell* 
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Agoftino , e ne fu avaro cotanto verso i fuoi 
Italiani, eh’ ebbe assai fcarso numero di feguaci? 
Quanco potè i’ Italia dare da se all’ Agoftino, 
lo diede certamente a molte centioaja di ftudenti 
del diritto; nondimeno vediamo che l’ Agoftino 
s’innalzò fopra tutti qu. in: urti lenta solent inter 
viburna cupressi ; non ebbe dunque dall’ Italia 
ciò che Io diftinse fopra tutti. 

È vero, diranno gl’italiani , che I’ Agofti- 
no dovette alla Spagna quell’ ingegna fingolare, 
che si richiedeva a riufeire sì famoso letterato; 
ma quell’ingegno fu fviluppato, coltivato , illu- 
minato dagl’ Italiani ; in Italia prese il buon gu* 
fio nella letteratura ; 1’ Alciati fece coll’ Agofti- 
no ciò che dice Socrate ch’egli faceva co’ fuoi 
fcolari : Io cavo , diceva egli, dall ingegno dei 
miei discepoli quello che per l innanzi v' era , e 
ciò che la natura vi avea posto (a). Per discor- 
rere fondatamente fu quello punto , vediamo qual 
fosse già 1’ Agoftino quando venne in Italia . 

L’ eruditissimo D. Gregorio Majans , fingo- 
lare ornamento della letteratura Spagnuola del 
noftro fecolo, nel 1734. pubblicò un’ efatta fto- 
ria della vita d’ Antonio Agoftino. Essa fu tra- 
dotta in latino da due illuftri letterati Lucchesi, 
e si vede ftampata al principio del fecondo to- 
•’ K 2 

(a) A pud Bernard. Lami. Trattenim. sopra le scie»- 
ae. Trattenim. a. p. 27. 
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rio della magnifica edizione di tutte le opere 
deli’ Agoftino fatta ultimamente in Lucca. Da 
quello caveremo noi le principali epoche della 
vita di quefto celebre Spagnuoio. Egli dunque 
nacque in Zaragoza (*) nel febbrajo del j 5 1 6 ., 
come , oltre le pruove recate dal Sig. Majans t 
s’ argomenta dall’ inscrizione polla nel fepolcro 
dell’ Agoftino in Tarragona , nella quale si legge 
ch’egli mori a’ 31. di Maggio dell’anno 1586. 
in età di 70. anni, tre mesi, e tre giorni. Fatti 
i primi ftudj di latinità in Zaragoza , fu man- 
dato all’ Università d’Alcalà nella tenera età di 
anni 9. Quivi continuò i fuoi ftudj due anni , 
come feriva lo flesso Agofljno a D. Giovanni 
Quadra in una lettera fcritta in Bologna nel gen- 
najo J540. Passo poi a Salamanca, dove per 
lo fpazio di fette anni profeguì la carriera degli 
altri ftudj , fingolàrmence della Giuri fprudenza. 
Ritornato alla fua patria Zaragoza , di là partì 
per l’Italia verso la fine del 1555., come si ri- 
cava da una lettera fcritta dall’ Agoltino a Gi- 
rolamo Zurita nell’ ottobre del 1573., e da Andrea 


(*) Il Padre di D. Antonio Agostino fu D. An- 
tonio Agoftino Vicecanceliiere de! Regno d’ Aragona; 
0 la Madre Donna Alfonsa d’ Albanèl di Barcellona; 
non già Elisabetta , Duchessa di Cardona , come dice 
j’ Avocat nel suo dizionario , dando alla Madre, il 
j^onae , e titolo della sorella dell’ Agoftino. 
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Scoto (d), che fegna la venuta a Bologna dell’ 

Agoftino nel fecond’ anno del Pontificato di Pao« 
lo 111 . fatto Papa nell’ ottobre del 1534. 

Venne dunque 1 ’ Agoftino a Bologna nell’ 
età di 19. anni compiti, e dopo dieci anni 
di ftudj in Ifpagna. Nel 1536. fu in Bologna 
uditore di Paolo Parisio , del quale il Sig. Ab. 
Tirab. accenna fidamente il nome. Nel 1537* 
andò a Padova , dove si fermò alcuni mesi , e 
intervenne alle lezioni di Mariano fiocino , e di 
Marco Benavides celebri Giureconsulti di quel 
fecolo. Tornato a Bologna fenà per la prima 
volta l’Alciati verso la fine del 1538., com’egli 
icrive a Matteo Pafcale. Nel 1539.61 ammesso 
nel celebre Collegio di S. Clemente di Bologna, 
del quale dovea essere singolare ornamento , ed 
accrescere quell’ immorcal gloria recata a quel 
domicilio delle fcienze da tanti illuftri letterati. 

Stabilite quetT epoche vediamo, come l’ Ita- 
lia forni di fapere l’ Agoftino , e gli fviluppò 
l’ingegno. Dopo un anno che si trovava in 
Italia , passo come abbiam vifto a Padova ; di 
colà ferisse una lettera al fuo grande amico Ber- 
nardo Bolea , che era reftato in Bologna : in essa 
gli dice : Heri Mdriani Socìni , Marcique Mun- 
titele. Auditore s fuiinus . . . De illis si quaeris : 

K 5 

•» 

. (a) In Orat. in morte A. A. 
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alter mihi satis se hìsferhs expolivisse , ut quam- 
plurima non admodum ponderosa nonnullo elo- 
quenti ae sale aspergenti alter sive infirmi rate , 
sive dedita opera jejune dixisse videtur [a). Ecco 
quel rozzo fanciullo venuto a fottomettersi alla 
sferza degl’ Italiani , e a pregarli di volergli fvi- 
luppare l’ ingegno. E come mai nel breve fpazio 
d’ un anno lo ha illuminato tanto il privilegiato 
cielo d’ Italia , che lo ha fatto capace di po- 
ter fare una giuda critica della follanza , e del 
modo d’infegnare de’ primi Professori Italiani? 
E ciò prima di ricevere dall’ Alciati quei lumi 
eh egli fpargeva colla tiaccola dell’ erudizione, 
e della critica. 

Non fembra però che l’Agoftino andasse 
troppo volontieri in traccia di quella fiaccola ; 
poiché fcrivendo al Bolèa nel 1539. , gli dice; 
hic Alciatum inviti ampleclimur {b) f e nell’an- 
no antecedente fcrivendo a Matteo Pafcale si lai- 
fa di dirgli il fuo fentimento intorno al merito 
dell’ Alciati : Quid mihi adhuc Alciatus , nolim 
quaeras (c). In fatti non ebbe mai l’ Alciati l’ ap- 
provazione dell’ Agodino , ed egli non 1 * igno- 
rava , ed essendo uomo pien di vanità , e gonfio 
degli applausi che riceveva , foffriva mal volon- 

(a) Tom. 7. dell’ ediz. di Luce*. 

CO Ivi- /_ 

(0 L°c. cit. 
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fieri , che un Gioviné Spagnuolo non ammiras- 
se il fuo Capere, e minacciò di vendicarsene; 
come crede il Sig. Majans , eh’ egli abbia facto 
nell’ emblema contro i Giureconsulti. 

Ma quel giovine Spagnuolo la penfava di- 
verfamente , e aveva già a quei tempi cai lumi, 
che fcuopriva non poca ofcuricà in quella fiac- 
cola. Meditava fin d’ allora 1 ’ Agoftino la grand* 
opera che intraprese nel 1541., e pubblicò nel 
154,;. Quelli fono i libri Emendationum , & opc- 
nionum Juris Cìvilis ; opera che collocò 1 ’ Ago- 
ftino in uno de’ primi polli della repubblica de* 
Giurisperiti, febben comporta nella giovine età 
di 25. anni. Quo libello ( fcrive Andrea Scoto) 
Itali am ,. qua patet , riominis fama conturbante 
nomenque cum omni pojìeritate adaequavit (u). 
Nè fu quella fola l’opera comporta dall’ Agos- 
tino in quei primi anni della fua dimora in Bo- 
logna. Scrifse egli ancora 1 ’ erudito libro de le- 
’gibus , & Senatus consultis , febben non lo pub- 
blicafse ; come lo pubblicò poi Fulvio Orsino 
nel 1585-, aggiungendovi alcune note. Ch’egli 
lo fcrivefse in Bologna , si raccoglie da una fua 
lettera fcricta all’ Orsino , e llampata al princi- 
pio di detto libro , dove , parlando d' una copia 
di detta opera, eh’ egli avea mandata a Pirro 
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Faro , dice : Illud Pyrri nostri esemplar cura 
Bononìae essem scripsi. 

Occupossi altresì in Bologna nell’ elegante 
lavoro d’ alcuni eruditi Dialoghi incorno varie 
queltioni del dritto ; ecco com’ egli ne fcrive al 
fuo amico Bolea. Quaestiones acriter a Docloribus 
jurìs etcagitatas conscnbo , quibus mei mediocrità- 
tem ingenti in inveniendis, collocandisque, & diluen- 
dis argumentisjcognitioncm latinae lingua, si quarn 
habeo , in exornanda quaestione ,& ad Tullianam , 
Socraticamque imitationem deducenda , quoad per 
me fieri potest, os tendo ... Si quaeris, quibus curri 
in his disputem ? Tecum primum , cui magnani 
eorum partem debeo ; cumque Ruitio (*) , & So- 
ra opinor , condiscipulisque aliis meis , qui post 
tuam profeclionem , Bononiam , inque mearn vene- 
runt familiari tatem . » 

Quelle fole due opere , nobile Frutto delle 
prime letterarie fatiche dell’ Agoftino in Italia, 


(*) Pietro Ruiz di Moros erudito Spagnuofo, e gran» 
de amico dell* Agostino, e Compagno nel Collegio di 
S. Clemente , a cui si leggono scritte alcune lettere. In 
una dell’ Agostino scritta al Bolea nel 1537. preferisce 
il Ruiz a Lazaro Bonamico nella cognizione della lin- 
gua greca. Egli fu eruditissimo nel Dritto Civile che in- 
segnò in Bologna , e poi in Polonia. A quella grave scien- 
za accoppiò lo studio delle belle lettere ; egli scrisse con 
somma eleganza si in prosa, che inverso. Vedi il par»» 
grafo VII. della Dissert, II. . » 


Digitized by Google 



» 


ballerebbero a collocarlo in un pollo fuperior# 
all* Alciati , ed a rapire a quello suo Maeftro 
il vanto di Ristoratore della Giurisprudenza. In 
fatti chiunque legga attentamente il giudizio cha 
hanno di effe fatto i primi Giurisperiti del fe- 
colo XVI. , e quegli altresì del fecol nollro , non 
potrà non maravigliarsi della franchezza con cui 
il Sig. Ab. Tirab. vuol dipingerci il fuo gran- 
de Alciati come il primo Ristoratore della scien- 
za del Dritto ; aggiungendo , che la Giurispru- 
denza , la quale pareya che dovesse sotto gli au- 
spicj di quel grand' uomo risorgere dal suo an- 
tico squallore , ricadde tosto nella usata barbarie ; 
perchè parve ai Giureconsulti pià agevole la via 
fin allora battuta , che la nuova additata lor dalli 
Alciati (a). 

Io all’oppollo dico, che la giurisprudenza do- 
po 1’ Alciati si vide risorgere dall’ antica barbarie, 
appunto perchè i piu eruditi Giureconsulti abban- 
donarono la via battuta dall’ Alciati. Basti a pro- 
vare quello mio detto il tellimonio dall’ Ago- 
stino, che meglio del Sig. Ab. Tirab. sapeva, 
qual foffe la via additatagli dall’ Alciati , e qual 
fosse la llrada sicura di condurre la Giurispruden- 
za ad un buon ordine , e vero splendore. L’ Ago- 
stino dunque nel z. libro delle sue emendazioni 


r 

(a) Tom. 7* part, ». 97 * 
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parlando a Michele Majo ; dopo aver fatta men- 
zione de’ suoi Maestri Paolo Parrisio, Mariano 
Socino , e Andrea Alciati , soggiunge : Qui om - 
nes in omnium lnterpretum libris declarandis ver- 
sabantur ; quod mihi , cum illis operam dabarn, 
probabatur ; cum ab eorum scholis discessi , ne- 
ccio quomodo non optime faclum videbatur. 
Nunc video nos harum disputationum laqueis tem- 
porumvitio teneri ecc. Ecco qual fosse la ftrada 
battuta dall’ Alciati . E credette 1’ Agoftino , che 
fosse degno del suo ingegno , e buon gufto se- 
guir le pedate de’ Tuoi Maeftri ? Nò certamente ; 
e perciò prosegue dicendo , che ftima più degno 
d’ un saggio Giureconfulto optare qui de rn , & 
curare , ut prestantissima si possis , sin minus 
meliora vulgaribus facias. 

A villa di quello detto dell’ Agollino dice 
il critico D. Gregorio Majans: Con ciò volle si- 
gnificarci modestamente , come costumava f Ago- 
stino , eh' egli fu il primo fra tutti , che abban- 
dono r antico costume di trattare la Giurispru- 
denza , che si seguiva in quei tempi , cioè di am- 
massare infinite interpreta\ioni , e di perder il 
tempo in dispute piene di sot toglie [&)• Ecco 
quell’ ammaflfo diford inaro di citazioni, e quell’ abu- 
so di scolaftiche fpeculazioni , che bandì dalla 


(a) Star, della Vit, tP A. A* 
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Giurisprudenza l’ Alciati , fe crediamo al Sig. Ab. 
Tirab.; ma che in fatti furono il corredo delle 
lezioni dell’ Alciati , secondo I’ Agoflino , il quale 
fu il primo in additare la nuova via di condurre 
quella fcienza al nativo suo splendore. 

Ciò vien confermato da Andrea Scoto, il 
quale, ragionando de’ libri delle emendazioni, 
prima opera pubblicata dall’ Agoflino , dice : Ad 
ha>c , plurimos exteros homines suo juvandce Juri- 
sprudentiat exemplo excitavit , ut iisdem ingressi 
vestigiis Itali , Galli , & Belga homines doclissimi, 
politiorem illam , qua hodie saeculi aurei felici- 
tate , depulsa barbarie , fruimur , juris civilis 
traclationem ampie eie re ntur. Hoc ampli us effe- 
cium est , ut Galli , & Belga; jus vetus , adhi- 
bita Philologia mirifice illustrarint (a). Que- 
lla fu la vera fiaccola della critica, e dell’ eru- 
dizione, che rischiarò le tenebre, in cui giaceva 
sepolta la Giurisprudenza. Al grande Agoflino , 
non già al grande Alciati fi debbe queflo nuovo 
luminoso giorno, che fpuntò fopra quella fcienza; 
e che vide non senza invidia l’ ifleffo Alciati. Egli 
fu teflimonio di queflo trionfo dell’ Agoflino, 
che lo fè riguardare come illuminatore de’ suoi 
maeflri. Lelio Taurello , famoso Giureconsulto 
in Italia in una lettera fcritta all’ Agoflino nei 

. j i - 1 1 ' — 

(a) Orat. in funer, A. A, 
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Settembre del 1546., in cui viveva ancor T Al- 
ciati , gli dice : Porro perge mi Augustine ; probe 
cnim nostris bisce Magistris juris ostendis quan- 
ta ipsi non cognoverunt , qui exteros se docere 
fosse arbitrabantur. 

E a dir il vero non si dovette al magiftero 
dell’ Alciati , che 1’ Agoftino intraprendesse , e 
terminasse felicemente quell’ utilissima opera ; 
anzi fu necessario eh’ egli fuperalfe tutti i pregiu- 
dizi, che intorno a quell’ impresa fpargeva 1’ Al- 
ciati. Quelli avea messi in ridicolo tre illullri Ita- 
liani che aveano abozzato quel lavoro ; ma non 
perciò fi sgomentò il valoroso Spagnuolo : quutn 
enim Alciatus ( feri ve Everardo Oco ) in dilucalo 
renascentis Juri sprudenti ce , publice , & privatim 
ridere solitus fuisset Politianum , Bologninum , 
& Taurellum . . . Antonius Augustinus nihil mo- 
ratus temerarium Prxceptoris sui Judiciurn &c. la). 
Può ben la Giurisprudenza ringraziare il valore 
di quello grand’ uomo in dispreggiare le beffe 
dell' Alciati , che per altro reilerebbe priva di 
quella pregiatissima opera colla quale 1 ’ Agolli- 
no, fecondo che dice 1 ’ erudito Vincenzo Gra- 
vina, a civili, & Pontificio jur e labe s abstersit (Z>). 

lo fo che non é piccolo il numero de’ loda- 
tori , ed ammiratori dell’ Alciati , i quali il ri- 


fa) Volum. 1. Thesaar J. C. praf. 
00 De ort, & progr. Jur, cap, 174, 
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mirarono compii Riftoratore della Giurispruden- 
za. Ma so altresì che non mancarono grandi uo- 
mini, che non l’ebbero in grande flima. Non 
nega il Sig. Ab. Tirab. che abbia avuti contrad- 
dittori T Alciati, ma colla solita imparzialita 
accenna solamente quelli t che non poflbno in- 
comodare la fama del suo Eroe. Così intorno 
il merito degli Emblemi dell’ Alciati fa men- 
zione del difetto appoftogli dal buon Tedesco ^ 
Olao Borrichio , il quale riprende nell’ Alciati 
il terminare i fuoi pentametri con parole di piò 
di due Sillabe (a). Ma diflimula il Sig. Ab. la 
giuda critica, che ne fanno il P. Vavaffor, e il 
P. Niceron ; ciò che non diflìmulò il chiar. Maz- 
zuchelli ( b ). Così pure accenna il Sig. Ab. che al- 
cuni giunsero a parlarne come d un miserabile 
Gramaticutfo ; aggiungendo : ma questa è stata 
sempre la sorte di tutti coloro , che hanno aperto 
nelle sciente un nuovo sentiero (r) ; Se però il Sig. 
Ab. ci avefle detto , chi éche parla dell’ Alcia- 
ti come d’ un Gramaticuzzo , comparirebbe men 
opportuna la sua aggiunta. Fu dunque il critico 
Luigi Vives , che ridendosi del plauso che si fa- 
ceva all’ Alciati, ne incolpava il cattivo gufto , 

£he non era ancora bandito dalla Repubblica 


(a) Tom. 7. part. a. pag. no. 

(b) Scrit. Ital. tom. ?. part. x« 
(.e) Loc. cit. pag. 109. 
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letteraria , e diceva : Alcìatus , Zasius , Can - 
tiuncula Grammatici sant cum de'jure disputanr 
(u). Ognun sa , che non era il Vives uno di quei 
ciechi adoratori dell’ invecchiato coftume , che 
dovesse biafimar l’Alciaci perciocch’egli apriva 
un nuovo sentiero alla colta Giurisprudenza, men- 
tre in quegli ftclfi libri combatte il Vives contro 
coloro , che non volevano abbandonare la fallace 
via fin allora battuta da’ coltivatori delle scienze. 

Poteva aggiungere la poca dima in cui 1’ eb- 
be Antonio Agoftino , il quale se non ne ditte di 
peggio , dee attribuirsi a quella singoiar mode- 
ftia , che freggia il nobil carattere di quel grand’ 
Uomo. Qualche „cosa di peggio ne di (Te il Cuja- 
zio , come vedremo ; e sì ancora il Brencmano , e 
il Contio , celebri Giureconsulti. Il Sig. Ab. si 
contenta di dire : maggior nondimeno , [che quel • 
de' biasimatori ,fu il numero de ’ lodatori , e am- 
miratori dell Alciati (b). Sia così ; sa però il Sig. 
Ab. che in materia letteraria non si contano i 
-> voti , ma si pesano. Metta egli in una bilancia 

tutti i voti de’ letterati del secolo XVI. favore- 
voli all’ Alciati , e nell’ altra i voti contrari del 
Cujazio , dell’ Agoftino , del Vives, ed io son 
sicuro, che nella giuda dima de’ veri letterati, 

-> faranno quelli tre di maggior peso. E poi l’ iftes- 


(a) Lib. i. de caus. corrupt. Art. | 

(b) Loc. cit. pag. iio. 
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so Sig. Ab., dove ragiona deli’ Alciati, ci ricorda, 
che pochi sono sempre quelli , che sappian giu- 
dicare rettamente del vero merito (a). 

Se io volerti schierare i teftimonj de’ loda- 
tori , ed ammiratori dell’ Agoftino , sarebbero cer- 
tamente superiori in numero , e in peso a quelli 
dell’ Alciati. Badi dire , che 1 * Agoftino ebbe , ed 
avrà sempre tanci lodatori , ed ammiratori , quan- 
ti furono , e saranno quelli , che sappian giudi- 
care rettamente del vero merito. Io, mi conten- 
terò coll’ accennarne due,o tre, che lo preferi- 
scono nominatamente all’ Alciati. Enrico Brenc- 
roano nobile Jureconsulto Fiorentino scriver Utar 
potissimum testimonio & judicio Antonii An- 
gustiai , de quo magnijice vcreque Contius — Vìr 
cui , & Alciatum , & omnes nostri sceculi Jure- 
consultos longissimo spatio postporto , & quasi 
in ima cera substituo ( b ). Non é men magnifico 
il teftimonio , che ci da della superiorità dell’ 
Agoftino sopra 1 ’ Alciati Paolo Busio : Panini 
honeste fecerim { egli dice ) si eos praeteream , è 
quibus ipse , si quicquam in jure adeptus sum , 
profeci plurimum. Inter quos si primum nuncu - 
paturus sim Principem , ac de Jurisprudentia me- 
• ritissimum , non video quis Antonio Angustino 
sit conferendus. Non minimus inter Jurispruden - 

t • « 

■ * __ 

(a) Tom. j. part. 2. pag. in, 

(b) Hift. Pandeft. lib. 1. c. 1. 

t — » 
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lìae rff ormatore s apud Germanos Olendorpius , 
Alciatus inter Italos , Gallis , ac fere omnibus 
praestantior Cujacius . . . Sed Ant. Augustinus 1 
{ libere dicam , quia sine ajfeclu ) nulli vetenan 
est virtute secundus , non quia multitudine scri- 
ptorutn exctllat , sed quia praestantia , & utili - 
tate (a). 

Venghiamo alle opere , che ci hanno la- 
sciate 1’ Alciaci e P Agostino. Il Sig. Ab. Tirab. 
dice , che ci darà una breve idea delle opere , che 
ci ha lasciato l’ Alciati (b) ; ma se ne disimpegna 
col dire , che la maggior parte di elle appartengo- 
no alla Giurisprudenza ; additandoci poi , e la fto- 
Tia di Milano , e alcune opere intorno i Magi- 
ftrati , e impieghi militari di Roma , e gli Em- 
blemi, e annotazioni sopra le lettere di Cice- 
rone , e un trattarello de’ versi , e delle parole di 
Plauto. Molto meno potrò io dare un lungo ca- 
talogo delle pregiatissime opere dell’ Agoftino. 
Balla dire, che nell’ ultima edizione fatta in Lue— 
c'a nel 1765. esse occupano 8. grolfi tomi in fo- 
glio : Ed ecco un autentico teftimonio del meri- 
to di dette opere. Il tempo è quello , che decide 
del merito degli Autori. Ognun sà quanti valo- 
rosi Letterati si sieno impiegati dopo 1’ Agoftino 
in illuftrare la scienza del dritto; nondimeno si 

m ' ■ — 1 ' ■ » 1—- ■■ 1 m 

(a) Com. in univ. Pandeft, 

(b) Zoe. eh. pag. ii». 
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•rede in Italia opportuna la ristampa delle volu-. 
minose opere dell’Agostino, mentre si lascia se- 
polta quella fiaccola con cui 1’ Alciati illumina 
quella scienza. 

Quella disgrazia però l’ ebbe 1’ Alciati sin 
dal secolo XVI., se crediamo al gran Cujacio. 
Quello celebre Jureconfulto nello scritto che pub- 
blicò fiotto nome di Giovanni Mercator contro 
Giovanni Roberto , dice : De Alciato vis dicane 
quid mihi judicii sii ; scio quid ei Jebeamus , scio 
quam jure , meritoque , & tua & illius disciplina 
omnis ut herba solstitialis statini interierit. Non 
furale certamente la dottrina lasciaca dall’ Ago- 
flino nelle sue opere , come ne fan tellimonio 
l' illefio Cujacio (a) , Antonio Fabro ( b ) , Fulvio 
Orsino (c) , e quanti furono i letterati di quel se- 
colo. Con ragione dice Antonio Riegero : Non 
yereor , ne sit quisquam in historia litteraria no - 
vus adeo , atque hospes , cui Antonii Angustiai 
insignia in omqe scientiarum genus merita non 
sint quam notissima : ncque enim ficile eorum est 
alìquisy qui in commendanda post cri tati doclorurn 
horninum memoria paula diligennus versati sunt 9 
qui viro de re litteraria optimi merito dignarn 
nominis celtbritate laudem non dixerit ( /). Si vede. 
Parte li. Tom. 11. L 

• - (a) Lib. iì. Observ. cap. i8. ig. 

(b) Lib. 5. Conjeéh c. 2«. 

(c ■ In pr«f. ad lib. A.Augufh de leg. A Senat. Consulta 
( 4 ) Frxf. ad Dial. Aat. Aug. de emend. Grat, 
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che queflo Autore scrisse prima . che fi pubbli- 
cane la Storia Letteraria d’ Italia. 

Ecco alcuni de’ meriti letterari d’ Antonio 
Agoftino , eh’ io presento al Tribunale de’ Sag- 
gi , acciocché essi decidano , se debba egli essere 
tlimato superiore al grande Alciati ; e quanto po- 
ca ragione abbia ilSig. Ab. Tirab. di dire, che 
dopo l’ Alciati ricadde la Giurisprudenza nell’ usa- 
ta barbarie; mentre oltre il Govea , e il Cuja-' 
zio, continuò 1’ Agoftino ad iliuftrarla per 3 6 . 
anni dopo la morte dell’ Alciati. La giuftizia di 
fi rispettabile Tribunale mi fa fperare favorevole 
temenza ; anzi pollo dire di averla già ottenuta. 
Il noflro eruditissimo D. Gregorio Majans può 
dirsi il Decano di quel Tribunale, in cui fono 
piò di $0. anni eh’ egli occupa diftinto pollo. 
Ecco qual sia il suo voto in quella causa. Ego 
vero sic judico : cum hoc opere , itemque reli - 
quis omnibus , Praeceptorem suum ( 1’ Alciati ) 
judicio , rerum ordine , brevitate , nitore sermo- 
nis , optimoque decorc vicisse. Cosi quello erudi- 
rò uomo nella Storia della vita dell’ Agoftino 
della traduzione latina di Lucca. Sebben quello 
voto fia d’uno Spagnuolo, non dee aver minor 
peso , giacché egli ci ha dato autentiche pruove 
della fua imparzialità ; ed anche nello flesso voto 
accorda all’ Alciati qualche maggior ubertà , ed 
eleganza. 
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Vinto il primo punto di quella letteraria li- 
te , non può non sperare 1’ Agodino, di avere 
anche nel secondo favorevoli i- voti de’ suoi im- 
parziali Giudici. Egli dunque pretendq di ave- 
re tutta la ragion di lamentarsi di chi gli ha 
negato il meritato pollo nella Storia letteraria 
d’Italia. I magnifici titoli di Ristoratore in I- 
talia , e nell’ Europa tutta della colta Giurispru. 
denza , di Maeftro de* primi letterati Italiani ne- 
gli ftudj dell’ Antichità , come altrove diremo, 
d’ illuflratore della Romana Storia , d’ insigne 
coltivatore di tutte le amene lettere ; e ciò per 
lo spazio di più di * 5 . anni impiegati in Italia in tai 
letterarie fatiche , sono certamente baltevoli tito- 
li a meritargli onorevole memoria in quella fto- 
ria. Il fine di essa é il darci una giuda idea deb 
lo dato delle lettere in Italia nelle rispettive 
epoche . Ora quali notizie più opportune a tal 
fine , che quelle intorno ai vantaggi recati ad esse 
dall’ Agodino dissimulate le quali ci dà lo Sto- 
rico una poco sincera idea dello dato della Giu- 
risprudenza in Italia dopo la morte dell’ Aiciati, 
dipingendola ricaduta nell* usata barbarie ? 

Che se però alcuni de’ Giudici fossero pre- 
venuti dalla falsa opinione di doversi ragionare 
de’ soli Italiani nella doria letteraria del secolo 
XVI. , ecco T Agodino , che presenta a quel 

Tribunale il magnifico Diploma , con cui il Se- 

L x 



nato Romano gli di 1’ onore non solamente 
della Romana Cittadinanza , ma dell’ Ordine Se r 
natorio con voto nel Senato. Quella rispettabile 
Adunanza dopo altri gravissimi motivi d’accorda* 
re quell’ onore all' Agollino , aggiunge : & pre- 
clara litterarum monumenta tam de veteri nostro 
jure Romano , quam de jure Pontificio , & de 
antiquo statu Reipublicae , conscripsisse ; quas ofr 
res Senatum existimare amplissimum Virum avi- 
tate Romana esse donandum ; inque Senatorium 
Qrdinem t Patritiosque viros esse &c. Aggiunge poi 
che non solamente 1’ Agollino , ma i suoi fra- 
telli , e nipoti godano di tutti i dritti , e privi- 
legi che lor appartengono : ac si in ipsa urbe nati 
essent.Romae IX. Kalend. Jul.ann. MDLXX1II. 
Tocca dunque al Romano Senato il provvedere 
ne quid detrimenti capine 1’ illullre memoria dì 
quello chiarissimo Senatore. 
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Alcuni Filosofi Spagnuoli nel secolo XVI. 
occuparono in Italia il primo posto ; seb- 
ben nella Storia Letteraria d' Italia non 
abbiano ottenuto nemmen r ultimo « 


Sebben sin dal principio dei secolo XVI. fosw 
se piena 1’ Italia di belli ingegni rivolci a rinno- 
vare le scienze , ed abbellirle colla critica , ele- 
ganza , ed erudizione ; non pertanto non apriro- 
no nuove ftrade ai Filosofici ftudj , né credet- 
tero disonore di quel secolo illuminato il segui- 
re le pedate d’ Ariftotele , e conservare a quel 
filosofo il dominio delle scuole t in cui da tanti 
secoli addietro solo regnava. Oh quanto perde- 
rà di stima presso i belli spiriti del secol nollro 
il rinomato 500. per la mancanza di quelle fiac- 
cole della vera Filosofia t cioè de’ Gallilei , de? 
Kepleri , de* Cartesj , de’ Neutoni ! Possono pe- 
rò riflettere , che come si vide Arinotele usur- 
pato il Trono da Cartesio, così quello si vide 
sbalzato dal Newton ; né il dominio di quello 
si vede cotanto sodamente stabilito , che non 
cominci a crollare , ed egli si veda minacciato di 

Li 
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dovere finalmente consegnai lo scettro a qual- 
che Filosofo più giovane , e più fortunato. 

Tutte le fatiche dunque de’ più colti Filo- 
sofi dì quel secolo furono rivolte a purgare le 
opere d’ Ariftotele dagl’ innumerabili errori , con 
cui guadate le aveano e 1’ ignoranza de’ copia- 
tori , e la barbarie degl’ interpreti . Quindi in- 
trapresero nuove traduzioni de’ pia corretti ori- 
ginali Greci ; rischiarando con critica , ed eru- 
dizione i passi non poco oscuri di quel Filoso- 
fo . Altri poi si dedicarono allo studio delle ope- 
re filosofiche di Cicerone , e le imitarono feli- 
cemente . Ora nell’ uno , e nell' altro genere di 
filosofici scudj ebbe l’ Italia alcuni Spagnuoli , che 
col Magidero nelle prime Cattedre , e con ele- 
gantissime opere si resero celebri egualmente, e 
più ancora che quei dotti Italiani , i quali nel- 
la doria letteraria d’ Italia occupano i primi 
podi tra i Filosofi di quel secolo ; e molto deb- 
bono al dotto Storico , che podi non gli abbia 
al confronto de’ nodri Filosofi ; acciocché non si 
vedano obbligati a cedere a’ nodri quel primato 
che godono , messi in confronto de’ sdi Italiani. 

Come nelle altre scienze , così pure nella 
Filosofia diede all’ Italia celebri Professori il Col- 
legio di S. Clemente di Bologna , degno perciò 
di più grata ricordanza nella storia letteraria d* 
Italia del secolo XVI. Imperciocché diffidila en- 
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te ritroverà quello Storico nella sua Italia altro 
letterario Domicilio , di cui con maggior ragio- 
ne possa dirsi ciò , che di quell’ insigne Colle- 
gio scrisse Benedetto XIV. Ab eo enim , tam - 
quarti ab equo Trojano , viri strenui quatuor , & 
ultra scecuì orniti spatio prodierunt , qui Hispani- 
arum Regna & Italiani illustrarunt [a). Due di 
quelli furono sul principio del secolo XVI. Gio- 
vanni di Montesdoca , e Genesio Sepulveda pro^ 
fondi , ed elegantissimi Filosofi , anzi fuperiori 
ai primi che avesse in quel tempo l' Italia. Io mi 
difenderò alquanto più in manifeftare il merito 
del primo , cosi perché esso é men noto , come 
per rischiarare alcuni passi della ftoria della let- 
teratura italiana . 

11 Sig. Ab. Tirab. dove ragiona degli ftu- 
dj filosofici del secolo XVI., non ha stimato 
dover fare menzione di Giovanni di Montesdo- 
ca , come nemmen d’ altro Filosofo Spagnuolo. 
Nel capo però dove cratta delle Università , con 
occasione di manifellarci la premura del Cardi- 
dinal Bembo per quella di Padova, nomina 
certo Giovanni Spagnuolo , del quale in alcune 
lettere scrive il Bembo come d’ eccellente Fi- 
losofo (b) i 

L 4 

- i - - ‘ — ■ ■ 

(a) Vedasi la Lettera scritta a nome del Colleg. di 
f. Clcm. a D. Greg. Maians stampata in Bologna nel 17*?. 

(b) Tom. 7. pari. 1 . pag. 


Digitized by Google 


i68 » 

E chi fu mai , caro Sig. Ab. , quel certa 
Giovanni Spagnuolo di cui con tanca loie parla 
il Bembo? Fu egli forse qualche pedante soff- 
ila , che non meritasse , che il Sig. Ab. si pren- 
desse la pena di nominarlo, e di fare alcune di- 
ligenci ricerche intorno a’ meriti , che gli acqui- 
etarono quell’ alca Ili ma , che ne manifella il 
Bembo ? É vero che quello Cardinale lo chia- 
ma solamente Giovanni Spagnuolo , e qualche 
volta lo Spagnuolo ; ma scrivendo il Bembo a 
chi allora trovavasi in Padova , ballava quel so- 
lo nome a dargli a conoscere di chi egli ragio- 
nava : in una iloria letteraria però scritta due se- 
coli e mezzo dopo , come mai hanno da sape- 
re i suoi leggittori chi fosse quel certo Giovan- 
ni Spagnuolo ? Ecco Sig. Ab. , quali sieno i pun- 
ti dove sono ben impiegate le diligenze, critica, 
ed erudizione d’ uno Scrittore della storia lette- 
raria ; piutcoilo che nelle inutili ricerche intor- 
no la vita del pazzo Ortensio Landi . 

Ma che r forse ignorava il Sig. Ab. Tirab 
chi fosse quello Spagnuolo , di cui discorre il 
Bembo ? Sarebbe un far corto alla di lui nota 
erudizione il credere , eh* egli ignorasse il no- 
me d’ un uomo , che fece luminosa comparsa 
nelle prime università d’ Italia . E poi , come 
poteva mai ignorarlo, mentre egli cita il Faccio- 
lati per datai la notizia della troppo anticipata 
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«otte di quello Spagnuolo ? Ecco le parole del 
Facciolati , dalle quali ritrae il Sig. Ab. la 
morte del noftro filosofo , accaduta com egli 
pretende nel 1525. Compositis post bellum rebus % 
Philosophi quoque ad munia rediere : sed cum re- 
perì retur nemo , qui locum ordinari ce Philosophi a 
primum tenere prò dignitatc posset , duo sunt 
Professores in secundo collocati ,* donec anno de- 
mum 152.0. nonis septembr. conduSus est Joan - 
nes Montesdoca Hispanus argenteis 600. Anno 
yix elapso confirmatus est , aucto stipendio ad 
rationem Ducati aurei libellarum septem . Cum 
decessisset , suffeclus anno 152.5. idibus ocl. 
Marcus Ant. Zimarra &c. (a). Da quello teftimo- 
nio del Facciolati prese il Sig. Ab. la falsa no- 
tizia della morte dello Spagnuolo nel 1525.; non 
prese però il di lui itluftre nome, e perciò in- 
vece di scrivere Giovanni Montesdoca , disse , un 
certo Giovanni Spagnuolo. Vediamo già se me- 
ritasse quel degno letterato 1’ essere trattato con 
maggior decoro ; ed essere nominato con lode 
nel capo de' filosofici ftadj , dove si vede af- 
fatto dimenticato. 

Sappia dunque , Sig. Ab. , che quel cer- 
to Giovanni Spagnuolo è il celebre Giovanni 
Montesdoca, che sin dagli ultimi del secolo XV* 


(a) Fasti Gyraaas. Patav. pag* »7t> 
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illuflrò ii collegio di S. Clemente di Bologna , 
nella cui Università ottenne cattedra di Filosofìa 
nel 1499. Giunta la fama di quello certo Spa- 
gnuoio al grande Alberto Pio Principe di Carpi, 
cotanto giullamence lodato dal Sig. Ab. , lo pregò 
di voler andare a leggere Filosofia ai Religiosi 
Francescani del convenco di Carpi. Condiscese il 
Montesdoca alle calde iattanze di quel Principe, 
nella cui casa, eh’ era domicilio di celebri let- 
terati , alloggiò tutto il tempo che dimorò in 
Carpi . E si ricorderà il Sig. Ab. , che dov’ egli 
ragiona de’ letterati accolti amorevolmente da Al- 
berto Pio nomina Giovanni Montesdoca , ma 
poi non gli sovvenne , che fosse quello quel cer- 
to Giovanni Spagnuolo Professore in Padova . 
Nel 1506. era ancora il Montesdoca Maeflro di 
filosofia in Carpi , come si vede nell’ elegantis- 
sima lettera premessa all’edizione, ch’egli fece 
in Carpi d’ alcune opere di certo Frate Paolo 
francescano j e nell’ altra lettera riflampata nella 
«seconda dissertazione del primo tomo di quella 
seconda parte del saggio. 

Ritornato a Bologna nel 1 507. , volle di 
nuovo quell’ Università averlo Professore di Fi- 
losofia. Quivi continuò per sette anni il suo Ma- 
gi fiero ; se non che fu collretto ad interromper- 
lo per qualche tempo , allora quando fu man- 
dato da Alberto Pio al congresso di Cambraia. 
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Ebbe in Bologna compagni nelle cattedre di Fi- 
losofia i celebri Professori Pietro Pomponazio t 
Alessandro Achillini , e Girolamo Gaza ; e non- 
dimeno fu egli (limato quasi Principe de’ Filo- 
sofi. Cosi lo scrive il P. Pellegrino Orlandi : Fu 
un Filosofo acutissimo ( parla del Monresdoca ) 
e Teologo profondo , stimato quasi Principe de’ 
Filosofi de suoi tempi [a). Ecco, Sig. Ab. stima- 
tiflimo, detto Frincipede’ Filosofi quel certo Gio- 
vanni Spagnuolo * 

Ma recarà ancora maggior meraviglia , che 
il gran Mecenate delle lettere Leone X. lo ra- 
pisse all’ Università di Bologna, desideroso di 
promovere in Roma la colta Filosofia col magi, 
fiero di , quello illuftre Spagnuolo . E si oiTervi, 
che nei i 514. , in cui chiamo a Roma il Mon- 
tesdoca , scrisse Leone in una Bolla , citata dal 
P. Caraffa (b) : ut urbs Roma ita in re luterana , 
sicut in ceeteris rebus , totius orbis caput esset , prò - 
curavimus , accersitis ex diversis locis ad profi- 
tendum in gymnasio prue, dì ciò viris in Omni do - 
drinarum genere preclarissimi s . Egli dunque in- 
segno la Filosofia in Roma per lo spazio di sei anni. 

Fra tanto 1 ’ Università di Padova non tro- 
vava tra gl’ Italiani chi fosse degno di occu- 


(a) Notiz. degli Scritf. di Bolog. 

(b) De Gymn. Roto. fol. 1. pag. aoi» 
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pare la prima cattedra di Filosofìa : cùtn reperU 
retur ncmo , qui locum primutn tenere prò digni - 
tate posset (a ) , e perciò reftava vuoto quell’ ono- 
revol porto . Invitò dunque ad occuparlo il no- 
rtro Moncesdoca col cospicuo onorario di 600. 
scuti d’ argento. Si rifletta in quello luogo, che 
il Sig. Ab. Tirab. non ha (limato di dar porto 
tra i Filosofi da lui lodati nel capo della Filo- 
sofia al Moncesdoca , che occupò il primo seg- 
gio nell’ Università di Padova; mentre nomina 
con lode Marco Antonio Passero , il quale in 
quel tempo flesso occupava il secondo portò 
Ecco come parla il Sig. Ab. di quello Filoso- 
fo : Gran nome ebbe in Padova Marc. Ant. 
Passero detto il Genova , perchè oriondo da questa 
Città . i . Nel 1 fu promosso alla seconda cat - 
tedra ordinaria di Filosofia collo stipendio di o/- 
tànta fiorini ( b ). Perché dunque non dar luogo a 
quello Spagnuulo , che ivi leggeva Filosofia con 
molto nome , com’ egli confessa , ed occupava la 
prima cattedra collo stipendio di 600. ducaci d’ar- 
gento r E a dirii vero, non avrebbe mai il Bem- 
b<» fatte sì premurose inrtanze per trattenere in 
Padova il Moticesdoca , se costui non fosse (lato 
Filosofo di. gran nome. Non troverà facilmen- 
te il Sig. Ab. altri tellimonj dati da un uomo 


(a) Facciol. I. cit. 

fbj Toro. 7. part. x. pag. 34?. 
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come 11 Bembo ad alcuno de’ Filosofi Italiani, 
magnifici cotanto , come quelli che ci dà del 
Montesdoca . Il dotto Storico non ha stimato 
di trascrivere nella sua scoria quelli che danno 
al noftro Filosofo il vanto sopra quanti fiorivano 
in quei tempi in Italia. Il Bembo dunque somma- 
mente interessato per 1 ’ onore della sua Univer- 
sità di Padova , sapendo che il Montesdoca pen- 
sava di abandonarla, scrive a Giov. Batt. Rannu- 
sio , e a Marco Minio , esortandoli ad aumentar- 
gli Io stipendio , a fine di trattenerlo , offeren- 
dosi a cedere allo Spagnuolo cento fiorini del- 
la sua pensione. 

I Padovani gli avean risposo , che non es- 
sendo il Montesdoca il primo Filofofo d’ Italia, 
non dovea pretendere quello (lesso (lipendio , che 
fi dava al celebre Agoftino Nifo , detto il Sessa. 
Il Bembo risponde in una lettera a Marco Mi- 
nio nell’ ottobre del 1525., e dicedei Montes* 
doca : Costui è tenuto il primo , ed è il primo 
nel vero. Cti è riputato aver pià ordinata , e ri- 
soluta dottrina , e pià utile , e profittevole agli 
/ Scolari , che queir altro non ha ; e legge con tan- 

V ta maestà , e dignità , eh' è cosa grande ; ed crasi 

rivolto a leggere con gli Autori , e Commentatori 
Greci per la maggior parte , e faceva grande , e 
non usato processo ne' testi , di modo che non 
si poteva desiderar di più di quello f eh' egli presta- 


I 
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va. Questi stu ì) non sono pià ne/t essere nel quale 
erano nel tempo di M. Maria Giorgio , che per 
avventura tiene ancora nel giudicare l affezione , 
e lo stile degli anni suoi. La cosa è tutta muta- 
ta , ed è mutata di tal maniera , che costui pare 
appunto nato , e formato , ed instrutto a questa 
professione sopra tutti gli altri ; il che quanto 
sia vero voi lo vedrete dalla mutatone che farà 
lo studio per la sua partita [a). 

Quale poi dovette diventare Io Audio di 
Padova , per la partenza del Montesdoca , lo 
dice l’ iftesso Bembo al Rannusio in una lettera 
degli ii. d’ ottobre dell’iftesso anno: State si- 
curo ( egli scrive ) „ che questo povero studio quest ’ 
anno quanto alle arti non avrà quattro scolari , 
altra quelli del nostro dominio , che si staran mal 
loro grado , e sarà t ultimo di tutti gli studj [b). 
All’ oppofto se lo Spagnuolo resta ( egli scrivea 
al Rannusio nell’ agofto di quell’ anno ) quest ’ 
anno averemo qui la maggior parte degli Artisti 
dello studio di Bologna. E già il Sig. Ercole 
Gonzaga fratello del Marchese ... fa cercar casa 
qui per venir ad udir costui ( c ). 

Poteva desiderarsi testimonio nè più auten- 
tico , né più magnifico del merito del Montesdo- 


(a) Tom. a. pag. ih. 
(W) Loc. Cit. pag. sj. 
(c) Ivi pag. 54. 
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ca Copra i Profeflbri Italiani di Filosofia ? Egli 
vien detto il primo fra tutti; il più opportuno 
a purgare la Filosofia Peripatetica dall’ antica bar- 
barie; il più capace a conservare l’antico splen- 
dore all’ Università di Padova . Chi avrebbe mai 
sperato tanto da quel certo Giovanni SpagnuoloP 
chi le avrebbe (limato uomo di così (Iraordinario 
merito, chela sua presenza in Padova dovesse 
spopolare l’Università di Bologna, e la sua par- 
tenza lasciar spopolata quella di Padova ? E un 
uomo di quello merito non dovea aver l’ onore 
di essere nominato fra i primi ristoratori della 
purgata Filosofia Peripatetica? Tutte quelle let- 
tere del Bembo non erano degne di efiere inseri- 
te nella Storia letteraria ; pia follo che non quel 
la del Bonfadio al Conte Fortunato Martinengo, 
in cui gli scrive : Ieri i due Legisti fecero parole 
alle scuole i f O radino menù V Ansuino; /’ An- 
suino diede a lui un gran pugno [a) ì 

Si foibe almen contentato il Sig. Ab. Tirab. 
di negare il dovuto pollo a ouefto illullre Filoso- 
fo ; ma volerlo levar dal mondo 7. anni innanzi 
la morte, non lo foffriranno in pace , nè le Città 
di Pisa , e di Firenza , che furono illullrate da 
quello erudito Profelfore dopo 1* epoca (labilità 
dal Tirab. alla di lui morte ; nè Roma, che lo 


(c) Tirab. Tom. 7. part. 1. pag. px. 
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dettino ad accofnpagnare il Cardinale de Medi- 
ti fino a Genova per ricevere , e complimentare 
Carlo Quinto; né il Collegio di S. Clemente di 
Bologna , che 1’ ebbe filo Visitatore. Tutto ciò 
fece Giovanni Montesdoca dall’ anno 1525. , in 
cui lo vuole morto in Padova il Sig. Ab. , fino 
all’ anno 1532., in cui morì in Perugia. 

È vero , che il Sig. Ab. appoggia quella 
fua opinione intorno alla morte dello Spagntiolo 
accaduta nel 1525., al testimonio sopra cita- 
to del Facciolati , in cui parlando del Mon- 
tesdoca nel ijaj, dice: cum decessi sset ecc. ; 
ma se il Facciolati con quel decessisset intende 
dire , che il Montesdoca morì , e non piu torto, 
che partì da Padova , egli s’ ingannò non meno 
che il Sig. Ab. Tirab . Ciò che mi fa maggior 
meraviglia sié, che quello- critico Storico, che 
in quel patto avea fra le mani le leccere del 
Bembo , non abbia osservato , che in quell’ ittes- 
so ottobre del 1525., in cui il Facciolati fuppone 
morto il Montesdoca, il Bembo fcrive, ch’egli 
partì da Venezia, abbandonando la Caccedra di 
Padova. Così fcrive il Bembo a Marco Minio 
agli 11. d’ ottobre di 1525. Io non son pià buò- 
no a ritener lo Spagnuo/o , pero eh' egli partì Sab- 
iato . Quella partenza fu , che tronco la conte- 
sa intorno J’ aumento dello llipendio , non gid 
la morte dello Spagnuolo in tanto accaduta , co- 
me fcrive il Sig, Ab. 
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Se quello diligente Scrittore àvefle (limato 
giudo 1’ illuftrare la fua Storia colla memoria di 
quello chiarissimo Spagnuolo, che per più di 30. 
anni fu impiegato nelle prime univerfità d’ Italia 
in ammaellrare gl’ Italiani nei filosofici lludj ; 
avrebbe procurato il procacciarsi quelle noti- 
zie , che fi conservano autentiche nel Collegio 
di S. Clemente di Bologna ; anzi fenza prender- 
li tanta pena , trovate le avrebbe nella Biblio- 
teca di Nicolò Antonio . In ella avrebbe vi- 
tto , che gli ottocento fiorini , che i Veneziani 
negarono al Montesdoca , gli furono efibiti da 
Clemente VII., acciocché leggefle ; , in Pisa la 
Filosofia, com’ egli fece; ed altresi nella Citta 
di Firenze. Villo avrebbe quel certo Giovanni 
Spagnuolo, fatto compagno del Cardinale de’ Me- 
dici , complimentare in Genova 1\ Imperatore 
Carlo V. , e accompagnarlo fino a Bologna nel 
15.29., ove fu presente alla Coronazione di quel 
Principe fatta nel Febbrajo del 15 30. 

Nel Collegio di S. Clemente di Bologna tro- 
vata avrebhe la lettera originale , con cui il Car- 
dinal Quignones, Protettore di quel Collegio lo 
nominò vifitatore ai 28. di decembre del 1529. 
E acciocché veda il Sig. Ab. con quale (lima 
quel degnissimo Cardinale parli di quel Montesdo- 
ca , che da lui vien chiamato certo Giovanni Spa- 
gnuolo ; ecco parte del referitto , con cui egli fi» 
. Parte IL T. II. . . M 
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dal Cardinale nominato Visitatore del Collegio 
di S. Clemente : Bine est , ( dice il Cardinale ) 
quod oh profundam litterarum scientiam , vi ter, ac 
morum honestatem , nec non in omni negotio lon- 
geva i experUntiae rerum usum , aliaque prazchra 
probitatis , & virtutum merita , quibus dileclum 
nobis Magistrum Joartnem Montesdoca Clerìcum 
hispahnsem , in Artibus , & sacra Theologia Do • 
Harem , prxfulgefe percepimus : visitatorem no - 
piinamus ecc. [a). 1 

Kicornò poi di Montesdoca col Papa a Ro- 
ma, dove fi fermò fint> al 1532. In quell’ anno 
andando di nuovo a Bologna il Papa ad incon- 
trare T Imperatore nel fuo ritorno da Vienna, 
volle portar feto il celebre Montesdoca; ma egli 
morì nelle vicinanze di Perugia. 

Quella luminosa comparsa che fece il Mon- 
teidoca dopo il 1525. in Pisa , Firenze , Roma, 
Genova, e Bologna, non mi fembra verofimile 
che potelfe edere ignota all’ erudito Facciolatì, 
jn maniera che fidasse la di lui morte nel 152.5. 
Molto meno mi par verofimile , che dovede igno* 
tarla 1 ’ eruditissimo Sig. Ab. Tirab. , il quale fi 
jnanifelta diligentissimo in combinare 1’ epoche 

. » * • » • f 


(a) Di quello pregevole monumento ne sono debi- 
tore al già lodato D. Giovanni d’ Alfranca, illuftre in- 
dividuo del Collegio di S. Clemente di Bologna, 
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intorno le vicende di certi letterati , i quali fono 
certamente dì molto inferiori al dottissimo Giov. 

Montesdoca. Egli certamente dee riguardarsi, 

.come uno de* primi che bandirono la rozzezza, 
e barbarie dalle fcuole filosofiche d’ Italia , co- 
me fqrive il Bembo; ed egli fteffo nella lettera 
con cui dedicò a’ fuoi fcolari certe opere d’ Ari- 
notele, tradotte da Nicolao Leonico , e ftampate 
in Venezia nel 1525., parla ad essi cosi: valete 
Juvenes nobilissimi ,& proferite , & majorum ve- 
stigiis nixi ingenue , me docente , operarti P hi- 
losophice impendite , explosis e gymnasio isto 
nostro Spphistarum cavillamentis t & nugis. Si 
rifletta che il Montesdoca , oltre 1 ’ eflere eru- 
ditismo nella lingua Greca , fcriveva elegante- 
mente il latino; mentre il fuo compagno nell’ 

Univerfità di Bologna, il celebre Potnponazio, il 
quale occupa onorevol pollo nella lloria letcera- 
raria , fcriffe con uno Itile , quanto esser possa 
barbaro , e roffo , come confeffa il Sig. Ab. Ti- 
rab. [a). Anzi lo Speroni afferma, che il Pom- 
ponazio niuna lingua sapeva traila Mantovana in 
fuori (ò). E poi A pretenderà , che il giullo par- 
are latino fia privativo degl’ Italiani. 

Mentre Giovanni Montesdoca salico alle pri*- 

me Cattedre di Filosofia , illuminava la Gioven- 

^ Mi 

t 

* 

(a) Tom. 7. part. i- Mg* 336, 

(b) Tom. 3. nov. 3^ 

- * > 

» \ 
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tu Italiana , altro certo Giovanni Spagnuolo de- 
ilava T ammirazione degl’ Ira! iani con pregiatis- 
sime traduzioni degli antichi Filosofi , e con eie* 
gantissime opere filofofiche. lo parlo del celebre 
Giov. Genesio Sepulveda, già altrove da noi lo- 
dato. Quanto ad elio dovuto abbia la colta , e 
sana Filosofia , eh’ era in pregio nell’ Italia nel 
j 500. , ne fanno tertimonio , e le fue immortali 
opere , e 1* univerfale reftimonianza de’ primi let- 
terati di quel fecolo. Si Io il Sig. Ab. Tirab. 
non fi é fatto un dovere d\ annoverarlo fra i be- 
nemeriti de’ filofofici ftudj in Italia ; sebbeil 
T abbia nominato due o tre volte , con occasio- 
ne di ragionare d’ alcuni Italiani , e dove ne ha 
avuto bisogno per difendere l’onore d’Alberto 
Principe di Carpi. Io più torto che attribuir ciò 
ad altra cagione, crederò che il Sig. Ab. I’ ab- 
bia penfata , come in altro tempo 1’ erudito Ita- 
liano Francesco Florido Sabino, il quale fcrirte: 
Joannem Sepulvedam , Hispaniceque , ■satcuUque 
nostri dccus , Pkilosophum , Theologumque egre- 
gi um , prout par esset celti rare majus est opus , 
quam ut a nobis commode prx stari possit ; siqui- 
dtm ejus scripta exaclam rerum cognitionem , mi- 
fumque in latinìtate candorem praeseferunt (e) . 

In fatti fu il Sepulveda uno di quei gecj 

■ » ■ 

(a) In Apologo in ling. lat. calunniar. 
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à- fingolari, che forniti cT un prodigioso ingegno, 

!:• e d’ un giudizio finissimo, coll’ indefesso ftudio fi 
la rendono superiori alla turba de’ letterati, e con raro 
b esempio si manifeltano fodamente eruditi in quasi 
,( tutte le scienze. Tale fi fece ammirare quello gran- 
de Spagnuolo , a cui appena ebbe l' Italia in quei 
i tempi altro letterato da poter opporre. Sed hodie 
t ( ferivo Paolo Giovio ) procùl dubio Joannes Se- 
i p ulve da Cordubensis ipsam eximìce arcis laude m 
; te net , qui graeece peritus linguae , & scientiarum 

b prope omnium v alidi s instruclus prae sidii s , dum 
s assidue , atqut adeo feliciter stylum exercet , elo- 
u quentissimus evadit [a). Fra tutee le feienze pero 
it venne da lui in particolar modo illuflrata la Fl- 
it lofofia , che in quei tempi chiamavasi nuova ; cioè 
É> purgata dagli errori , con cui guadata 1’ avean 
ì gli antichi Traduttori d’ Aridótele , e dalle ridi— 

: cole fottigliezze de’ fofifti . In quello genere di 

* (ludj fu dimato quasi Principe il Sepulveda , feb- 

:■ ben egli non fi dimatTe tale fra i Filofofi Spa- 

gnuoli . Sentasi com’ egli risponda a Marcino Oli- 
li van su quedo propofiro : Quod vero te rnultis 
j , cum doclis ho minibus col/oquuturn animadvertisse 

scribis , mi hi primas in Philosophia consensu 

• eruditorum inter Hispanos deferri , haud equidem 
me mece tenuìtatis cnnsciunt tali dignor honore , 

M 3 


(a) In elogiis. 
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nutrì in latissima , & ingeniorum feracissima Re- 
gione , cum in quaque scientia excellere magnani 
est T ium in Philosophìa maximum , & cer- 
te longe mea facultate majus ; in ea dico , non 
quam hujus temporìs Sophistx projìrentur, in no- 
vo quodam pbilosophandi genere , id est in nugìs , 
& puerilibus triàs tempus infeliciter terentes , sei 
quam viri gravissimi , & sapientissimi tradide- 
runt ecc. {a). 

Il primo palio neceflario a quello riftora- 
mento della Filosofia era il rimetter le opere d* 
Arillocele al nativo loro fplendore , prendendo 
per guide , e gli originali greci di quel Filosofo, 
e gli antichi Interpreti greci. In quello lavoro s’ 
impiegarono in Italia molti de’ colti ingegni co- 
si degl' Italiani , come de’ Greci. Che sia flato 
il Sepulveda còme il principe fra tutti, lo con- 
vincono le molte , ed eleganci traduzioni da lui 
pubblicate . Effe furono dedicate ai Principi pin 
amanti della letteratura in Italia , dai quali fu 
egli avuto in fomma (lima. La prima però cre- 
dette il Sepulveda dover confecrare al fuo; Prin- 
cipe Carlo V. , a cui dedicò i IV. libri delle 
Meteore d’ Ariflotele. Quelli che chiamami Par* 
vorum naturalium , al Principe di Carpi. Il li- 
bro de Mando ad Alexandrum al Principe di 


(a) Epistolar. lib. V. «pift. 68. 
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Mantova. I due libri de Orni , & Intenta al 
Papa Adriano VI. I commentar) Copra i libri 
d’ Aleflandro Afrodiseo de prima Philosophia , 
al Papa Clemente VII. Quell’ ideilo Pontefice 
pregò il Sepulveda di voler correggere la tradu- 
zione latina de’ libri di Etica d’ Arillotele fat- 
ta da Giovanni Argiropoli . 

Tutte quelle traduzioni furono pregiatissime, 
e per 1’ esattezza , e per 1’ eleganza ; in maniera 
che di tutte può dirsi ciò , che della traduzione 
de’ libri de’ Politici fatta dal Sepulveda , e delle 
aggiunte note fcrive Gabriele Naudeo: Quarti 
versiotiem , & notas , ut quisque erit ingeniosior , 
itapluris semper estimabit (a). Egli in fatti ver- 
sò in quelle traduzioni , e note tutta la sua pe- 
rizia nella lingua greca , !’ eleganza nella latina, 
e la valla erudizione degli Scritti degli antichi 
Filosofi , Ecco come fcrive il Sepulveda ai tuo 
amico Martino. Olivan, fpiegandogli le arti, con 
cui i suoi nemici gli muovevano guerra : 'Narri 
primum ( egli dice ) iidem utriusque lingua, elo- 
quenti^ diuturnum studiarti mihi otniciunt. Dein - 
de cum id panini procedere t , cunclisque constare 
vidcretur , me quidquìd hujus facultatis naclus 
sum , id tòtum partirti in Aristotehm convertén - 
dum , & enarrdndum , partim in graviorum do- 

M 4 
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clrinanim locós traclandcs , & quaestìones explt- 
candas confine &c. (a). Da quefta iftefla lettera 
lì ricava, che il Sepulveda insegnò in Roma con 
pubblico flipendio la' Filosofìa Morale , ciò che 
non offervó Nicolò Antonio. Dopo le trafcritte 
parole , egli prolcgue ; & Roma publico salario 
moralern Phi'osophiam docuisse . 

Né furon le fole traduzioni dal Greco le 
letterarie fatiche con cui il Sepulveda illuflrò i 
fìlofbfìci ftudj in Icalia . Egli imitatore di Tul- 
lio non men nell’ Oratoria , che nelle opere Fi- 
lofofìche , pubblicò due elegantissimi Dialoghi ; 
l’uno De appetenda gloria , che intitolò Gonfa- 
lus , 1 * altro de honestate rei militaris , intitolato 
Democrates . Dee ancora aver luogo fra le opere 
di Filofofia morale il libro del Sepulveda De 
Regno , & Regis officio ; come pure i fuoi tre 
libri de Fato & libero arbitrio Campati in Ro- 
ma nel 1526. In tutte quelle opere manifefla 
egli , e un ingegno perfpicace , e un giuflo mo- 
do di penfare, ed un fino gufto nell’ imitazione 
di Cicerone. 

Ora decidano gl’ imparziali , fe tutte quelle 
notizie intorno le letterarie fatiche del Sepulve- 
da in purgare dall’ antica barbarie la Filofofia 
Peripatetica, e in aprire il. sentiero a trattare eoa 


(a) Letter. eie 
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eleganza le materie filosofiche , fieno , o nò op- 
portune a darci una giufta idea dello ftaco de’ 
filosofici ftudj in Italia ne’ primi 40. anni del fe- 
colo XVI : come altresì , fé a ragion debba an- 
noverarsi quello illuflre Spagnuolo fra i primi 
riftoratori della colta Filofofia , e fra i piu bene- 
meriti di tai ftudj in Italia; meriti, che gli dan- 
no un incontraftabile dritto alla più onorevole 
memoria nella ftoria letteraria d* Italia , nella 
quale nemmen fi legge il fuo nome tra i Filo- 
sofi di quel fecolo. 

Quale poi fra tutti i Ciceroniani d’ Italia 
imitò la Tulliana eleganza ne’ libri filosofici più 
da vicino dell’ elegantissimo Portoghese Girola- 
mo Oflorio ? Dopo i primi ftudj della lingua la- 
tina e greca fatti in Salamanca , andoflene egli 
a Parigi a ftudiare la Filosofia ; di dove passò a 
Bologna , e fu amicissimo d’ Antonio Agoftino. 
Kitornato in Portogallo, dopo avere illuftrato 
quel Regno con ogni genere di sacri , e profani 
ftudj , fatto Vescovo di Silva , venne la secon- 
da volta in Italia a’ tempi di Gregorio XIII., 
cui fu carissimo. Non dovette meno alle fue 
opere filofofiche , che alle facre , ed iftoriche, 
P altissima ftima , in cui fu avuto in tutta Ita- 
lia. Le fue opere filosofiche fono : fle nobilitate 
civili libri 11. t= de nobilitate christiana libri 
ili. S= de Gloria libri V. de Regi s institi b 
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tiom , <S* disciplina libri Vili. Tutte quelle op& 
re furono molte volte stampate in Firenze , in 
Colonia, in Parigi , in Basilea, e poi in Roma 
insieme con tutte le altre fue opere in quattro 
tomi. Poflbno annoverarsi Fra i libri filosofici i 
dieci libri de Justitia Cedesti dedicati al Cardi- 
nale Reginaldo Polo, ed i cinque libri de vera 
Sapientìa a Gregorio XIII. . i 

Ad imitazione di Cicerone molte di queste 
opere fono in forma di Dialoghi , che fi fuppon- 
gono tenuti in Bologna tra 1’ Ossorio , Antobio 
Agostino , e Giovanni Metello Sequano. Ho avui 
to il piacere di poter assicurarmi , che quelle ele- 
gantissime opere non sono bandite dalle 'Biblio- 
teche Italiane i chiunque fi prenda la pena, o piuc- 
rolto il piacere di leggerle , crederà. giufiisaimo 
P elogio che ne fece il ooltro Alfonso Matamo- 
ros. In his est ( egli dice ) Hieronymus Osso - 
rius' t qui de gloria , & de civili , & christiana 
nobilitate nobilissimos libros suavi simul , & ar- 
tificiosa verborum struttura conscripsit . Sono , 
■& numero Orationis leniter demulcet aures <, ut 
hac •- una possit singulari vinate cum Laclatitìo t 
& Cristophoro Longolio , & quovis alio Cicero- 
niano non irijuria cenare. Aristotelica tamen qua- 
dam disserendi ratione , & copia sic est usus t ut 
non ad voluptatem aurium , qua summa est , si - 
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cuti exstìmo, ìiphoc Authore , ad judìcioriuH 
certamen scripsisse. videatur [a). Non fono infe- 
riori gli elogj , che fanno dell’ eleganza dell* 
Oflorio Francesco Brocense , e Giacomo Gad- 
dio. E non é piccola gloria del noilro Autore 
la (Urna , in cui ebbe le opere di lui il grande 
Reginaldo Polo. * » . : 

Ci dica il Sig. Ab. Tirab. fe lìa tanta la 
copia di fcrittori Italiani in quello genere di fi-5 
lofofiche opere, che non gli abbiano lafciato. 
luogo a ragionare di quelli elegantissimi Spagnuo- 

11 . Io poflo ben dire, che i foli Filofofi Spagnuo- 
li che illultrarono l’ Italia nel fecolo XV I. , richie- 
devano più ampio pollo di quello che io possa loro 
dare in quello breve saggio. Né posso far altro , che 
ricordare il merito di Marfìglio Vazquez Ciller- 
ciense, Profeflfore pubblico di Filosofia in Firen- 
ze , ed in Ferrara, Scrittore di 8. tomi di Filo- 
sofia; ed il merito d’ un Benedetto Pererio per 

12. anni ProfelTore in Roma, dove {lampo del 

I 562. i fuoi XV. libri di Fifica ; come il merita 
del Parra , del Toledo , del Suarez, ai quali non; 
dovettero meno gli lludj filofohci , che i teo- 
logici. * - • . > 

Non mancheranno- alcuni censori Italiani * 
che (limeranno ridicola impresa, il voler far pom* 


(a) De Academiis , &. doflis Hisp._Viris. 
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pa di cai Filofoli Peripatetici ; e vorranno faro 
il confronto di essi coi Galilei, coi Cartesj , coi 
Neuroni. Masi ricordino, che fiamo nel fecolo 
XVI., non già nel XVII., o XVlll. lo fo il 
confronto de’ nodri Filosofi di quel fecolo con 
gl’ Italiani del tempo dello ; coiPomponazi , coi 
Nifi , coi Porzj, e con altri lodati dal Sig. Ab. 
Tirab. Vedasi fe in confronto di essi fieno mi- 
gliori i nodri , e tanto mi bada a manifedare ve- 
ra la mia propofizione. 

§. IV. 

Se sia stata riservata agV Italiani la gloria, 
di scuotere il giogo dell' antichità nelle 
materie Filosofiche. 

• ' t, t 

X* a gloria di scuoter ogni giógo , e di non ri- 
conoscer altra scorta che il loro ingegno ( ferivo 
1' Ab. Tirab. ) era riservata a due uomini stra * 
ordinar / , eh’ ebbe in questo secol l' Italia , e ai 
quali , o si riguardino i loro pregi , o i loro di- 
fetti , sarà difficile il trovare gli uguali : Io par -, 
lo di Girolamo Cardano , e di Giordano Bruno, 
che parvero amendue destinati a mostrare col lo - 
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ro esempio fin dove possan giunger le for^e , non 
men che f abuso dello spirito umano (a). Né io, 
né verun altro degli Spagnuoli pretendiamo di 
contrattare , e molto meno d’ invidiare all’ Ita- 
lia quella gloria, di cui la fregiarono il fan?.- 
rico , e fuperftizioso Cardano , e 1’ empio , ed 
efecrando Giordano Bruno. Merita però qualche 
efamc il ritratto , che di loro ci presenta il Sig. Ab. 

Se di quelli due uomini ttraordinarj diceflfe 
soltanto quello llorico , che se li riguardino i 
loro difetti, farà difficile il trovare uguali , e eh’ 
essi moftrarono coll’ esempio fin dove polfa giun- 
ger 1* abuso dello fpirito umano , ci darebbe di 
loro una giufta idea ; ma dire , che riguardati i 
loro pregi, fia difficile il trovare uguali , e che 
. amendue parvero deftinati a moftrare col loro 
efempio fin dove polfan giungere le forze dello 
spirito umano; non mi pare troppo conforme a 
quanto di essi fcrivono i più gravi Autori, né a 
. quanto ne confetta l’ ifteffo Sig. Ab. 

In fatti , e quai pregi cotanto mirabili pollbn 
riconofcersi in Cardano (limato un folle * e un 
fanatico da quanti fcrittori parlano di lui ? An- 
zi egli Hello nel libro de vita propria , ci ha la- 
sciato il fuo vero ritratto, dipingendosi qual vero 
Entufiafta. Le llravaganze di cui é piena tutta 
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la ier-je della fuavira,ci moftrano"chiaramente, 
che la teda di| quello grande fpiriro era lavora- 
ta fui torno della pazzia. Non manca chi porca 
fino all’ateismo la. follia del Cardano (a): altri 
però trovano il Cardano piu fuperftiziuso , che 
Ateo (b) , Alcuni pregi nondimeno vanta di fe 
V ifteffo Cardano, che lo potrebbero far riguar.. 
.dare cofne uomo fenza uguale. Egli nel libro 
de rerum varietate dice di fe, che fi levava in 
«ttafi quando gli giaceva ; che vedeva ciò che Vo- 
lea ; che prevedeva 1’ avvenire per certi fegni nati 
sulle fue unghie. Ciò certamente farebbe non folo 
giungere fin dove poflbno arrivare le forze dello 
spirito umano , ma okrepadarne di molto i confini. 
' E che diremo dell’ empio , e ribaldo Gior- 
dano Bruno? dovremo dire, che riguardati i 
•fuoi pregi non abbiane I’ uguale nell’ universo ? 
Io mi contento di riferire ciò che ne fcrive il 
Sig. Ab. Tirab., e poi decidasi fe retti luogo in 
Giordano Bruno a tanti impareggiabili pregi. 
Giordano Bruno scosse ogni freno di Religione , 
e altra regola non prefisse al suo credere , che il 
proprio capriccio. Chi è amante dell’ ordine , della 
precisione , della chiaretfa nelle opere dei Bruno 
't la diva in vano ; verboso , confuso t oscuro appe- 


_ (a). Teophil. Raynaud Erot. 4, de boa. & mal. libù 
(b) Samuel Parker de Deo, & provili. disp. 1, seft. 
t>,$, Baile Di&. V. Canìanus. 
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na in molti luoghi s' intende ciò eh' egli voglia 
dirci i e perciò dice il Baile , che non v' è tomi- 
sta , o scotista più oscuro di lui [a). Ecco quell’ 
uomo ftraordinario , che pare deftinato a mos 
ilrare col fuo efempio fin dove possan giugner 
re le forze dello fpirito umano* 

Io non voglio già negare, che non moftri* 
no un grande ingegno in alcune cose còsi il 
Cardano , come' il Bruno ; ma la maggior parte 
dono follie d’ un intelletto , chefcuote ogni gio* 
go d’autorità, e religione. -E poi; dove ‘fono 
quelle Angolari verità fcoperte da quelli ftraoc- 
dinarj ingegni , che’ inoltrino di elfere essi giunti 
a quegli ultimi confini dove poflbh giugnere le 
. forze dello fpirito umano ? Oltre le pazzie di cui 
fono pieni i libri del Cardano , e le ribalderie, 
ed empietà, che non poflono leggersi fenza fio- 
maco e fdegno nei libri del Bruno , quasi tutti 
i loro inventi filosofici fono altrettanti Roman- 
zi di filosofi novellieri , derisi da’ veri filosofi. 

Venghiamo però alla pretesa gloria di ave- 
te fpezzate quelle catene , che tenean gli uomi- 
ni ftretti fotto il giogo dell’ antichità. Io dico, 

'Che il Cardano, ed il Bruno non acqui ftarono 
lode nè gloria, perla maniera con cui fcoterono 
quello qualunque giogo. Può chiamarsi gloria, 

> ■ — 

Ca) Loc. cit. pag. no* > —* • 
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e lodevole impresa Io fcuotere il giogo degli an- 
tichi , per non riconoscere altra scorta che il lo- 
ro ingegno , e non prefiggersi altra regoli al suo 
credere che il proprio capriccio ? É lodevole lo 
scuocere il giogo degli amichi filofofi , in ma- 
niera eh’ essi non fieno tiranni dell’ umano fpi- 
rico , né ci obblighino a venerare ciecamente i 
loro detti , come tant* oracoli : non é però lodevo- 
le il vergognarsi di prenderli per iscorca e guida 
in quei punti , nei quali ci conducono pel fentiero 
della verità , o almeno per iltrada men pericolo- 
sa , o tenebrosa di quella per cui ci ftrafeinereb- 
be il proprio capriccio. Gran lode in vero, gran 
gloria fu quella di Giordano Bruno , quando gi- 
rando la Francia gridava da per tutto, che Ari- 
stotele era un filosofo stupidissimo , e gli Ari- 
stotelici , Bruti , e feccia de' filosofi ! 

E quale fu mai la filosofia, che quell’ il- 
luminato fpirico, qual Socrate più fortunato , ci 
portò dal cielo ? Lo dica il Sig. Abate Tirab. Il 
Brucherò ( die’ egli ) ci ha dato un compendio della 
filosofia del Bruno ; ma io sfido il più acuto 
ingegno a penetrarne il sistema , e il più paziente 
tra gli uomini à sostenerne la lettura [a). E qual’ 
altra cosa poteva fperarsi da un uomo amico di 
milterj , e dell’ ombre , confuso , feonnesso , in- 


(a) toc. cit. \ 
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fidente, povero di giudizio, e nemico della me- 
dicazione , fe non che (some dice il Brucherò) 
in luogo d un armonico sistema di filosofia , un 
dissonante , t bruttissimo mostro (a) ? Ecco la glo- 
ria riservata a quei due uomini ftraordinarj eh*, 
ebbe 1* Italia nel fecolo XVI. Ecco fin dove 
poffono giugnere le forze dell’ umano fpirito , 
cioè a produrre un bruttissimo inoltro in vece 
d’un giulto fillema di filosofia., 

Sia così : ma a quelli due Italiani si debbe 
la lode d’avere fpezzace le catene, che non per- 
mettevano che l’ umano ingegno difeorresse libe- 
ro in traccia della natura ; e s’ eglino non fegui- 
rono il giulto fenciero , almeno mifero gli altri in 
libercà di ricercarlo. Tutto all’ oppolto la penso 
io , e dico , che piuttofto che agevolare la dira- 
da alle utili feoperte della nuova filosofia, furono 
a quell’ impresa un nuovo ollacolo le follìe del 
Cardano , e del Bruno. In fatti fe vogliamo di- 
fcorrerla fenza preoccupazione , non dovea met- 
ter orrore a chiunque non folfe fprovvisto di ra- 
gione , e di religione il mettere il piede in quel 
fenderò, per cui quegl’infelici si vedevano llrafci- 
nati alla itravaganza , al fanatismo , alla pazzia, 
all’empietà? Quelle vendicatrici fiamme in cui 
arse in Roma il ribaldo, ed empio Bruno non 
Parte IL Tom. II. N 
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dovean illuminare i più ciechi amatori della no- 
vità a farli fuggire qualunque sentiero fegnato 
colle facrileghe pedate da quell’ infelice ? Quali 
armi più portenti bramar potevano i partitanti 
d’Ariftotele per vendicare il trono al loro maellro, 
che le follie , e gli empj errori de’ loro nemici ? 

£d ecco una delle cagioni , per cui , al mio 
modo di penfare, nonfenza difficoltà in quello 
fecole fiasi introdotta in Ispagna la moderna fi- 
lofofia. Etfendo più a cuore alla nazione Spagnuo- 
la la purità della religione , che le feienze natu- 
rali , non potea non guardare con qualche fo- 
spetto una filofofia feguita , e promossa con tanto 
impegno da uomini per la maggior parte nemi- 
ci della religione . Somiglianti leguaci , e pro- 
tettori della moderna filofofia , in vece di render- 
la amabile , la fanno non poco fofpetta , e presso 
molti odiosa. Non é già eh’ io pretenda di giu- « 
llificare il modo di penfare di taluni , che cre- 
dono incompatibili i principi della religione coi 
moderni fillemi di filofofia , e temono di veder 
crollare 1’ eterno edificio della religione , fe gli 
manca 1’ appoggio della filosofia Arillotelica. Pre- 
tendo folamente , che uomini fomiglianti al Car- 
dano, 1 ed al Bruno non fono opportuni per in- 
vitare a battere un nuovo fentiero ne’ filofofici 
ftudj ; e ch’eglino in vece d’ acquillarsi gloria 
pello fcuotere il giogo degli antichi , fono degni 
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iJJ rifcuotere presso i giudi (limatori delle cose, 
o il riso e la compalfione , o piutcoilo lo fde- 
gno e 1’ abbominazione. 

Quando però quelli due uomini draordina- 
rj non aveflèro inciampato in si efecrandi er- 
rori , non farebbe pertanto vero , che la glo- 
ria di fcuotere il giogo degli antichi filosofi fia 
fiata rifervata a quei due Italiani. Quello vanto 
l’ avevano prima ottenuto due Spagnuoli degni di 
maggior lode, che i due Italiani , per non eflersi 
abbandonati , nè alle pazzie d’ una folle immagi- 
nazione , né alla sfrontata malvagità de’ piu ese- 
crandi errori. Io parlo di Giovanni Luigi Vives, 
e d’ Antonio Gomez Pereira ; uomini che feppe- 
ro fcuotere il giogo degli antichi, non volendo 
ubbidirli come sovrani , ma non difpreggiandoli 
come bruti ispidissimi. Io non prendo le parti 
di protettore del modo di penfare di quelli due 
Spagnuoli ; a me balla il manifellare , che quel- 
la pretesa gloria , che il Sig. Ab. Tirab. vuol 
che foflfe rifervata a’due Italiani , la rapirono pri- 
ma due Spagnuoli , e eh’ essi non la macchia- 
rono con gli esorbitanti difetti de’ due Italiani. 

Due forta di catene tenevano llretti i no- 
ilri filosofi fotto il giogo degli antichi ; una per 
cui non si credevano liberi di scollarsi punto 
da quegl’ interpreti d’ Arillotele , i quali aveano 
guadate le opere di lui con infedeli traduzioni. 


e ne aveano ofcurata vieppiù la dottrina con inu- 
tili questioni , e vane soffiiticherie ; 1’ altra per 
cui (limavano tanti oracoli tutti i detti di quel 
gran filofofo. Amendue quelle catene furono fpez- 
zate da Luigi Vives co’ fuoi libri de corruptis 
Artibus. In essi fcuoprì il Vives con fina critica, 
e giudizio le cagioni di quella caligine , in cui 
da molti fecoli giaceva fepolta la tilofofia ; egli 
combatte la cieca fuperllizione , con cui si vene- 
ravano gli antichi filofofi , quasiché non si potes- 
se avanzare l’ umano fpirito oltre i confini da 
loro fcoperti; egli si sforzò di toglier di mezzo 
" gl’ impedimenti ai nuovi progressi nella filosofia. 
Ecco la maniera con cui si doveva cominciare a 
fcuotere il giogo dell’ invecchiata fchiavitù , fen- 
za precipitare nel fanatismo; non già prenden- 
do per guida il proprio capriccio , come il Bru- 
no , ma la critica , e il fodo raziocinio. Così 
, fece il Vives molti anni prima del Cardano , e 
del Bruno. 

Abbiam già villo qual folfe il giudizio del 
Brucherò intorno alla filofufia del Bruno ; fen- 
tasi adesso com’ egli la discorre intorno al merito 
del Vives , e decidasi poi a qual de’ due si deb- 
be il vanto d’ avere feosso il giogo degli antichi: 
Jn bis contra artes corriiptas libris ( fcrive il Bru- 
cherò del Vives ) ìllam judicandi vim , & pki- 
loscphiae scohsticae censuram orbi erudito prò - 
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tavit quarti merito in hoc viro stupeas , sic ut 
fatendum sit , nemincm eo tempore hoc ulcus vel 
melius tetigisse , vel fortius illi vulnus injiixisse. 
Ubiquc enim regnat Philosophiae haud proleta- 
ria cognitio ; leclio in veterurn Philosophorum 
libris probata , & accurata ,* sensus Philosophiae 
emendatioris justus , & maxima in detegendis naevisi 
Philosophorum veterurn , & recentiorum perspi- 
cacia . . . sed sufficiebat viro eruditissimo , nudi- 
tatem nc-ptae Philosophiae demonstrare , errores 
retegere , & ad meliora ablegare juvenum inge- 
nia (a). Ognun vede quanto fodero piò oppor- 
tuni quelli libri a spezzare quelle catene, che 
non permettevano , che 1’ umano fpirito facesse 
lunghi progressi nella filosofia , che non il disso- 
nante e bruttissimo mostro , parto dello Itravolco 
cervello del Bruno. 

Dopo il Vives, e prima del Cardano , e del 
Bruno , aprì nuovo fentiero alla filosofia lo Spa- 
gnuolo Gomezio Pereira. Egli a fronte dello 
stabilito Impero del Peripato ebbe coraggio di 
pubblicare un nuovo fiftema di fisica contrario 
a quello d’ Aristotele . Scosso il giogo non men 
degli antichi Filosofi , che de’ Medici , ribellossi, 
e contro Ariftotele , e contro Galeno. Contro 
il primo nel fuo libro , che per onorare i nc* 
N 3 . 

(a) Tom. 4. part. z. lib. a. c. 1. 
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mi de’ Cuoi genitori , inticolò Antonimo. Maf+ 
garita. In esso ftabilisce nuovi principi oppo* 

Ai alla materia , e forme sostanziali , che fin allo- 
ra dominavano nelle scuole. Quivi molti anni 
prima di Cartesio levò l’anima ai bruti, facen- 
doli diventare tante macchine prive di fen- 
so : opinione adottata poi , ed illudrata da Car- 
tesio ; febben i Francesi pretendano , che quello 
filosofo non 1’ abbia presa dal Fereira ; cosa per 
altro , che difficilmente potran provare , mentre 
è cerco che 70. anni prima del Cartesio la pub- 
blicò lo Spagnuolo. Di quello sidema dice Danie* , 
le Uezio : Nemo doclrimm hanc vel tradidit apet- 
tius , vel fusius propugnavi , quarn Gometius Pe- 
reira [a). Che poi il Gomezio abbia fcosso il 
giogo degli antichi prima de’ due Italiani , lo 
pruova ciò, ch’egli dice nel libro dampato nel 
1554.; cioè eh’ erano più di trent’ anni , che fab- 
bricava i fuoi nuovi fidemi. Tanto bada a far 
vedere quanto fia falso , che ai due Italiani fos- 
se riservata quella pretesa gloria ; e che fe que- 
llo Spagnuolo non é degno d’ immortai lode pe’ 
fuoi nuovi ritrovati , lo é nondimeno più che \ 
non lo sieno quegl’ Italiani , giacché egli non mac- 
chiò il fuo nome , nè con fanatica superazio- 
ne , né con detedabili empietà. 


(a) Cetisur. Philosophi® Cartes, c. 8., 
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Altro Celebre Medico , e filosofo Porto-' 
ghese in quei tempi stessi scuotè il giogo del 
Peripato impoftogli dagl’ Italiani ; quelli fu Fran- 
cesco Sanchez da noi altrove lodato. Ecco ciò 
che di lui scrive il Brucherò : Qitarnvis Aristote- 
li c a m Philosophiam in Italia a prcestantissimis 
Magistris didicisset ; non potuit tanten viro acu- 
to , & supra vulgi ptaejudicia sapienti, piacere Phi* 
lósophiae genus ineptis notionibus , & incerta do- 
clrina animum replens ( a ). Temette nondimeno 
il Sanchez il potere della dominante Filosofia ; é 
la fresca rovina del Ramos lo fece più cauto in 
non muover guerra iti campo aperto contro sì 
numerosi , e polenti nemici. Fecela nondimeno, 
aprendo nuova ftrada allo scetticismo , che poi in 
parte promosse il Cartesio. Ciò fece pubblicando 
il suo libro De nobili , & prima universali scientia, 
quod nihil sci tur. 

Oltre il Cardano, ed il Bruno trova ancora 
il Sig. Ab. Tirab. altro Italiano , che fu per av- 
ventura il primo a sdegnare il giogo dell’antica 
logica. Jacopo Antonio Trentino Apostata della 
Religione ( dice il Sjg. Ab. ) fu il primo per av- 
ventura ad aprire un nuovo sentiero alla logica (b). 
Gran disgrazia dell’Italia in quel per altro for- 
tunato secolo , che i suoi Filosofi , che occupano 
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'onorevol pollo nella storia letteraria , non abbiano 
saputo battere la ftrada della Filosofia senza ab- 
bandonare o in tutto, o in parte la firada della 
Religione, Il Pomponazio , il Sessa , il Simone 
•Porzio si moflrarono troppo contrari all’ immor- 
talità dell’ Anima ; il Cardano diede non leggieri 
indizi d’ Ateismo \ il Bruno fu un empio; e que- 
llo Jacopo Trentino Apollata della Religione. 

Ma vcnghiamo al nuovo sentiero alla logica 
scoperto da lui. lo certamente lo {limerei di mol- 
to, se quello sentiero ci conducesse con maggior 
sicurezza e facilità, che non l’antico, al giullo mo- * f 
do di ragionare ed argomentare; se però quello 
nuovo sentiero non è differente da tanti altri , che 
hanno preteso d’ aprirci alcuni Novatori , io non 
abbandonerò quello, che mi segnarono Arillotele, 
e Cicerone, per battere il nuovo aperto da Jaco- 
po Trentino. Pur troppo ci mollra 1’ esperienza 
■quanto si manifellino privi del giullo modo di 
ragionare quei che vantano nuovi sentieri alla 
logica. 

Se però tutta la gloria di Jacopo Trentino 
fi é 1’ avere aperto una nuova llrada alla logica; 
é egli ben lontano dall’ elfere stato il primo in que- 
lla impresa. Due fecoli prima del Trentino aprì 
questa nuova via alla logica il celebre Ramondo 
Lullo Majorchino , non già Apollata della Re- 
ligione , come quell’ Italiano , ma uomo di fer • 
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vorosa pietà t come lo dice il Muratori. Sebben 
quell’ erudito chiami fanatismo il credere, che chi 
pofliede l’ arte di Lullo , non abbia bisogno del- 
le altre discipline , e già sia Padrone della intiera 
Enciclopedia ; confessa egli nondimeno , che la 
detta arte é una buona logica [a). Io non posso 
«(fere giudice in quella materia , poiché non ho 
efaminata quella nuova arte ; come netnmen si \ 
sarà presa gran pena il Sig. Ab. Tirab. in disami- 
nare il nuovo sentiero del Trentino. PoflTo bensì 
credere, che non abbia avuti tanti seguaci , eil- 
lultracori l’opera di quell’ Italiano, quanti ne ha 
avuti quella dello Spagnuolo , non solo in Ispa- 
gna , ma in Francia, in Italia, in Germania. Pos- 
so altresì aflicurare , che se il grande ingegno del 
Lullo avelie fabbricata la sua logica in quel feco- 
lo illuminato , in cui lavorò la sua il Trentino, 
non vi farebbe per avventura altro Filosofo che 
lo avesse superato. 

Quanto piò utili, che non quelle del Tren- 
tino , debbono riputarsi le fatiche d’ alcuni per- 
spicaci , e critici Spagnuoli , che nel secolo XVI. 
in vece d’ aprire nuove ftradealla logica, s’impie- 
garono felicemente in isgombrare , e ripulire le 
antiche, rendendole piu facili , e dilettevoli colla 
perspicuità , ed eleganza? Pare , che folfe riserva* 


(a) Rifless. sopra il buon gusto part. i. pag. 300. 
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ta quella gloria a quattro elegantissimi Valenzani? 
eflì furono il Vives, il Nugnez , il Monzon , e 
il Perpiniano. Quelli tre ultimi presero in parti- 
colare ad illuftrare la dialettica , e lo eseguirono 
con somma felicità. Pietro Monzon nel 1559. 
pubblico in Valenza un prezioso libro col titolo: 
Compostilo totius artis dialeclicce novem librìs ex - 
plìcata : accedunt lócupletissimae enarrationes (*). 

Il metodo , la perspicuità , P eleganza con cui é 
scritta quell’ opera , manifeltano , che merita l’Au- 
tore di eflfer annoverato fra i piu colti Filosofi 
del secolo XVI. Il fine eh’ egli si propone, è 1' 
insegnare alla Gioventù il buon uso della logica ; 
cosa sommamente utile , anzi necelTaria. Ecco 
ciò eh’ egli scrive nella prefazione, lllud vero al- 
te rum , quod ad usum prxceptorum artis dì ale clic a: 
pertinet , paucìssimis video cune extitisse , atquc 
in eo vix unum elaborasse ; ciim sit, meo judicio , - 
nihil aut utilius , aut magis expetendum ; cujus 
ignorano multos a perdiscenda arte pulcherrima 
retardavit , multos avocavit. Di quanto maggior 
vantaggio efler dovea alla Gioventù quella ele- 
gante opera, che non il nuovo sentiero aperto 
dall’ Apollata Jacopo Trentino. 


(*) D. Nicolo Ant. e D. Vincenzo Ximeno nelle 
loro Biblioteche segnano quest* opera stampata nel 15 5& 
e 1566. Non pare che fosse nota loro i’ edizione del 1 5 sy«. 
la quale ho acquietata 10 in Italia. 
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Acciocché si veda maggiormente il fino ga- 
llo di pensare di quello Filosofo Spagnuolo, non 
voglio tacere il coftume da lui introdotto- nella 
Scuole di Filosofia di Valenza , e di Portogallo, 
di premettere alla logica i principi d’ Aritme- 
tica, e di Geometria; cosa di cui si vantano 
riftoratori i moderni Filosofi; e che aggiorni 
noftri si é vista biasimata da alcuni Arìrtote- 
lici , come perniciosa novità. Sentasi come di 
ciò discorre il Monzon nella lodata prefazione : 
Jatn mathematica exempla tatti multa , quae pas- 
sim in opere diahclico occurrunt , non parvam dif- 
fìcultarem facessunt leclori. Acceditur enim ad 
rationem disserendi, artibus illis ne a limine ( quod 
ajunt ) salutatis. Utinam perniciosa hcec consue- 
tudo , quae in scholis mordicus tenetur , penitus 
obsolescat ; fieret enim , ut communibus studiis 
esset longe nielius consultum , & disciplinis , 
quarum tantus fruclus ostenditur , a multis opera 
impenderetur. Ego , ciun ex earum ignoratane 
quantum nascatur incommodi Aristotelis disci- 
plince carididatìs toties expertus agnovissem , se- 
dalo conatus sum huic malo occurrere. Itaque eie- 
menta Geometriae , di’ Arithmeticae ex Euclide 
decerpsi , qui bus insti futi Adolescentes ad Diale - 
ilicorum acumina , & Aristotelis libros paratis- 
simi accedant. A tal fine nell’ istesso anno 1559. 
pubblicò in Valenza EÌementa Arithmeticae y & 
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Geomtriae ad Disciplinas omries , Aristotele arft 
praesertim Dialeclicatn , ac Philosophiam appri * 
me necessaria ex Euclide decerpta. 

Ecco il modo di pensare de’ nodri Filosofi 
verso la metà del secolo XVI. Ecco la giuda ma- 
niera di bandire dalle Scuole 1’ antica barbarie , 
e rozzezza senza introdurre perniciose novità ,/ié 
aprire nuovi inutili sentieri alla logica. 

E dovrà forse preferirsi il nuovo sentiero 
del Trentino all’ antico illustrato , ed agevolato 
dall’ illustre Pietro Giov. Nugnez , chiamato 
dallo Sciupio F hilosophorum facile Pnnceps , & 
interiore graecarum , ac latinarum litterarum no- 
titi a , senno nìsquc elegantia ne mini secundus [a)? 
Oltre le molte pregiatissime opere filosofiche 
piene di erudizione ed eleganza , pubblicò nel 
1554. il libro de Constitutione Artis Dialeclicae t 
il quale fu poi da lui illudrato con un erudito co- 
mentario. Viene ancora sommamente lodata dal 
Brucherò 1 ’ elegante Orazione del Nugnez Da 
obscuritate Aristotelis , ejusque causis , earum- 
que remediis (/>). 

Con non minor perspicuità , che eleganza 
illudrò la dialettica il Perpiniano nelle rispoite 
date alle 8. quedioni propodegli dall’ erudito 
Italiano Q. Mario Corrado ; e si trovano nei 


(a) Cotìsult. de Schol. & Stud. ration. 

(b) Tom. 4. part. 1 . lib. a. c. 3 . 
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tomo III. della bellissima edizione delle opere 
del Perpiniano fatta in Roma nel 1749. , e de- 
dicata alla Regina di Spagna Donna Maria Bar- 
bara dall’ eruditissimo Sig. Ab. D. Emmanue- 
le d’ Azevedo , che tanto ha illuftrara in Icalia 
la letteratura. In quella opera dunque il Perpi- 
niano conTulliana eleganza , brevità, e chiarez- 
za spiega alcuni luoghi della Dialettica d’ Ari- 
notele , e di Cicerone . Altrove abbiam recato il 
tellimonio, che ci dà del merito di quella fa- 
tica dei Perpiniano il chiarissimo Sig. ,Ab.~ La- 
zeri . Egli ci fa osservare la latinissima locuzione 
usata dal Perpiniano in trattare le oscurissime 
quellioni della Dialettica ; pregio ellimabiiissimo 
e che fu come carattere de’ Filosofi Spagnuoli 
di quel secolo , come lo manifellano le opere 
Filosofiche del Vives , del Gelida , del Sepulve- 
da , dell’ Ossorio , del Nugnez , del Morzillo , 
del Monzon , del Perpiniano , del Pererio , del 
Gomez (a). Difficilmente ci mollrerà il Sig. Ab. 
Tirab. dieci Filosofi Italiani del secolo XVI. f 
che nell’ eleganza possano' venire a confronto 
con quelli dieci Spagnuoli . E che i moderni Spa- 
gnuoli sappiano conservare quella gloria lascia- 
ta loro da’ suoi Maggiori , ne hanno data a’ gì- 


00 V. 1* Appendice al $.VII. della II. Disserraz. 
del tom. 
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orni noftri luminosa pruova all’ Italia tanti ele- 
gantissimi Giovani Spagnuoli, 

A quelli eleganti Filosofi , benemeriti della 
logica , può aggiungersi il celebre Medico , e 
Filosofo Portoghese Ludovico di Lemos , il 
quale scoprì alcuni errori in cui inciampavano 
non pochi nel battere V antico sentiero della Dia- 
lettica . Egli nel 1558. pubblicò in Salamanca i 
due libri P arodo xo rum , seude erratis Dialecli- 
corum. Quella, ed altre opere, con cui illullrò i 
gli scritti d’ Arillotele , gli meritarono 1 ’ elogio, 
che di lui fece il nollro Francesco Sanchez Bro- 
dose in quello elegantissimo epigramma: 

Magnus Aristoteles Rornanas duclus in oras 
Discit Romano purius ore loqui . 

Sedala subtilis quem limar Intera Lemi ; 

Monstrat & implicita provi da fila via, 

Lcmus lysiaca nongiltima gloria gentis , 

Et Patria Lemus gloria prima sua. , 

E ciò balli a far vedere , che come nelle 
altre superiori scienze , così nella Filosofia non fu- 
rono gli Spagnuoli inferiori agl’ Italiani nel se- 
colo XVI. ; anzi non pochi nella flessa Italia 
gli furono di molto superiori , 
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J Medici Spagnuoli si videro salire alle pià fa- 
mose Cattedre delle Università d' Italia , il- 
lustrare la Medicina con erudite Opere 
a' fianchi de' Papi , custodi della 
lor Sanità . e della lor Vita . 

t 0 

Eccoci giunti ad un 'passo della ftoria lettera- 
ria d’ Italia , che il Sig. Ab. Tiraboschi pre- 
tende giallamente, che sia glorioso alla Nazio- 
ne Italiana ; ma che sarebbe non men glorioso 
alla noftra, se il Sig. Ab. non avesse dissimu- 
lato il singoiar merito de’ Medici Spagnuo- 
li in Italia. Non dovea mancar alt Italia ( scri- 
ve il Sig. Ab. ) I onore di vedere i suoi Medi- 
ci salir sulle Cattedre pià famose delle Univer- 
sità forasi iere , e stare 4’ fianchi de' pià potenti 
Sovrani custodi della lor sanità , e della lor vita. 
Cosa gloriosa alt Italia , e che sempre pià con- 
ferma t onorevol titolo in van contrastatole di Ma- 
dre delle sciente , e di Maestra del Mondo tutto 
{a). Io mi rallegro col Sig. Ab. di quello glo- 
rioso vanto deli’ Italia ; ma vorrei , eh’ egli in 
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eontraccambio si fosse compiaciuto di ricordare , 
come dovea , nella sua ftoria un’ altr’ onore , 
che reca non pòca gloria alla Spagna , sebben 
non sia cotanto universale , come quello di cui 
si vede colma l’ Italia . 

Egli dunque dovea nella ftoria letteraria 
collocare non pochi Medici Spagnuoli in quel 
luminoso pollo , che occuparono in Italia nel 
secolo XVI., in cui si rendettero benemeriti della 
Medicina al pari de’ primi Professori d’Italia. 
Poteva egli con sentimenti di giufta gratitudine 
scrivere : Non dovea mancar alla Spagna 1 onore 
di vedere i suoi Medici salir sulle cattedre pià 
famose <T Italia , e illustrarle colla profonda dot- 
trina , e vasta erudizione ; divedere occupate le 
stampe Italiane in pubblicare le loro pregiatissi- 
me opere , le quali non solo leggevano avidamente 
gt Italiani , ma facevano loro /' onore di pubbli- 
carle poi come proprie ; di vedere i suoi Medici 
stare a ’ fianchi de' Sommi Pontefici custodi della 
lor sanità , e della lor vita : cosa gloriosa alla 
Spagna , e che sempre pià conferma V onorevol 
titolo in van contrastatole di Maestra deir Italia 
nel secolo XVI. Ecco quanto poteva dire I’ e- 
rudito ftorico , se avesse (limata degna della sua 
elegante penna quella non men vera , che since- 
ra confessione. 

In mancanza però di quella , ne fa un’ al- 
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tra non men vera , e sincera : lo non trovo ( egli 
dice ) Medico alcuno Italiano , clic fosse alla, 
Corte di Spagna [a). Se la valla Monarchia Spa- 
gnuoia nel secolo XVI. non fu discepola de’ Pro- 
fessori Italiani , si potrà non vanamente contra- 
ttare all’ Italia il titolo di Maeftra del mondo 
tutto ; e se i Medici Italiani non si videro Ilare 
a’ fianchi de’ Sovrani di Spagna , non furono cer- 
tamente a* fianchi de’ più potenti Sovrani. 

Io non mi persuado , che possa recar mara- 
viglia ai Sig. Ab. Tirab, il non trovare Profes- 
sori Italiani di Medicina nelle più famose catte- 
dre di Spagna , nè a’ fianchi di quei Sovrani ; 
giacche nella serie della fua ftoria non ha mai 
trovata in Ispagna veruna di quelle Colonie Ita- 
liane , che colla fiaccola delle scienze giravano 
tutti gli altri Regni d’ Europa ; se non thè la pic- 
cola Colonia comporta del Maertro di graniti- 
ca Marineo Siculo , dell’ Esaminatore nautico 
Cabotto , e del Navagero apportatore del buon 
gufto coll’ insegnare a far sonetti , e canzoni . E 
qual bisogno poi aveano i Sovrani Spagnuoli di 
chiamare i Medici Italiani ad essere cuftodi del- 
la lor sanità, e della lor vita, mentre in Ispa- 
gna ne avanzavano da poter mandare a cuftodi- 
re la salute de’ Sovrani forartieri ? Sarebbe forse 
Parte IL Tom. II. O 

(a) Loc. cit. pag. 84* 
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Hata piu in sicuro la salute de’ noflri Sovrani sot- 
to la cuftodia de’ Medici Italiani, che non sotto 
la vigilanza de’ famosissimi, Spagnuoli Andrea La- 
guna, Francesco Valles , Antonio Ponce di San- 
ta cruz , Crittoforo Vega , Francesco Villalobos, 
Luigi Mercado , e tantt altri Medici di Carlo V. 
di Filippo II. , e Filippo III. ? 

Qual ampio campo non mi offrirebbero ad 
efaltare la gloria letteraria di Spagna del seco- 
lo XVI. i foli illuftracori della Medicina, fe 
io mi fossi propotto lo fcrivere una compita Sto- 
ria della Spagnuola letterattura ? Qual nobile 
ichiera di dottissimi Professori non potrei io con- 
traporre ai più celebri, che possa in quel feco- 
lo vantar 1’ Italia? Agli Spagnuoli fi dovettero 
in gran parte le opere degli antichi Medici pur- 
gate da mille errori , ed illuttrace con erudire os- 
servazioni . Tutte quante le diverse infermità co- 
nosciute , a cui la mifera umanità fi vede fog- 
getta , efercitarono il sublime ingegno, e inde» 
Jfesso (tudio de’ noflri Medici per illuflrarne gli 
antichi rimedj , e scuoprirne de’ nuovi ; comu- 
nicandogli al pubblico con iftimatissime opere, che 
non recarono confinate di là de’ Pirenei, ma fi 
diffusero per tutta 1’ Europa , moltiplicandosene 
le (lampe in Francia , in Italia , in Germania. L’ 
Anotomia , la Chirurgia , la Botanica , la Storia 
naturale ricevettero nuovo lume da’ Professori Spa- 
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gnuoli; ad essi siamo debitori di non pochi utilis- 
simi scoprimenti , che poi hanno vantati come 
proprj alcuni Professori ftranieri . Io però , per 
non oltrepassare i contini di un Saggio, lascio 
agli eruditi Scrittori delia noftra ftoria letteraria 
il correre gloriosamente quetlo fortunato , ed am- 
pio campo. 

Entriamo ora a vendicare 1* illuftre memo- 
ria de’ letterati Spagnuoli benemeriti della medi- 
cina in Italia , con alcune brevi notizie , che ser- 
vano di supplemento alla seconda parte del tomo 
7 . della ftoria letteraria d’ Italia. Prima però bi^ 
sogna confessare che il Sig. Ab. Tirab., con {in- 
goiar esempio d’ imparzialità, nega all’ Italiano 
Giacopo Berengario di Carpi la lode di essere 
flato il primo inventore del metodo di curare il 
morbo gallico coli’ unzion mercuriale ; dandoci 
la curiosa nocizia , che un Medico Spagnuolo par- 
lò di quello rimedio prima del Berengario . Il 
Dottor Cottogni { scrive il Sig. Ab. ) uno dà 
pià valenti Anatomici dell età nostra ha osser- 
vato , che Pietro Pintor Spagnuolo Medico di 
Alessandro VI. nel suo rarissimo libro de morbo 
gallico dedicato allo stesso Pontefice , parla di que- 
sto rimedio per detto male (e). Fortunato Spa- 
gnuolo , che , fra tanti immortali suoi Paesani, 

O 2 


(a) Torà. 7. part. 2. pag. 27. 
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che illuttrarono 1 * Italia , e fi vedono dimenti- 
cati , ha ottenuto la gloria di essere nominato con 
onore nella lincia letteraria ! Può ben egli ringra- 
ziare il famoso Mecenate , a cui dedicò la sua 
opera, il quale probabilmente gli ha ottenuta que- 
lla d minzione. 

In fatti qual bisogno v’ era del libro di Pie- 
tro Pintor ad iscoprire vana la pretensione di chi 
vuol fare il Berengario di Carpi inventore del 
sopraddetto rimedio? Forse Giovanni Attrae, seb- 
ben ne’ suoi eruditi libri de Morbis venereis , non 
abbia fatta menzione di quello libro rarissimo del 
Pintor , del quale non ebbe egli notizia , si è visto 
per ciò obbligato a dar quella non meritata lode al 
Berengario r Quanti degli Scrittori de morbo gal- 
lico citati dall’ Altruc anteriori al Berengario parla- 
rono dell’ unzion mercuriale per detto male ? An- 
zi quanti , che scrittero prima di pubblicarsi il 
rarissimo libro di Pietro Pintor? Ed ecco una 
nuova obbligazione , che ha quello Spagnuolo . 
al Sig. Ab. Tirab.; imperciocché quello Storico 
lo ha nominato in preferenza d’ altri Spagnuoli, 
e Italiani, che prima di lui parlarono di quel 
rimedio. Fra quelli ultimi poteva il Sig. Ab. no- 
minare Sebaftiano Aquilano Professore di medi- 
cina in Padova, il quale nel 1498., cioè 2. an- 
ni prima , che fi pubblicasse il libro del Pintor 
diede a luce un' opera de morbo gallico dedicata 
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quell' opera non solo parla T Aquilano dell’ 
unzion mercuriale per derto male , ma prescrive 
il metodo , e le precauzioni , con cui dee ado* 
prarsi (a ) . f ' 

Fra i Medici Spagnoli poteva il Sig. Ab# 
nominare il celebre Gaspare Torrelh Medico arv 
eh’ elfo di Alessandro VI., e Valenzano come 
il Pi nror. Tre anni prima di venire alia luce il 
rarissimo libro del Pintor, cioè nel 1497., pub- 
blicò il Torrella una dottissima opera de mor* 
ho gallico, "nella quale, non Colo parla della 
unzion mercuriale , ma declama contro alcu- 
ni ignoranti Medici , e Chirurgi , che adopra- 
van malamente quello rimedio. Quelli t e moL 
ti altri poteva nominare il Sig. Ab. a convincere 
falsa la pretesa lode del Berengario ; ma non 
ebbero eglino P opportuno pensiero di dedicare 
le loro opere ad Alessandro VI. 

Checché* sia però di quella di ftinzione usata 
con Pietro Pintor, egli avea tutto il merito di 
edere nominato nella lloria letteraria , giacch’ 
egli fu uno di quegli Spagnuoli , che fui fine 
del fecolo XV. r ed al principia del XVI. fi vi- 
dero a’ fianchi de’ Sommi Pontefici cuftodi della 
ior làlute. L’ elogio che ne fa il valoroso Dot- 

o 2 

(a) Aftruc. de morb. vener. Tom. 2. 1 . 5. ad aa. 1498, 
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tor Cpttogni ci dà a conosceré il di lui non vofc 

gare merito ; giacché , sebben il Pintor non aves- 
se scodo il giogo degli Arabi , e Greci , nondi- 
meno nel filo libro , fecondo che dice il Dottor 
Cottogni , presidia valde bona , & propemodum 
omnia , quce ad hoc usque tempus in luem illam 
viguerunt , adeo perite recensentur , ut satis, meo 
judiao , possint esse documento , inventa illico 
propria nascenti illi morbo fuisse remedia (a). 

Non per tanto non v’ é luogo a credere che 
sia flato il Pintor il primo , che abbia scritto 
del fopraddetto morbo; anzi nemmen .può eflervt 
dubbio su quefto punto , come per altro manb 
fefla di averlo il Dottor Cottogni , dove dice 
del Pintor de lue venerea •, aut prìmus omnium 
scripsit, aut certe inter prìmos [b). Sa bene queflo 
valentuomo, che il Pintor feri vera il fuo libro 
nel 1499.., e eh’ esso si pubblicò nel 1500. Ora 
prima del fecolo XVI. fi vedono lodati dall' 
Aftruc 1 8. Autori , che scrilfero df quel morbo. 
E febbene il Pintor nella prefazione dica: nil de 
eo morbo , ncque de causa ejus dixisse medicine è 
JDoclores , tieque curam in scriptis instituisse ; 
dee intendersi degli antichi Aurori di medicina, 
non già di quei del fuo tempo ; giacché pare 
impossibile, eh’ egli ignorasse, che il fuo co tn- 

<*-■ ■■ - — - - - - "1 

(a) Loc. cit, pag. iji. , • . ^ 

' ' 00 Ivi pag, 149. 
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pagno nel Palazzo Apodolico Gaspare Torrella 
tre anni avanti avea pubblicato in Roma due 
libri de morbo gallico divisi in quattro trattati^ 
ne’ quali ragiona diffusamente delle varie opinio- 
ni intorno 1’ origine ,-e cagione di detto morbo; 
e ne prescrive i rimedj * che trascrisse nella sua 
opera 1 ’ erudito Giovanni Affruc (a). 

Non può negarsi , che non sia rarissimo il 
libro di Pietro Pintor (coperto felicemente dal 
Dottor Cortogni ; giacché nè Nicolò Antonio, nè 
il Dottor Vincenzo Ximeno Bibliografo del Re- 
gno di Valenza, né Giovanni Atlruc ebbero* 
notizia di tal libro. Altr’ opera pubblicò il Pin- 
tor in Roma de praeservatione , & cur adone pe~ 
stilenticz. Egli morì in Roma nel 1505. Vedesi 
il di lui fepolcro nella Chiesa di S. Onofrio con 
un’ elegante iscrizione , in cui vien detto Medi- 
co celeberrimo. 

Ed ecco che abbiam già trovati due cele- 
bri 'Medici Spagnuoli a’ fianchi de’ Sommi Pon- 
tefici, cuftodi della lor falute , Pietro Pintor , e 
Gasparo Torrella Vefcovo di S. Giuda nell’ Iso- 
la di Sardegna; amendue nativi di Valenza. Mor- 
to Alesandro VI. nel 1 503., continuò nella cari- 
ca di Medico Pontificio il dottissimo Gasparo 
Torrella , fotto il breve Pontificato di Pio III., 

O 4 
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e fotto quello di Giulio TI. , a cui nel t 506. de- 
dicò un libro col titolo : Dìalogus prò regimine 
sanitatis. Nel seguente anno egli llampó in Ro- 
ma c= Judicium generale de porte ntis , prodigiis, & 
ostentis ; ac solis , & lume defeclibus ; & de co- 
metis . Le replicate ftampe fatte di alcuni libri 
del Torrella confermano il fuo valore nella me- 
dicina , e la (lima che godeva in Roma ; anzi 
alcuni si fono profittaci delle fatiche di quello 
dotto Spagnuolo ; come del Tedesco Wendelin 
Hock osserva 1’ erudito Allruc , manifellando- 
ne il plagio. Eppure quello Sig. Tedesco , che 
sul principio del fecolo XVI. fludiò la medicina 
in Bologna, e in Roma, dice di se: dicere pos- 
sum sine jaclantia me canteri s ejus professionis 
non inferiorem fuisse {a) . Egli moltrò di non 
elfere degli ultimi in conoscere il merito delle 
opere altrui; giacché volendo arricchirsi delle al- 
trui spoglie, prese quelle del Torrella, eh’ era * 
de’ più famosi Medici di Roma. 

Dovea però quella Metropoli del mondo 
ammirare uno Spagnuolo a cui non ebbe 1 * Ita- 
liana fcuola di medicina altro fuperiore nel let- 
terato fecolo XVI. : che non sia quello un pa- 
radosso , lo confetterà chiunque non ignori il sin- 
golarissimo merito del celebre Andrea Laguna, 


(a) Aftruc. loc. cit. pag. 41. 
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de» tiato in Segovia nel 1499* Dopo aver quell’ ina- 
ni® mortai uomo illuftrata la Germania , come altro» 
Ho. ve abbiam detto; venne in Italia , dove lo aveva 

s, è precorso la fama della fua erudizione. L’Univer- 

1 co- 5Ìtà di Bologna volle averlo fra’ suoi Dottori di 

litri medicina , aggregandolo a quello illuflre Or- 
me- dine . Andato a Roma , presentici sua ( qua po- 

ni tis est privatus homo ) urbem orbis Principem 
e&' , nobilitavit , dice Niccolò Antonio. Paolo III. 

dio ben consapevole del merito del Laguna non me- 

Jo- no colla Religione , che colle letcere , creollo 

:it Conte Palatino. Dodici anni illuftrò la medici- 
na na in Roma quell’ erudito Spagnuolo , ora inse- 

1 /. gnandola nelle pubbliche scuole, ora esercitando» 

ri la a’ fianchi d’ alcuni Cardinali , e poi di Giulio 

n HI., della cui vita, e salute fu fatto cullode. 

1 Nel tempo che gli lasciavano libero quelle 

onorevoli cariche, ritiravasi il Laguna nel Tu- 
sculano, villa un tempo di Cicerone , di cui egli 
fu e giulto ellimatore , e felice imitatore . In 
quello letterario , ed ameno ritiro impiegò egli il 
suo mirabile ingegno in riltorare la Medicina . Il 
primo impegno suo fu 1 ’ illuflrare gli antichi Pa- 
, • dri di quella scienza , svelando e correggendo gli 

errori de’ loro interpreti , e commentatori . Nel 
1548. pubblicò in Venezia le sue annotazioni cri- 
tiche in G aleni versione s qua? ad suum tempus 
prodierunt. Nel 1550. diede alla luce la pregia- 
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tissima Epitome di tutte le opere di Galeno, co- 
tanto ricercata in Europa , che il seguente anno 
fu riftampata in Basilea , e poi in Lione nel 1553. 
in quattro tomi in 8. In quell’ Epitome, ita di- 
lucide , clareque Galenurn perstrinxit , ut prò Ga- 
leno intelligendo , nullo altero enarratore opus 
habeant Medici ; come scrive Amato Portoghese 
nelle sue centurie. Né già fu il Laguna un cie- 
co adoratore degli antichi , che anzi , scuoten- 
do il giogo importo da Galeno alla maggior 
parte de’ Medici , pubblicò un Trattato de Con- 
tradicliunibus q’ice apud Galenuni sunt . Moltissi- 
me altre opere pubblicò egli in Roma , fra le 
quali dedicò a Papa Giulio III. il cementano 
de Morbo articolari ftampaco in Roma nel 1551. 
Curioso ancora é il libro del Laguna replicate 
volte ftampato in Italia , Francia , e Germania 
col titolo : Viclus ratio scholasticis pauperibus pa- 
ratu facilis , & saìubris ; a cui aggiunse un trat- 
tarei lo de Viclus , & exercitiorum rat ione , ma- 
xime in seneclute òbservanda . 

Avea il Laguna date autentiche pruove del- 
la sua erudizione nella lingua greca , con le ver- 
sioni latine di alcuni rari opuscoli Greci , fra* 
quali il Dialogo di Luciano intitolato Tragopo- 
dragd , il . quale fu riftampato in Roma nel 1551- 
insieme col libro de articulari morbo . Tradusse 
ancora dal greco gli otto ultimi libri de’ 20 . , in 
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cui è divisa 1* antica opera intitolata Geoponi - 
con , sive de agricultura , che si crede scritta da 
Conflantino Imperatore, chiamato Porphirogene - 
ta , o da Dionisio Ucicense. Quella traduzione 
prima di pubblicarla , presentala il Laguna a 
Carlo V. , il quale gli diede ordine di stampar- 
la . In quello mentre Giovanni Cornaro pubbli- 
cò l’ intiera traduzione latina di quella opera. 
Esaminò il Laguna la traduzione del Cornaro, 
e fece alcune annotazioni critiche contro di essa, 
le quali insieme con la sua traduzione llampò 
in Colonia nel 1545., come dice Antonio Van- 
derlinden . Non potè il Cornaro soffrir in pace 
la critica fattagli dallo Spagnuolo , contro il qua- 
le pubblicò un infoiente scritto , in cui accusava 
il Laguna d’ ignoranza nella lingua greca , e di 
poca perizia nella medicina ; ma somiglianti scrit- 
ti cuoprono di maggior disonore i loro AA. , che 
non quelli , contro cui si scrivono . Il Laguna 
rispose al Cornaro con una lettera Apologetica 
(lampata nel 1554. , non men piena di sode ra- 
gioni , che di modeftia , ed urbanità. Fra tutte 
le opere di quello insigne Medico , viene {lima- 
ta come singolare la sua traduzione , e illullra- 
zione di Pedazio Dioscoride , della quale dire- 
mo altrove . . . 

Quello ritiratissimo saggio del merito di 
Andrea Laguna , può ballare a manifellarci il 
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bricco incontradabile ad essere nominato nella 
ftoria letteraria d’ Italia. Medico famosissimo , che 
seppe accoppiare a una profonda scienza tutta 1’ a- 
menità dell’ erudizione , dell’ eloquenza , della 
perizia neile lingue; uomo benemerito della Re- 
ligione , che difese in Germania con tutta la 
forza d’ una Tulliana eloquenza ; onorato in Ita- 
lia, e col titolo di Conte Palatino, e colla co- 
spicua carica di Medico Ponrihcio ; illuftratore in 
Koma della Medicina per lo spazio di 12 . anni , 
ora coi Magistero delle prime cartedre , ora con 
insignidìme opere pubblicate : un uomo di quello 
merito non dovea sperare 1’ onore di occupare 
qualche pollo in quella parte di Storia , in cui il 
Sig. Ab. Tirab. fi crede in obbligo di collocare 
il Tedesco Andrea Vesalio, Profelfore di Anato- 
mia in Padova? Io non dovea { dice il Sig. Ab. ) 
passar del tutto sotto silenzio questo si celebre 
ristoratore dell Arte Anatomica per /’ onore eh ’ 
egli accrebbe all'Uiiversità di Padova (a). Dovea 
però il Sig. Ab. palìar sotto silenzio Andrea La- 
guna celebre ridoratore della Medicina , e che 
tant’ onore accrebbe alle Romane Scuole. 

Due altri celebri Medici Spagnuoii ebbe il 
Laguna compagni in Roma , Giovanni d’ Agui- 
lera , e Giovanni de Valverde. Il primo Me- 


(a) Tom. 7. part. a. pag. 31. 
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dico di Paolo III., il secondo del Cardinale Gio- 
vanni Toledo. Giovanni Agallerà fa non men 
bravo Matematico, che Medico; egli nel 1528, 
pubblicò in Salamanca un libro col titolo Cano- 
nes Astrolabii universales. E sebbene non ci 
abbia lasciato monumento alcuno del suo valore 
nella medcina , bada a persuaderci quanto in essa 
folfe egli famoso il vederlo Ilare in Roma a* 
fianchi di due Sommi Pontefici, cuRode della lo- 
ro sanità ; e il leggere gli elogj che di lui fece il 
celebre Andrea Laguna , così nel libro de vita 
Galene che dedicò allo (lesso Aguilera , come nel 
prologo Methodi extirpandi carunculas. Più lumi- 
nose pruove della scienza Medica diede a Roma 
Giovanni di Vaiverde colla sua opera de ani mi , 
& corporis sanitate tuenda , Rampata a Parigi da 
Koberto Stefano nel 1 55^., e nel seguente anno 
in Venezia da Domenico Lilio; e con altr’ opera 
Anatomica Rampata in Roma nel 1556., della 
quale ragioneremo in apprelfo. 

Non la cedettero agli Spagnuoli gl’ ilfu- 
ftri Portoghesi in mandare all’ Italia famosi Me- 
dici , che occupatfero le prime cattedre delie U- 
niversità, e Ressero a’ fianchi de’ Sommi Ponte- 
fici a riparare la lor salute. Io dirò solamente di 
tre così ben conosciuti in Italia , come dimenti- 
cati nella Roria letteraria del Sig Ab. Tirab. Sia 
il primo Giovanni Kodriguez noto sotto il nome 
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di Amato Lusitano* Quello famoso Medico , che 
tanti titoli avea da essere lodaco dalSig. Ab. Tira- 
boschi , si vede da lui nominato solamente per 
confermare col suo tellimonio quanto fiorisse in 
Ferrara lo ftudio di Medicina, e per l’ardire 
avuto d’ impugnare un Medico Italiano; non già 
per darci a conoscere , quanto quella scienza sia 
Hata in Italia illuflrata da quel Portoghese. Do- 
vea ben dirci il Sig. Ab., che 1 ’ Amato insegno 
con lode la Medicina in Ferrara, e quivi pro- 
mosse lo ftudio dell’ Anatomia ; poiché, com’ egli 
flesso racconta (a), nel 1557. in Ferrara fece la 
diflecazione di dodici umani cadaveri. Dovea 
dirci che per sei anni fu Prcfefl'ore di Medicina 
in Ancona con sommo plauso , e che di colà fu 
chiamato a Roma , ut Julio III. aegrotanti opem 
ferret , com’egli scrive \b). 

Intorno poi alle opere Mediche dell’ Amato, 
quante notizie poteva darci il Sig. Ab. opportunis- 
sime alla sua ftoria letteraria ? Le celebri Centu- 
riae curationum Medicinalium , opera ben nota al 
Sig. Ab., meritavano qualche dillinta menzione, 
per elfere stare elaborate , e pubblicate in Italia, 
e ricevute con universale ftima da tutta 1’ Euro- 
pa. Gl’ illuftri uomini a cui effe furono dedicate 
davano nuovo titolo alle rinomate centurie , onde 

w— ■ — — — — — ' ' — - ' « 

(a) Centur. 1. curat. 52. 

(b) Centur. 4. curat. 19. 


) 


Digitized by Google 



pretendere degno podo in quella doria. La pri- 
ma (lampara in'Firenze nel 1551. fu dedicata a 
Cosimo II. de Medici ; la seconda pubblicata 
in Roma l’ illesso anno la dedicò ad Ippolito 
d’ Esce Cardinale di Ferrara ; la terza , e quarta 
in Ancona nel 1552. e 53. vedonsi dedicate ad 
Alfonso d’ Alencallro , Gran Commendatore di 
Portogallo. La curazione 31. della seconda cen- 
turia la dirigge a Monsignore Vincenzo de No • 
bilibus : ecco il titolo di essa: Curatio gì. in qua 
agi tur de methodo & vera regula propinandi de- 
co eli radicis sinarum prò Julio III. P. M. ad il- 
lustrissimum , ac juxta fiumani ssi munì Dominum 
Vinctntiutn de Nobilibus , Julii III. ex Sorore 
Jacoba de Monte Nepotem dignissimum , & An- 
cona cequissimurn Prxsidem. Tutte quelle, ed al- 
tre notizie intorno le fatiche letterarie dell’ Ama- 
to , non sono certamente importune a conoscere 
Io (lato della Medicina in Italia verso la metà del 
secolo XVI. 

Verso la fine dello desso fecolo , non so co- 
me mai fia sfuggito alla villa del Sig. Ab. un al- 
tro famoso Medico Portoghese, il quale invitato 
con grosso dipendio alle cattedre primarie di 
Medicina d’Italia, le illudrò per molti anni coi 
suo magidero , e recò gran lume a quella scien- 
za con molte, ed erudite opere, lo parlo di Ro- 
derico Fonseca , la cui fama acquidatasi in Por- 
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togallo , raoffe I’ Università di Pisa , e di Padova 
a desiderarlo Professore di Medicina. In amendue 
quelle celebri Città si diilinse ii Fonseca sopra 
i Professori Italiani in segnare ai giovani la più 
facile , e sicura llrada della Medicina. A quello 
fine llampó in Firenze nel 1596. un utililfimo 
libro col titolo : Opusculum , quo Adolescentes 
ad Medicinam facile capescendam instruuntur ; 
casus omnium febrium methodice discutiuntur &c. 
Tre altre opere si vedono Stampate in Roma 
negli anni j 5 86-, e 8 7., con le quali s’ acqui 116 
gran nome il Fonseca. La prima de calcu/órum 
remediis , dedicata a Siilo V. ; la seconda de Ve- 
nenis , eorumque curai ione ; la terza in Hippo- 
cratis legern Commentarium , quo perfidi Me- 
dici natura explicaiur. Altre otto erudite opere 
Rampò il Fonseca in Firenze e in Padova , che 
posson vedersi prelfo Nicolò Antonio la). 

La perdira che fece 1’ Università di Pisa col- 
la partenza del Fonseca andato a Padova , la ri- 
compensò coll’ acquiRo fatto del Portoghese Ste- 
fano Rodriguez di Callro , il quale verso la fine 
del secolo XVI. occupò quella Cattedra primaria 
di Medicina, che ottenne fino al 1637., * n cu* 
mori nell’ avanzata età di 78. anni. Ebbe il sin- 
goiar pregio quello illullre Profelfore di rende- 


00 Béblioth. hisp. nov. tom, 2. p. 2x3. 
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re amabile la Medicina coll’ erudizione , ed 
amenità del suo stile. Quatcordeci diverse opere 
di Medicina pubblicò in Italia il Rodriguez , le 
quali si Ramparono in Roma, in Venezia, in 
Firenze, Ai principio del libro di Giacomo Gad- 
dio de Scriptoribus non Ecclesiasticis , fi legge 
una lettera di quello insigne Portoghese. 

Quelli famosi Medici Spagnuoli , de’ quali 
ho io ragionato brevemente , ballano a farci ve- 
dere che non mancò alla Spagna la gloria 4 * 
vedere nel secolo XVI. i suoi Medici salir sulle 
Cattedre più famose delle Università d’Italia. 

Così pure potevano in essa occupare degno 
pollo molte opere degli Spagnuoli Medici , che 
recate in Italia , rillampate , ed alcune tradotte 
in Italiano , servirono non poco ad illuftrare tali 
ftudj. Tre riltampe si fecero in Italia nel secolo 
XVI. del libro del Nobililììmo Valenzano Gio- 
vanni Almenàr de lue venerea , aliisque affe- 
clionibus corporis Immani. La prima in Pavia 
nel 1 516. : le altre due in Venezia nel 1535., e 
1 566. E qui avrebbe avuto luogo di notare il 
Sig. Ab. Tirab., che l’ Italiano Pio, de Marra A- 
bate CalTinese nel suo trattato di quel morbo , che 
pubblicò in Napoli nel 1635., mollra tanta llima 
di quell’ opera dell’ Almenàr , che si é presa la 
pena di copiarlo , sebben non nomini il nollro 
Spagnuolo : Sed quod fidem vix habtt ( scrive 
P arre IL Tom. IL P 
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Giov. Artruc ) Traciatus il le quem sili asservii 
Abbas magna Crucis , quem prò suo vu/gavit 
anno 1655. quantus , quantus est , n hil est prx- 
ter librum notissimum a Joanne Almenare olim 
scriptum de Morbo Gallico .... Quare mirari 
satis Monachi ilhus impudenti am non queo , 
qui piagli crimcn rnhil veritus , alienum opus , 
quod in omnium manibus erat , furar us sir t & 
quasi suum usurpaverit suppresso Authoris no- 
mine (a). 

Simile stima moftrò del gran Medico Spa- 
gnuolo Antonio Ponce di S. Cruz , il celebre Pro- 
fessore di Medicina in Padova Hotnobono Pi- 
loni , nella sua opera de regimine magnorum au- 
se iliorum in curationibus rnorborum , llampata in 
Padova nel 1755. Ecco ciò che ne scrive l’eru- 
dito Sig. Ab. Zaccaria nella sua iloria letteraria. 
Questo trattato è diviso in quattro Dissertazioni , 
le prime tre delle quali sono prese di pianta dal 
libro d' Antonio Idonee Santa Cruz «— De impe - 
dimentis magnorum auxiliorum — stampato in 
Padova pel Framborti nel i 6 $x. [b). In quella % 
guisa le fatiche de’ noftri Medici del secolo X VI. 
si (limano vantaggiose alla Medicina da’ Profes- 
sori Italiani dell’ illuminato fecolo XVIII. , nè si 
vergognano elli di presentarsi alla colta Italia or- 


(a) De Morb. Vener. lib. VII. ad an. 1635. 

(b) Tom. 1. lib. 3. cap. 5, 
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nati colle barbari spoglie degli Spagnuoli. Oh 
se potellero alzar il capo dalla tomba i noftri 
scrittori del secolo XVI. , e ripetere da molti 
moderni le ricche velli , con cui essi si pavo- 
neggiano ! si vedrebbero espofte alle beffe del 
pubblico molte cornacchie spennachiate . 

Potevano imitare i sopraddetti Italiani l’ono- 
ratezza di Pietro Laura Medico del secolo XVI» 
Credette egli che 1 ’ opera del Medico Spagnuolo 
Luigi Lobera potesse essere vantaggiosa all’ Ita- 
lia , e perciò la tradusse in Italiano , senza dissi- 
mulare il nome del benemerito Autore . Ecco 
il titolo della traduzione : Libro delle quattro 
infermità cortegiane .... ed altre cose utilissi- 
me composto per V Eccellentissimo Dottore Luì - 
gi Lobera di udvila Medico di sua Maestà &c. 
Tradotto di Spagnuolo in Italiano per M. Pie- 
tro Laura in Venezia 1 558. Così pure Polizia- 
no Marcino pubblicò in Firenze nel 1603. tra- 
dotto in Italiano il singoiar libro di Roderigo 
Fonseca De tuenda valetudine , & producenda vita. 

E in qual rimota scuola di Medicina non 
giunsero le opere di Luigi Mercado , e di Fran- 
cesco Valles Medici di Filippo II., annoverati 
con ragione dal Musanzio tra i piu famosi Me- 
dici (a) ? Bisogna essere forartiere del tutto nelle 

P a 


(a) Tabul. Chronol. pag. 345. 
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Biblioteche mediche , per negare I primi podi 
a quelli due Spagnuoli fra i Medici più illullri 
del secolo XVI. Qual profondità di Filosofia, 
di critica , di erudizione non si trova nelle ope- 
re del Valles r Otto riflampe si fecero dentro 
del secolo XVI. in 1 Spagna , Italia, Germania, 
del libro de locis manifeste pugnanti fas apud 
Gaìenum. I suoi X. libri controversiarum &c ; 
il suo celebre Methudus mcdendi , diviso in quat- 
tro libri ; i suoi commentari , In H.ppocraùs li- 
brum , Epidemion ; ed altre moltiflìme opere si 
videro (lampare in quel secolo in Torino , in Ve- 
nezia, in Napoli, in Padova. Con qual plauso’ 
non fu ricevuto e rillampato in Italia , e quasi in 
tutta 1 ’ Europa la preziosa opera del Valles col 
titolo : De sacra Philosophia , sive de bis qux seri • 
pta sunt pbysice in libri s sacris ,, Li ber singularis? 

E lasciando non pochi altri Spagnuoli , che 
colle loro opere recarono gran lume alla medi- 
cina , non posso non ricordare il nome di Gio- 
vanni Huarte , il quale col piccolo libro che 
ha per titolo Esame d ingegni s’ acquifló im- 
mortai fama in tutta 1* Europa. Appena pubbli- 
cato in Ispagna fu tradotto in francese da Ga- 
briele Chapuis , e ftampato in Lione nel 1589. 
Camillo Camilli lo fece Italiano , e lo pubblicò 
in Venezia nel 1582., Altra traduzione Italiana 
ne fece Saluftio Gracio, e si (lampo in Venezia 

t . 
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ilei 1603. Tre diverse edizioni latine se ne fece- 
ro in Germania. Fra i sommi elògj , che fa dell’ 
Huarte Estasio Major , uno de’ suoi Traduttori 
latini scrive cosi : Retrxxii in cavimi nostrum , 
atquc a fatali veluti /ritta re v oc avi t ai lucem so- 
lutarn illam opinandi libertatem , qua antiqui sa - 
picntcs ( quos hoc scrìptionc quasi in certamen 
acuminis vocassc vide tur ) dd intima naturai ady- 
ta tam felici , atquc orimi posteritati proficuo 
ausa penetrarunt . 

In quella guisa i Medici Spagnuoli sparge- 
vano dappertutto , e singolarmente per l’ Italia 
copiosa luce di dottrina, d’ erudizione, di criti- 
ca. Udivansi con ammirazione le loro lezioni nel- 
le Università Italiane; le loro opere si (lampa- 
vano , si traducevano , si lludiavano ; chiamavali 
Roma ad essere cullodi delia vita de’ Sommi 
Pallori. Ciò non oflante non ha (limato il Sig. 
Ab. Tirab. chiamarli a parte di quella gloria, 
con cui fi vedono altri Medici immortalati nella 
lìoria letteraria d’ Italia * 


aia 


§. vi. 


L' Italia dovette agli Spagnuoli nel secolo XVÌ. 
alcune scoperte vantaggiose alla Medicina , 
e non poca luce sparsa sopra 
r Arte Anatomica . 

m 


JOs/OlL entre quasi tutte le scienze acquiftavano 
nuova luce hel secolo XVI., faceva ancora uti- 
lissimi progressi la medicina. Gli Spagnuoli , che 
come abbiam vifto, faticarono gloriosamente in 
Italia nell’ illuftrare gli antichi maestri della me- 
dicina , recarono nuovo lume a quefta scienza col- 
lo scuoprimento d’ alcuni nuovi semplici , che 
P esperienza moftrò vantaggiosi al rimedio di gra- 
vissime infermità. 

Fra quelli scuoprimenti fortunati può an- 
noverarsi come il primo, di cui é debitrice P 
Italia agli Spagnuoli il Decotto del legno d’ In- 
dia , o Guayaco. Il Sig. Ab. Tirab. ha ftimato 
bene il dare quefta gloria ad un Medico Ita- 
liano , e cosi scusare la grata memoria , che far 
dovea degli scopritori Spagnuoli . Dove ragiona 
del celebre medico Ferrarese Antonio Musa Bi- 
savolo , dice : cosi egli fu il primo a introdurre 
il decotto del legno d' India . Ora bisogna sape- 
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re, che 20. anni prima che il Brasavolo pub- 
blicasse il suo libro, in cui ragiona di simil de- 
cotto , lo aveano già introdotto gli Spagnuoli in 
Italia, è ne avcan manifeilata la virtù , e pre- 
scritto il metodo nell’ adoperarlo,' con trattati 
Italiani stampati in Italia. Nel 152.6. trovavasi 
in Roma Francesco Delgado Sacerdote Spagnuo- 

10 della Diocesi di Cordova : egli scrisse un li- 
bro in Italiano , che fu ftampato in Venezia nel 
1529. con quello titolo: Del modo di adoperare. 

11 Ugno santo &c. Al fine del libro si legge un 
Breve di Clemente VII. col privilegio di llaipt- 
parlo. Come dunque nel 1551., in cui stampò 
il suo libro il Brasavolo , fu egli il primo a in- 
trodurre il decotto del legno d’ India? 

Aggiungasi, che iJ Deigado nel capo 5. del 
suo libro ci fa sapere , che il sopraddetto legno 
fu conosciuto in lspagna sin dal 1 508., e in Ita- 
lia il 1517. Ciò é conforme a quanto del det- 
to legno scrivono Leonardo Sclimai , e Ul- 
rico d’ Hutten , cioè che in Germania comin- 
ciò ad essere in uso prima del 1518. ' 

E poi non fu solo il libro del Delgado che 
diede a conoscere il legno d’ India prima del 
Brasavolo. Golzalo Fernandez d’ Oviedo nel 
1526. llampò un libro col titolo: Trattato del 
Ugno Guayacano , che tradotto in Francese fu 
tfampato in Parigi nel 1555- L’ illesso Golzalo 

P 4 
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nella sua ftoria dell’ India ragiona diffusamen- 
te del fopraddetco decotto , e della maniera d’ 
usarlo. Quella ftoria essendo Hata tradotta dal 
Ramusio, ed inserita nella Tua collezione , potè 
illuminare P Italia intorno quell’ importante sco- 
perta . Anzi é probabile assai , che il Brasavolo 
abbia preso dall’ Oviedo il metodo da lui fcrit- 
to per ben usare di quel Decotto ; L ' infermo 
( dice 1 ’ Oviedo ) ne beve una scodella a digiu- 
no la mattina per venti , o trenta giorni ; e chi 
vuole essere ben curato , rì ha da bere almanco 
per 2.0. di . Nel quale tempo ha da serbare molta 
dieta t e non ha da mangiare carne , nè pesce , ma 
cose secche solamente , e in poca quantità . . .fra 
il giorno ha da bere altra acqua cotta col mede- 
simo Guayacan {a) . Di più : nel 1535. fu ftam- 
pato in Venezia il libro di Nicolao Poli Medi- 
co di Carlo V. col titolo de curji morbi Gallici 
per lignum Guayacanum dedicato al Cardinale 
Matteo Lango. Al fine del libro dice , che quel- 
la dottrina 1’ ha imparata dalle esperienze , che 
hanno fatte gli Spagnuoli della virtù del soprad- 
detto legno. Potrei schierare molti altri Medici, 
che scrissero delle virtù del legno d’ India pri- 
ma del Brasavolo ; ma ballano i fopra lodati a 
manifeftare quanto fosse lontano quel Medico Fer- ' 

r— 1 ■ ■ - 

(a) Lib. io. cap. a, 
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tarese dall’ essere il primo a introdurre il decotto 
del legno d’ India. 

Non é però quello folo Italiano , che pro- 
fittandosi delle fcoperte degli Spagnuoli , ne pre- 
tenda il primo vanto . Alfonso Ferro Napolita- 
no Chirurgo di Paolo III. nel 1553. pubblicò 
un libro in Roma col tirilo : de caruncula , sive 
callo, qiue cervici vesicap. inascuntur &c. Nella pre* 
fazione fcrive il Ferro, eh’ egli propone in quel 
libro quei medicamenti , che imparati avea colla 
lunga esperienza , e folitaria meditazione. Eppu- 
re il principale medicamento da lui propofto , è 
preso di pianta dal libro del Laguna Rampato in 
Roma nel 1551. col titolo: Methodus cognoscen- 
di , exstirpandique excrescentes in vcsicot collo 
c arane ul as . 11 Laguna con nobile sincerità dà la 
gloria d’ inventore di quello rimedio ad un cer- 
to Filippo Portoghese , che a quei tempi s’ era 
reso famoso in Roma : ma 1 ’ Amato , setben 
Portoghese , ne dà la gloria al fuo maeftro Al- 
drete, celebre Medico Spagnuolo. Ma qualunque 
de’ due che ne sia 1 ’ inventore, possiam dire, 
che non all’ Italiano Ferro , ma ad uno Spagnuo- 
lo dovette 1 ’ Italia lo feoprimento di quell’ utile 
medicamento. 

Altra non men utile scoperta dovette 1 ’ I- 
talia , e 1 ’ Europa tutta agli Spagnuoli } tale fu ' 
l’introduzione della radice chiamata China, Porta- 
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ta in Portogallo , e In Ispagna ne’ primi anni 
del secolo XVI. fu dai nollri Medici fatta co- 
noscere agl’italiani verso il j 5 37. Così scrive il 
Veilalio nella prima parte della lua opera De ra- 
tionj & modo propinatili radicis Ghinee decotti * 
ftampata in Venezia nel 1 546. Al principio ; 
come dice il VefTal io , fecero non poca opposi- 
zione a quello med icamento i Medici Italiani; 
ina dopoché Carlo V. nel 174,6. piegandosi alla 
iftanzede Medici Spagtiuoli , prese il decotto di 
China, e crovò in elio gran miglioramento ne’ 
Suoi dolori articolari , propago!?! dappertutto la 
fama di quello decotto. Elfo é Rimato un dol- 
cificante del sangue vantaggioso assai contro i 
inali scorbutici. 

Più tardi fi conobbe in Europa la slngola- 
rifiima virtù della Corteccia di China , che ci dà 
il Perù; Regno più benemerito dell’ umanità per 
quello tesoro, che per le immense ricchezze,, 
che dal fuo Porosi hanno scavate gli Europei. 
Verso il 1 6 3 3 T- conobbero gli Spagnuoli la virtù 
di quello singolare Fthnfit°o nella guarigione 
delia Contessa di Chinchon moglie del Viceré del 
Peni, onde fu chiamato polvere della Contessa. 

I Gesuiti poi io portarono a Ruma , d’ onde sì 
dithise per tutta 1 Italia , e in breve rempo nell* 
Europa rutta, pagandosi a peso d’argento. 

Tra le preziose scoperte del fortunato secolo 
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XVI. merita d’ essere annoverata quella della 
Cioccolata , degna certamente d’ essere ricordata 
nella floria letteraria pe’ gran vantaggi che da 
essa ricavano gli uomini occupati nelle fatiche 
letterarie , potendo a ragion chiamarsi bevanda 
de’ letterati. Ciò probabilmente ha indotto il Sig. 
Ab. Tirab. a dar parte della gloria di quello 
scoprimento ad un Italiano. Dove egli ragio- 
na di Francesco Carletti dice , che in età di 
18. anni andossene a Siviglia, dopo due anni tra- 
gittò alle Indie ; e ritornò poi a Firenze nel i 6 ò 6 ~. 
Diversi ragionamenti egli scrisse Fuile cose da se 
vedute nelle Indie. In essi tra le altre cose i de- 
gno di osservazione , che il Carletti è stato uno 
de' primi a recar notizia agli Europei della Cioc- 
colata (d). 

Se il Sig. Ab. avesse detto , che il Cadetti 
fu uno de’ primi a recarne notizia agl’ Italiani* 
avrebbe detta una cosa , se non vera , meno for- 
se inverisimile ; ma dire , che fu de’ primi a re- 
carne notizia agli Europei , è poco meno che 
scancellatela Spagna dalla Carta Geografica dell’ 
Europa. Sin dalla conquida del Medico ebbero 
notizia gli Spagnuoli di quella bevanda Mefli- 
cana usata da Motezzuma ; e di effa fa menzio- 
ne Francesco Lopez de Gomara nella sua floria 


(») Tom. 7. part. 1. pag. 216. 
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delle Indie Ita m paca in Tspagna nel 1555., e .poi 
tradotta in Italiano , e ftampata in Venezia nel 
i }6o. I continui viaggi degli Spagnuoli alle In- 
die , e i loro ritorni in Europa in tutto il secolo 
XVI., furono motivo d’introdurre in I-spagna, e 
perfezionare quella grata , e salutare bevanda ; in 
maniera che , come scrive Antonio Pinello [a), 
verso la fine del secolo XVI. se n’ era reso già 
comune I’ uso in Ispagna. Anzi verso 1 anno 
1580. insorsero già dispute intorno l’ uso di ella, 
come si vede nel libro di Ludovico Lopez Do- 
menicano , Instruclorium Conscientiae , stampa- 
to in Salamahca nel 1585. E acciocché veda il 
Sig. Ab., che già in Italia era giunta la notizia 
della Cioccolata prima del ritorno del Carletti , 
sappia, che il suddetto libro del Lopez tradotto 
in Italiano da Camillo Camilli fu Stampato in 
Venezia nel 1590. 

£ poi come mai poteva essere sconosciuta in 
Italia quella gentil bevanda , mentre era già fa- 
migliare tra gli Spagnuoli? Non furono gl» ultimi 
anni del secolo XVI. quella famosa epoca, in 
cui con occasione del do ninio Spagnuolo in Ita- 
lia, il loro gusto si comunicava , e come sem- 
bra , che 1 sudditi facilmente si vestano delle in- 
clinazioni e de' costumi de' loro Signori , gf Ita . 


(a) Toxn, 2. pre£. 
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lìanl divennero per così dire Spagnuoli , come di- 
ce il Sig. Ab. ( a ) ? Se dunque si comunico agl’ 
Italiani il cattivo gufto degli Spagnuoli nelle 
scienze , perché non dee dirsi, che ad essi si co- 
municasse ancora il buoniffimo gufto di bere la 
cioccolata? Se gl’ Italiani divennero per così di- 
re Spagnuoli nel tavolino dello Audio ; perché 
non divennero eziandio Spagnuoli in quei feltivi 
tavolini in cui fi dispensa 

li don salubre 

Della gradita nereggiante pasta , 

Che a ricolmar le mattutine ta^c 
Di Farmaco Sabeo Messico manda ? {b) 
Frutto ancora delle scoperte fatte dagli Spa- 
gnuoli nel secolo XVI. fu il Tabacco resosi fa- 
miliare a tutta 1’ Europa. Se crediamo ad alcuni 
Medici , dee quello scoprimento annoverarsi fra 
i più vantaggiosi della Medicina , poiché alcuni 
affermano , quod vires Nicotianae infinita» sunt , 

, adeo ut jure Panacea Americana nominaci pos- 
sit , & omnibus antiquis medicamentis prcefcrri 
queat (c). Ciò però che piu dee interelfare lalto- 
ria letteraria , si é che il Tabacco viene (limato 
affai vantaggioso alla Gente letterata. Tpmaso 


(a) Tom. 2. prsf. 

(b) Bettinelli Poemet. io. al Conte Mich. Fracaftoro. 

(c) Terentius, Faber , Columna in notis adc. %i. 

fib. 5. hist. plant. Francisci Hernand. , 
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Hurcado scrive a quello proposito : Hodie prò 
He Ile boro Tabacus introduclus videiur , studiorum 
grafia , ad pervi dea. la acrius, quae corame nt untar. 
Ingenti acumen tali herba ex ac ai existimant [a). 
E il Morofio dice : Tabacus Poetai facit , non 
vinum tantum ( b ). Nondimeno alcuni, a cui pia- 
ce forse pia il vino , che il Tabacco , detellano 
come vizioso l’uso' di quello. Così fa il Te- 
desco Eccmuller , che riprende negl’ Italiani l’uso 
del Tabacco. Vitium hoc ( egli dice ) familiare 
Italis , quibus in usa est continuo secum gestore 
pulvercs tabaci sternutatorias . . . quo fit ut ipsi 
odoratum omnino perdant ; adeo ut nos Germani 
eo solo odore pub e ri s Tubaci sternutemus ; Itali 
pubere hausto non sternutant [c) (*). 

Checche sia però de’ Tedeschi , certo è che 
la Repubblica letteraria dee confessarsi obbligata 
agli Spagnuoli per quelli due fortunati scopri- 
menti ; e almeno in attenzione di quello merito, 
eglino doveano ottenere di vedere il nome di 


(a) Traft. 2. Resol. Moral. c. i. n. 3$. 

(b) Polyhist. tom. 2. lib. 2. part. 2. c. 42. 

(c) In commentar. 

(*) Nicolao Monardes Medico di Siviglia scrisse un 
Trattato delta virtìt del Tabacco , e delle sue operazioni . 
D. Nicolo Antonio non fa menzione di quest’ Opera , 
nè io so in qual anno sia essa stampata in Ispagna. Tro- 
vasi tradotta in Francese, e stampata in Parigi nel 1572-» 
come ancora in Italiano stampata in Genova nel 1578. 
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Spagna regìftrato ne’ farti letterari del secolo XVI. 

E qual onore non fece a quel fortunatissimo 
secolo Ì1 maravigiioso ritrovamento dell’ arte 
d’ insegnare a parlar i muti , opera dell’ illurtre 
Beoedittino Spagnuolo Pietro Ponce ? Francese^ 
Valies -nella fua Filosofia Sacra, Ambrogio di 
Morales nel libro delle antichità di Spagna, ed 
alcri Storici Spagnuoli parlano con ammirazione 
di quello benemerito Inventore , e ci danno au- 
tentico teltimomo del felice riuscimqnto di quel- 
la mirabil arte. Nondimeno sul fine del pattato 
secolo , e ancor nel secolo nortro gl’ Inglesi , gli 
Olandesi , i Francesi hanno pretesa la gloria di 
quello utilissimo ritrovamento , dandone il vanto 
a Mr. Wallis, a Mr. Amman , all’ Ab. d’ Epée. 
Importura tanto più impudente, quanto è più in- 
conirartabile essere rtaca inventata la fuddetta 
arte dallo Spagnuolo Pietro Ponce nel secolo 
XVI.', e nel seguente secolo rinnovata dallo Spa- 
gnuolo Paolo Bonet , e rtampata nel 1620. Ec- 
co la maniera , con cui gli rtranieri fi fanno belli 
colle fatiche degli Spagnuoli , e poi gl’ insultano, 
e deridono come barbari (*). Non così i nortri 


(*) Questo appunto è il ladroneccio usato dagli stra- 
nieri con le opere dei nostri Autori , ladroneccio chia- 
mato sopraffino dal Bartoli cioè , prendersi a condanna - 
re di poco sapere , e rifiutare come poveri di lettere quegli 
stessi , dei quali presero riò che ban di buono , acciocché mo- 
strandosi schifi della lor dottrina , non si creda , che ntf 
siano ladri. Sarto]. Uomo di lettere part. 2. 
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letterati ; anzi con troppa liberalità concedono 
ad alcuni ftranieri la gloria di non pochi celebri 
ritrovamenti , che furono frutto delle letterarie 
fatiche de’ nottri Maggiori ; come fra gli altri ha 
fatto 1’ erudito P. M. Benedetto Feijoo nel suo 
discorso della Resurrezione delle Arti. 

Gran lume ancora si sparse sopra la Medici- 
na collo Audio dell’Anatomia promosso , ed il- 
luftraco nel secolo XVI. Di quell’ arte, come di 
tutte le altre hanno la prima gloria gl’ Italiani 
nella lloria letteraria del Sig. Ab. Tirab. Le sco- 
perte che in essa si fecero , quasi tutte si dovette- 
ro all’ ingegno, e alla diligenza de' M:dici Ita- 
liani [a). Manco male, che quell’ opportunilfimo 
quasi ci lascia luogo a poter pretendere la glo- 
ria di qualche fcoperta , che si dovelfe all’ inge- 
gno e diligenza de’ Medici Spagnuoli. La pià 
celebre fra tutte fu quella della circolazione del 
sangue ( dice il Sig. Ab., ) e forse appunto perchè 
essa è la più celebre , ella ancora è la più contra* 
stata [b). E sarà poffibile , che la più celebre sco- 
perta venga contrattata a quei Medici Italiani, al 
cui ingegno fi dovettero quali tutte ? Pur troppo 
è polfibile , anzi vien loro contrattata in maniera, 
che non lascia loro luogo a poterla pretendere. 

E primieramente , come olferva erudiramea- 


(a) Tom. 7. part. 2. pag. 16, 

(b) Loc. cit. pag. 43. 
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te il Sig. Ab. non manca chi pretenda , che alcuni 
degli antichi Medici , e Filosofi abbiano sco- 
perta la circolazione del fangue , fra i quali vien 
nominato dal Sig. Ab. il celebre Ipocrate, In fat- 
ti alcuni pretendono d’ argomentarla da alcuni 
detti di quel Padre della Medicina. Ma noi Spa- 
gnuoli ancora polfiam pretendere di dare quello 
vanto ad uno dei nollri antichi Filosofi, 

Non crederà il Sig. Ab. Tirab, che il suo 
grande amico Lucio Anneo Seneca polla aspirare 
al vanto di quella scoperta ; eppure il Marchese 
d* Argens pretende , che non folle ignota a Se- 
neca la circolazione del fangue. Non voglio pri- 
vare il Sig. Ab. del piacere di leggere quello pas- 
so non poco onorevole al nollro Seneca. Lucre- 
zio ( dice il March, d’ Argens ) non è stato il so- 
lo Filosofo, che abbia illustrata l' Italia ,• maggior 
onore le ha recato , a mio parere , Seneca Maestro 
di Nerone . . . Avea Seneca un ingegno grande , 
vasto , e profondo .... I suoi sentimenti nobili , 
c pieni di probità gli hanno acquistata la stima 
di tutti gli uomini da bene . . . Questo Filosofo 
fece alcune utilissime scoperte intorno la Fisica. 
Alcuni moderni si sono profittati con vantaggio 
delle idee di questo antico , ed hanno preteso , co- 
me è il loro lodevole costume , di spacciarle come 
nuove. Io mi contenterò di recarne due esempi ; il 
primo intorno 1 origine delle Fontane , l altro in- 
Parte II. Tom. II. Q 
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torno la circolazione del Sangue (a). In pruova di 
quell’ ultimo arreca il detto di Seneca nel capo 18. 
del libro 6. delle questioni naturali , dove dice : 
Corpora nostra non aliter trcmunt , quam si spi - 
ritum aliqua causa conturbai ; cum timore con- 
traclus est , & venis torpentibus mare et , cum fri- 
gore inhibetur , aut sub acccssionem cursu suo 
dejicitur . Nam quando sine injuria perfiuit , & 
ex more procedit nullus est tremor corpori. 

Ma lasciando a parte gli antichi , i quali al 
più ci lasciarono qualche oscura notizia della cir- 
colazione del sangue , venghiatno ai moderni che 
poflbno aspirare alla gloria d’ elTerne i primi 
scuopritori. Tre Italiani vi hanno delle pretensio- 
ni , Realdo Colombo , Andrea Cesalpino , e il 
famoso P. Paolo Sarpi. L’ opinione comune 
Stilai , e promofla fingolarmente dagl’ Inglesi ne 


(a) Istor. dello Spirito um. Tom. j. let. 7. 

Non posso in quello luogo non manifeftare la mia consola* 
lazione nel vedere , che l’ Ab. Lampillas ha ritrovati il- 
luftri compagni tra i letterati di Parigi nel fare ridi - 
gole Apologie di Seneca. Nel presente anno 1779. si £ 
ftampato in Parigi un tomo , che forma il complemento 
delle opere di Seneca nuovamente tradotte in Francese, 
nel quale P erudito M. Diderot ci dà la Storia , e V A- 
pologia della vita e degli scritti di quel Filosofo. Se mai 
il sig. Ab. Tirab. si degna di leggere quest’opera, ri* 
troverà non pochi motivi di lodare la moderazione del* 
ia mia ridicola Apologia. 


! 
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dà tatto P onore al Medico Inglese sGuillelmo 
Arveo. Ed ecco , che gl’ Italiani , e gl’ Inglesi 
muovono lite sopra un vanto , che non appartie- 
ne né agli uni , né agli altri , ma bensì ad uno 
Spagnuolo , il quale con la contrattata fcoperta 
avrebbe fatta immortale la sua memoria, se non 
P avesse resa defettibile pei suoi errori in punto 
di Religione. Io parlo di Michele Servet , famo- 
so Medico prima, poi Eretico Anti Trinitario, 
anteriore ai tre Italiani , ed all’ Inglese. 

In fatti se parliamo del primo , che chiara- 
mente abbia affermata la circolazione del sangue, 
niuno può contrastare quetto vanto al Servet. In 
ciò gli ha resi giuftizia il Sig. Ab. Tirab. Il trop- 
po celebre Michel Serveto ( egli dice ) nella sua 
opera de Trinitatis erroribus stampata in Basilea 
nel 1531. non solo t ammette , ma fa vedere che 
il sangue dal ventricolo destro passa a ’ polmoni 
per meffo della vena arteriosa , ossia polmonare, 
e di là nell' arteria venosa , donde purificato dalV 
aria , che vi s' insinua , è attratto dal sinistro ven- 
tricolo , che si dilata per riceverlo più facilmente {a). 
Ora avendo scritto il Servet alcuni anni prima 
del Realdo , e del Cesalpino , e molto più avan- 
ti del Sarpi , e dell’ Arveo , non mi pare che vi 
fìa luogo ad un prudente contrago intorno al pri- 

Q 2 

■ ■ - ' ' " 

(a) Tom, 7. part. t. pag. *3. 
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mo leuopritore dì quell’ Importante fenomeno 
anatomico. 

Pietro Monavio, il quale ne! i 576. lìudia- 
va Medicina in Padova , in una lettera scritta a 
Giovanni Craton Medico Cesareo «acconta , che 
un certo Pigafetta Italiano scolaro del celebre 
Anatomico Fallopio , trovandosi presente all’ A- 
natomia del cuore umano , e sentendo disputare 
della circolazione del sangue , diflfe : Se interea 
dum certius aliquid ipse experiretur , Hispano 
ciLÌdam Seclionis perito assentiri malie , a quo il- 
lud proditum, per longissimas ambages , & circuì - 
tus sangui ne m in dextro cordi s ventri culo prepa- 
rai um , in sinìstrum per pulniones duci (a). Que- 
sto Spagnuolo di cui parla il Pigafetta è certa-r 
mente il Servet,non già Reaido Colombo , co- 
me scrive il buon Tedesco Scholzio edicore delle 
lettere del Monavio , poiché il Realdo fu Cre- 
monese , non Ispagnuolo. Trovasi bensì nel Real- 
do P istessa spiegazione della circolazione del 
sangue ; ma con manifesto plagio del libro del 
Servet , come olferva il Medico Inglese Jacobo 
Douglas nella sua Biblioteca Anatomica. L’ iltes- 
so può dirsi dell’altro Italiano Andrea Cesalpino, 
il quale avendo scritto molti anni dopo il Server, 
segna l’ illessa via della circolazione del sangue, 

— 1 1^%» — ■ -i'* -■■■ ■' — ' ■ ■ ' — ■ ■■ m — — ■ 1 ■■ ■ — — 

(a) In Colle#. Epistolar. Medie. Epist. z»8. 
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segnata da quello Spegnitoio , senza pero nomi- 
narlo. Ecco dunque , che la piu celebre scoperta 
anatomica si dovette all’ ingegno t e diligenza d* 
un Medico Spagnuolo* 

Simile a quella scoperta fu quella del Sugò 
Nerveo , utilissima anch’ essa alla Medicina ; giac- 
ché ha dato gran lume a rintracciare l’ origine di 
non poche infermità , ed a cercarne il rimedio^ 
Ma nemmen quella si dovette all’ ingegno , e 
diligenza de’ Medici Italiani, a cui per altro si 
dovettero quasi tutttì II grande ingegno della ce- 
lebre Spagnuola Oliva di Sambuco fu lo scopri- 
tore di quello secreto della natura occulto per tan- 
ti secoli a’ piu sublimi ingegni degli uomini- Ella 
nella sua singoiar opera Nuova Filosofia della 
natura delt uomo occulta à grandi filosofi , scam- 
pata in Madrid nel 1588., fra mille curiose 
scoperte anatomiche ci illuminò con quella dei 
Sugo Nerveo , spacciata poi dagli stranieri come 
frutto del loro illuminato , e pensatore ingegno. 
Nemmeno dee annoverarsi fra le scoperte 
anatomiche dovute in quel secolo agl’ Italiani t 
quella che fece il celebre Luigi Coll ado Profes- 
sore d’ Anatomia nell’Università di Valenza. Fra 
le molte operazioni anatomiche da lui intraprese, 
dedico in particolar maniera la sua più attenta 
meditazione in esaminare minutissimamente la 
mirabile struttura del capo umano. Frutto dei 

Q 3 



suo ingegno , e diligenza si fu la scoperta dell* 
osso chiamaro Staffa , che forma 1 ’ organo dell’ 
udito. Fece egli pubblica questa felice scoperta 
col libro : Enarrationes in librum Galeni de Os- 
si bus : addita in fine ossium capitis fforaminum, 
& sinuum brevis de script io , stampato in Valen- 
za nel 1555. Quelle tre scoperte fatte dagli Spa- 
gnuoli nel Secolo XVI. ballano a far vedere quan- 
to saggiamente il Sig. Ab. Tirab. abbia adopra- 
to quel quasi nel dirci , che quasi tutte le scoperte 
anatomiche si dovettero all’ ingegno degl' Italiani. 

Lascio a parte quanto posson pretendere i 
Tedeschi de’ progredì , che fece 1 ’ Anatomia in 
Italia in quel secolo ; poiché il più famoso Pro- 
feflore di quest’arte fu il Vessalio, e i piu cele- 
bri Anatomici Italiani furono discepoli di lui. 
Merito , che lo ha reso degno di occupare dillinto 
pollo nella Storia letteraria d'Italia; ed ha data 
occasione all’ ameno Storico d’ abbellirla con un 
curioso Aneddoto, che merita qualche esame. 

Racconta dunque il Sig. Ab. che il VelTalio 
passò alla Corte di Carlo V. con molto danno deir 
Anatomia , a cui egli poco attese , e con maggior 
danno di lui medesimo. Imperciocché: trovando, 
si al servigio di Cesare , avendo ottenuto di apri- 
re il cadavere di un Gentiluomo Spagnuolo da 
lui curato , ed essendosi nell * aprirlo trovato il cuo. 
re ancor palpitante , i Parenti del defunto ne con» 
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cepirono tale sdegno , che al Tribunale dell In- 
quisizione accusarono d empietti l infelice anato- 
mico. E Carlo V. a salvarlo credette di non avere 
altro scampo , che d inviarlo in pellegrinaggio a 
Gerusalemme , d onde mentre egli ritorna richia- 
mato dalla Repubblica Veneta nel 1564. fece 
aufragio {a). Siamo obbligaci al Sig. Ab., giac- 
ché egli per consolarci nella morte di quell’ infe- 
lice Gentiluomo Spagnuolo , ha filmato di far 
resuscitare Carlo V. sei anni dopo che giaceva in 
pace nel sepolcro. Imperciocché la partenza dì 
Spagna del Vessalio accadette nel 1 564., e nell’ 
i (lesso anno morì [b)\ mentre Carlo V. era morto 
nel 1558. Così né il Veffalio si trovava al servi- 
zio di Cesare nell’anno, in cui accadde la pre- 
tesa Storiella , né Carlo V. potè trovare il curio- 
fo fcampo d’ inviare il VefTalio in pellegrinaggio 
a Gerufalemme. 

11 Sig. Ab. probabilmenre ha preso quello 
racconto dalla vita del VefTalio premessa alla 
moderna Edizione delle opere di lui , fatta nel 
1725. Dovea però egli esaminare con maggior 
critica un fatto che mette non poco in ridicolo la 
Nazione Spagnuola. Il fondamento a cui s appog- 
gia la suddetta Storiella è una lettera d Uberto 
Languet scritta in Parigi nel 1565. a Gasparo 

Q 4 
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(a) Tom. 7. part. z. pae. 3 *- 

(b) Astruc. lib. 5. ad ann. *SS® - 
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Peucero. Ora il Languet sebbene coetaneo al pre- 
teso fatto , non si trovo ad es^o prefence ; dovet- 
te dunque averne la notizia in Parigi. E come 
mai , io domando , essa non pervenne al celebre 
Tuano , che in quel tempo scriveva le sue llorie? 
Crederemo che quello storico dovesse dilfimulare 
un fatto, con cui poteva mettere in ridicolo e la 
Nazione Spagnuola , e il Tribunale della Inqui- 
sizione , mentre per riuscire nell’ uno , e nell’ altro 
ne finge altri a capriccio ? Egli racconta la par- 
tenza del VetTalio , e dice , che nojato della Cor- 
te , prese il pretello della divozione di visitare i 
Luoghi Santi di Gerusalemme , per dove partì di 
sua volontà. Non fa egli parola né del cuore pal- 
pitante del Gentiluomo Spagnuolo, né dell’ ac- 
cusa fatta preflfo il Tribunale dell’Inquisizione, nè 
dello scampo trovato da Carlo V. d’ inviarlo a 
Gerusalemme. L’ illesso filenzio su quello fatto 
poteva oflervare il Sig. Ab. in Melchiore Ada- 
mo Scrittore delle vite de' Medici Tedeschi ; ep- 
pure ancor quello Scrittore avea non piccolo in- 
terelfe in non dilfimularlo. Ciò poteva ballare al 
Sig. Ab. Tirab. per non dargli luogo nella sua 
Storia t o almeno per raccontarlo come fatto dub« 
bioso. ■ 

Checchessia però di questa storiella , il 
Vessalio fu uomo benemerito dell’ Anatomia! 
In Italia, ed ha avuta la forte, negata a taru 
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ti Spagnuoli, di non essere dimenticato nel* 
la scoria letteraria del Sig. Ab. Tirab. Quello 
Storico dice ( a ) , che fa menzione del Vessa* 
lio , per t onore eh ’ egli accrebbe ali Università di 
Padova. Con ciò viene a dirci , che tanti illu- 
flri Spagnuoli da lui dimenticati non accrebbero 
l’onore alle Università di Bologna, di Padova, 
di Pisa , di Roma , di Ferrara , nelle quali in- 
fognarono con tanto plauso tutte le più utili 
feienze. 

Fra queste può annoverarsi l’ arte anatomica 
non poco illullrata in Italia col lume , che sopra 
essa fparse in Roma un profondo anatomico Spa. 
gnuolo. Giovanni di Vaiverde elfendo medico in 
Roma olfervò, che i libri d’anotomia del Ves- 
salio , (limato come oracolo in quell’ arte , avean 
* certamente d’ oracolo almeno l’ ofeurità . Perciò 
defideroso di rendere più facile la ftrada a quel- 
la utiliflima arte , intraprese lo fcrivere in italia- 
no un’ opera anatomica , la quale fu (lampara in 
Roma nel 1 560. col titolo : Storia della com- 
posizione del corpo umano. E acciocché tutto 1 ’ 
onore si dovesse all’ingegno, e diligenza degli 
Spagnuoli , le figure necelfarie alla più chiara 
spiegazione delle parti del corpo umano , furono 
difegnate dal celebre Pittore Spagnuolo Gasparo 


- t* • L . 

(a) Loc. citi 
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Bezerra, che allora trovavasi in Roma. Non è pie. 
cola raccomandazione del merito di quell’ opera 
1 ’ eflere Hata tradotta in latino da Michele Co- 
lombo ad inftanza di Girolamo Mercuriale ; e 
pubblicata in Venezia nel 1589. 

Ecco come s’ adoprarono gli Spagnuoli nel 
fecolo XVI. ad illuftrare in Italia ogni genere 
di lludj ; accrescendo nuovo onore alla lettera- 
tura Italiana con opere utìliffime or latine, or 
italiane , e comunicando all’ Italia le più celebri 
{coperte intorno la; medicina ; la ricompensa 
però di cotanto utili fatiche é il vedersi scan- 
cellati dal ruolo degli uomini benemeriti delle 
lettere in Italia , e ientirsi intonare , che quasi 
tutte le feoperte si dovettero a’ Medici Italiani. 

§ VII. 

La maggior parte del lume sparso in Italia nel 
secolo XVI. sopra la Storia naturale si 
dovette all ingegno , t diligenza 
degli Spagnuoli. 

; j ■ 

Oran parte de’ progressi, che fece la medicina- 
nel secolo XVI. si dovettero a quelle molte feo- 
perte, che si fecero collo Audio della fiori* 
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snaturale. L’ inveftfgare con faticose ricerche, ed 
aflìdui fperimenti le proprietà , l’ indole , le vir- 
tù de’ vegetabili , de’ minerali , de’ viventi fpar- 
geva nuova luce fopra quella fcienza. Non può 
negarsi che gl’ ingegni Italiani , come a tutti gli 
altri fludj , così ancor alla Storia naturale non 
s’ applicalfero con felice fuccesso. 11 Sig. Àbar. 
pretende , che da ciò eh’ egli fcrive nella fua 
storia si comprenderà chiaramente , che ancor 
questa scienza e' debitrice in gran parte all ’ Italia 
di auella luce , a cui e' stata condotta (a). Io 
-con non minor fondamento dico, che da ciò 
che diremo brevemente in quello paragrafo , si 
comprenderà chiaramente che l’ Italia fu debi- 
trice alla Spagna della maggior parte di quella 
luce , che vidde fpargersi fopra quella scienza. 

Il risorgimento di tutte le scienze nell’ eru- 
dito secolo XVI. cominciò dall’ illuftrare gli an- 
tichi Autori , purgando le loro opere da’ molti 
errori , de’ quali infettate le avevano gl’ interpre- 
ti , e commentatori nei barbari passati secolu Co- 
sì accadde ancora collo studio della storia natu- 
rale. I primi raggi sopra di essa si sparsero dagl’ 
illuftratori di Plinio , d’Arìftotele , di Dioscoride. 
Non la cedettero in questa parte gli Spagnuoli a 
verun’ altra Nazione. Sin dal principio del seco- 


(a) Tom 7. part. a. pag. 
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lo XVI. nell’ Università di Salamanca il celebri 
Ferdinando Nonnio Pinciano insieme colla cat- 
tedra di Rettorica ottenne quella di Storia natu- 
rale di Plinio. La critica , 1’ erudizione , e l’ in— 
defedo ftudio del Pinciano ebbero quel felice suc- 
cedo nella correzione , e illuftrazione di Plinio, 
che avuto avea nell’ illuftrare Seneca , e Pom- 
ponio Mela. 

Comunicava egli col suo caro , ed erudito 
Discepolo Genesio Sepulveda le didicoltà , che 
ritrovava nella spiegazione di alcuni luoghi de’ 
libri di Plinio , e il Sepulveda con non minor 
critica , che sincerità gli manifeftava isuoi senti- 
menti (u). Finalmente verso il 1554. pubblico il 
Pinciano un volume in foglio col titolo: Obser - 
yationes in loca obscura , & depravata bisturi# 
naturalis C. Plinii. Opera riftampata piìi volte 
in varie Provincie d’ Europa^ 

Non hanno avuta l’ istessa sorte l’ eruditissi- 
me fatiche intorno alle opere di Plinio d’ altri 
due celebri Spagnuoli di quel secolo, mentre non 
hanno villa la pubblica luce di cui erano per al- 
tro ben degne. Io parlo d’ Andrea Strany , e di 
Pietro Ciaconio. Il profondo ingegno , e valla 
erudizione d’ Andrea Strany cotanto lodato dal 
Vives , da Marineo Siculo , e dallo Scoto , non 


fa) Vedami le lettere del Sepulveda 45.. 4 < 5 ., 47., 
del libro 3, 
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lasciano luogo a dubitare del pregio delle sue an- 
notazioni a tutti i libri della Storia naturale di 
Plinio. Esse si conservano in un giufto volume 
nella Regia Biblioteca di Madrid , e in quella di 
D. Gregorio Mayans. Lo Strany chiamato a Gan- 
dia da quell’ Eccellentissimo Duca D. Giovanni 
di Borgia , Padre del grande S. Francesco di Bor- 
gia , e alloggiato nel Ducal Palazzo , spiegava 
due volte il di la ftoria di Plinio a quell’erudito 
Principe , che si fece scolaro di lui. 

Cosi pure reftano sepolte le valle fatiche del 
Ciaconio sopra la Storia di Plinio.Lo Sdoppio nel 
fuo libro de scholarum , & studiorum ratio ne , do*, 
ve ragiona de’ migliori correttori , ed illuflratori 
degli antichi , parlando de’ Commentatori di Pli- 
nio , dice : Donec prodeat Petri Ciaconii Toletanì 
Plinius t qui superioribus annis apud Ludovicum 
Castellani servabatur , nane ut suspicor est penes 
V. Joannem a Fonseca. Il P. Andrea Scoto ra- 
giona lungamente di quello vallo ed erudito la- 
voro del Ciaconio , ed aflìcura , che se mai si 
pubblicasse , com’ é da desiderarsi : Vincet om- 
nium expectationem , commendationemque meam t 
cjeterorumque adeo in Plinium ad hunc diem lu - 
cub rat ione s Hermolai , P inciani , Rhenanì t Ge- 
lenii , & Dalcchampii (a). 


(a) Bibliot. Hisp, 
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Maggiori vantaggi , che non I commenta- 
tori di Plinio , recarono alla Medicina gl’ in- 
terpreti , ed illullratori di Pedazio Dioscoride. 
Quello celebre Greco non è men obbligato agli 
Spagnuoli , che agl’ Italiani per le utili fatiche 
con cui eglino ne illullrarono i libri , e li ren- 
dettero familiari alle loro nazioni . Io farò il con- 
fronto d’ uno Spagnuolo col più celebre Italia- 
no , che ci vien propollo dal Sig. Ab. Tirab. 
come il fuo Eroe in quella impresa ; e poi de- 
cidasi fe la luce , che ricevette la storia natu- 
rale dagl’ interpreti del Dioscoride, si debba in 
gran parte all’ Italia , o piuttollo alla Spagna. 

Pietro Andrea Mattioli Sanese nel 1 548. pub- 
blicò la fua traduzione del Dioscoride co’disegni di 
tutte le piante. Gli elogj, che di quello celebre Me- 
dico ci fa 1 ’ Ab. Tirab., ballano a farlo credere 
valorosissimo nello lludio della llorìa naturale; e 
in fatti egli fu tale , se si confronta con gl’ Ita- 
liani e con qualche Francese. Ciò però che ac- 
crefce maggior gloria al nome del Mattioli , e 
che lo farebbe andare falloso , fe potesse levar 
il capo dalla tomba , si è , che nel nollro fecolo 
ancora, in cui tanti illuminati ingegni hanno 
sparsa copiosa luce sopra la lloria naturale , i 
piu esperti Giudici di questa scienza t hanno an- 
cora in gran conto , e ne rimirano t Autore co- 
me uno de' più faticosi ricercatori della natura M 
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fecondo che dice 1' Ab. Tirab. (d) . In prova 
di ciò aggiunge il Sig. Ab. basti uno solo , che; 
può valere per molti . Quelli é 1’ erudito Alberto 
Haller Autore della Biblioteca Botanica. Fra gli 
élogj , che 1’ Haller fa del Mattioli , confelfa il 
Sig. Ab. , eh’ egli riprende il Mattioli , perché 
troppo fidandosi degli Arabi , e degli Scrittori mo- 
derni , non ha sempre consultati gli antichi. 

A far vedere, fe il Mattioli avrebbe ragio- 
ne d’ andarne falloso pel giudizio , che del me- 
rito di lui ha fatto 1* Haller . io recherò 1’ illeflTe 
parole di quello insigne Scrittore , che non ha 
{limato il Sig. Ab. di doverci trascrivere. Al- 
berto Haller dove ragiona del Mattioli dice; 
Arabum , & Nuperorum lecitone innutritus, non 
perinde aut reconditorurn fontiurn cognitione va- 
luit , aut cum plantis familiari s fuit. Quare mul- 
ta cum ab amicìs expeclaret , subinde pessime 
sibi illudi passus est ; a piclore edam sibi impo- 
situm fuisse ne ipse quidern dissimulai. Passim 
edam , ne Pianta veterum aliqua detsset , ico- 
ne s dedit ficlitias , ad veterum verba expressas. In 
universum tamen in posterioribus sui editionibus 
pulchras dedit figuras ... & si cara eie rum nulla ei 
, fuit conjeclura. Adiuvabatur colleclitia nobilìum 
yirorum stipe ; mu/taque ejus sunt merita si cum 


(a) toc. cit pag. 7, 
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Manardo , Brassavolo , Ruellio comparaveris (a). 
Ora io domando : può dirsi che Alberto Haller 
rimirasse il Mattioli come uho de piu dotti , epià 
faticosi ricercatori della natura ? Che fé poi vien 
da lui preferito il Màrtioli al Brasavolo , al Ma- 
liardo , al Ruellio , ciò fa folamente vedere il 
poco merito di quelli Scrittori ; e in fatti fappia- 
mo , che il nollro Andrea Laguna corresse fet- 
tecento errori , che ritrovò nella traduzione del 
Dioscoride fatta dal Ruellio. 

Ed ecco lo Spagnuolo , che può venir a 
confronto col lodato Eroe Italiano , ed elfere (li- 
mato come pià dotto , e più faticoso ricercatore 
della natura. 11 celebre Andrea Laguna, di cui 
abbiamo altrove ragionato , nel tempo in cui di- 
morò in Roma cullode della falute di Giulio 
III. , nel fuo caro , ed ameno ritiro del Tuscu- 
lano intraprese la grand’ opera del fuo Dioscoride. 
Egli s’ accinse a quell’ impresa prò villo d’ al- 
tre notizie , che non erano quelle onde era for- 
nito il Mattioli. 

Ben lungi dal bere nelle pantanose acque 
degli Arabi , egli attinse le labbra alle pure fonti 
degli Originali Greci , che con fomma fatica dis- 
sotterrò dalle Biblioteche Italiane. Egli benché 
• modellissimo , non fi credette obbligato a seguì- 


(a) Eibliot. Botan. tom. z. pag. 298, 


r 


Digitized by Google \ 



*57 

tare ciecamente le pedate de’ moderni Interpreti 
di Dioscuride, e molto meno del lluellio , feb- 
ben quello Francese folTe flato Maeftro di filoso- 
fia del Laguna; anzi dopo efaminata l’ opera del 
jRuellio, pubblicò nel r 554. Annotationes in Dio- 
scoridis , faclam a Joanne Ruellio , interpretatio- 
nem . Egli resosi familiare colle piante ne’ viaggi 
che fece quasi per tutta 1’ Europa , non dovette 
fidarsi delle notizie de’ fuoi amici; e difegnando 
egli ftelfo le piante non fi espose agl’ inganni 
del pittore. Egli conobbe quali fodero le vere 
figure delle piante , fatte disegnare dal Mattioli; 
e quali quelle eh’ egli finte aveva a capriccio : 
e prendendone le genuine, ne rigettò le false. Egli 
perito quasi in tutte le lingue potè darci nel suo 
Dioscoride i nomi di tutte le piante in dieci lin- 
gue diverse , e così rendere le sue fatiche utili a 
tutte le Nazioni, senza che in ciò abbisognasse dell’ 
altrui indullria , se non che pei vocaboli Porto- 
ghesi . 

Ecco con quali proville intraprese il Lagu- 
na il fuo erudito viaggio della natura , sino ad 
arrivare felicemente al fospirato termine della sua 
pregiatissima opera. Io non ho potuto accerta- 
re!’ anno della prima edizione ; ma dovette farsi 
prima del 1560., in cui egli morì. La prima 
che vien fegnata da Niccolò Ant. fu fatta nel 
1586., ma quella non può esser la prima, giac- 
1 Parte II. Tom. II. R 


258 

ché è certo , che il Laguna flesso pubblicò la 
sua traduzione ; oltre che il Mattioli , che morì 
jiel 1 577., in una delle riftampe del suo Diosco - 
ride parla con lode della traduzione del Lagu- 
na. Solamente mi è riuscito di vedere la celebre 
opera di quello Spagnuolo della rillampa fattane 
in Valenza nel 1651. in un esemplare che ha 
presso di se 1’ eruditissimo Spagnuolo D. Ra- 
faele di Cordova , alla cui gentilezza sono de- 
bitore d’ alcune curiose notizie intorno la noilra 
letteratura. E acciocché si veda il merito di quest’ 
opera , e il nobil carattere del Laguna , voglio 
trascrivere parte del ragionamento , eh’ egli fa al 
suo lettore. 

„ L’ ordine, che ho tenuto ( egli dice ) 
nel lavoro di quell’ opera , è il seguente. Pri- 
,, miei amente procurai di ricercare tutti quanti i 
„ Codici greci dei Dioscoride , cosi ftampati, 
come manoscritti antichissimi trovar li pote- 
rono in Italia; poi li confrontai 1 ’ uno con 1’ 
altro, e conformandomi a quelli, che mi par- 
vero più incorrotti , ne intrapresi la traduzio- 
ne ; annotando nella margine tutti quei luo- 
ghi del cedo greco , nei quali io mi discollava 
dalla traduzione degli altri interpreti , ac- 
ciocché ognuno potesse esser Giudice della 
fedeltà della mia traduzione. Terminata que- 
„ ila, acciocché potesse essere utile a tutte la 
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'li ,, Nazioni, al fine a’ ogni capo vi aggiunsi i 
'■» ,, vocaboli delle piante in dieci diverse lingue ; 

w ,, cioè nella Greca , Latina , Arabica , Barbara 

^ „ ( quale volgarmente fi usa nelle lpezierie ) 

bit „ Calbgliana , Catalana , Portoghese , Italiana, 

aa ,, Francese, e Tedesca. Come io ignorasse alcu- 
ni „ ni vocaboli Portoghesi , mi aiutarono oppor- 
la- ,, cunamenre il Dottor Luigi Nugnez eccellente 

i- „ Medico , e Simone di Sousa specchio de’ Bo- 
lla „ tanici , e diligentissimo ricercatore dei sempli- 

„ ci medicinali . Oltre di ciò vi aggiunsi le figu- 
„ re proprie delle piante ; a quello fine feci in- 
ai „ cidere con somma diligenza tutte quelle figure 
,, del noltro amico Andrea Mattioli , che io lli- 
e „ mai ben intese, e veramente ricavate dal na- 

’ri- „ turale; alle quali ne aggiunsi molte altre di- 

ini „ segnate da me da quelle piante , che io stese 

ili, „ so avea ritrovate. Al fine d’ ogni capo vien 

e- ,, polla un’ annotazione , né tanto prolissa, che 

af ,, divenga nojosa, né tanto breve , che lasci qual- 

„ che punto men chiaro ,, ecc. 

Domandi il Sig. Ab. Tirab. ad Alberta 
Haller , se poteva dire altrettanto della sua tra- 
duzione quel Mattioli, che fu uno de’ pià dotti , 
c de' pià faticosi ricercatori della natura . 

Tutte quelle fatiche però in tradurre, e il— 
lullrare gli antichi maellri della Horia naturale, 
\ non giunsero a recare canti vantaggi alla Mei 

R x 
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dicina, quanti ne apportarono gli Scrittori d’una 
nuova fioria naturale . Non dovea mancare ai 
fortunato fecolo XVI. la gloria di vedere scoperei 
alla curiosità non meno , che al vantaggio degli 
uomini mille tesori , che la natura aveva te- 
nuti nascofti per tanti fecoli nelle rimote contra- 
de d’un nuovo Mondo sconosciuto; né dovea 
mancare alla Spagna il glorioso vanto di dare mol- 
ti Plinj faticosi , e diligenti ricercatori di quella 
quasi direi nuova natura. Ed ecco con quanta 
ragione io abbia detto, che la maggior parte 
del lume sparso sopra la fioria naturale nel se- 
colo XVI. fu opera degli Spagnuoii . La Provi- 
denza Divina , che con adorabile parzialità avea 
prescelta la Nazione Spagnuola ad edere Padro- 
na d’ un nuovo mondo, ed a comunicare all’ 
Europa gl’ immensi tesori depositati dalla natu- 
ra nel seno de’ piu barbari popoli, la fornì di 
valorosi uomini , che fossero idonei miniflri di 
cotanto mirabili imprese. Diede alla Spagna dot- 
tissimi navigatori, che scoprissero sicure firade 
per non navigati mari , e prodi Capirani forniti 
"di tal coraggio , che affrontassero e le immense 
nacque di quegli oceani , e le infinite Armate di 
barbari guerrieri. Nè mancò di provederla di uo- 
minipieni d’ingegno, e d’ indefesso fludio , i quali 
5 a colto d’erudite fatiche investigassero le virtù di 
pruovi vegetabili , di nuovi minerali, di nuovi vi- 
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Venti , e ne comunicassero al- moni© antico le 
fortunate scoperte. Tanto eseguirono con felice 
successo Gonzalo Fernarrdez d'Oviedo , Francesco 
Hemandez, Garzia dell’ Orto, Nicolao Monar- 
des, Crifloforo de Colla, Giuseppe d’ Acolla* 
Gl’ Italiani , come non furono gli ultimi a 
profittarsi delle miniere Americane , cosi furono 
ancora de’ primi in arricchire la loro letteratura 
colle erudite notizie della nuova fioria naturale ; 
trasportando nell’ Idioma Italiano i libri de’ no- 
flri fiorici . Giovanni Batr. Ramusio tradusse , 
ed inserì nella sua collezione de’ viaggi la sto- 
rici naturale delle Indie scritta da Gomalod’O- 
viedo. In essa si vedono descritti con somma esat- 
tezza i nuovi generi di vegetabili , di minerali, 
di viventi, di veleni , di contravveleni , i fiumi, 
le fontane , ed altre mille singolarità osservate 
da lui flesso nelle Isole nuovamente scoperte; 
in maniera che quanti italiani scrissero dopo 
1 ’ Oviedo, lo seguitarono come Maeflro. L’ i- 
flesso fecero i Francesi , dopo die Giovanili Po- 
leur tradusse in Francese , e pubblicò in Parigi 
nel 1555* la suddetta fioria. 

Sull’ esempio del Ramusio, Annibaie Bri- 
ganti comunico agi’ Italiani nella loro lingua: 
le utilissime opere di Garzia dell’ Orto , e di Ni- 
colò Monardes Eccone i titoli , quali si leggo- 
no nella Biblioteca di Monsignor Fontani™ : Del- 
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la storia de' semplici, àrornati , e altre cose portò* 
te dall' In die Orientali per uso della Medicina. Li- 
bri II. di Gai li a deir Orto Medico Portoghesi 
con annota\ionì di Carlo Clusto ; con altri libri IL 
di quelle delle Indie Occidentali di Nicolo Mo- 
hardes Medico di Siviglia , tradotti in Italiano 
da Annibaie Briganti da Chieti Medico. In Ve - 
ne{ia per Francesco Ziletti 1582. Conobbero be- 
ne il merito della ftoria di Garzia dell’ Orto le 
altre Nazioni ancora; e perciò Carlo Clusio la 
diede latina alla Germania , e Antonio Collin 
alla Francia in francese . Di quello erudito Por- 
toghese dice Alberto Haller: Garcias ab Orto 
primus giaci em fregit , & naturam vidit [a). La 
fioria di Nicolò Monardes col titolo : Storia Me- 
dicinale delle cose che vengono dalle nostre Indie , 
e servono alla Medicina , fu (lampara in Vene- 
zia nel (576. Carlo Clusio la pubblicò latina in 
Anversa nel 1 574. ; in Inglese M. Frampton nel 
1 577.; e in Francese Antonio Collin nel 1619.1*)* 


(a) Bibliot. réotan. tom. 1. pàg. 333. 

(_*) V erudito P. M. Girolamo Feijoo , che cori 
tanta sincerità confessa sovente quanto gli Spagnuoli 
prendono dagli stranieri; poteva ancora, a gloria della 
nostra Nazione, ricordare quanto gli stranieri in altri 
tentpi presero dagli Spagnuoli ; e non contenta-si col 
Solo nominare il P. Acosta nel capo della storia natura* 
le del 2. discorso delle glorie di Spagna. Oltre alle molto 
opere di storia naturale da noi accennate poteva aggi- 
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f . Il gran Filippo II. desideroso d’ arricchire 
1 ’ Europa colle nuove scoperte delle cose naturali 
dell’ America, invio al dottissimo medico Fran- 
cesco Hernandez ad inveftigarqe le piò rare 
piante , ed animali che potessero ritrovarsi in quei 
valli sconosciuti paesi . Quanto sia degno il no- 
flro Hernandez di quel glorioso titolo d ’ uno de* 
più dotti , e faticosi ricercatoti della Natura , ne 
fan fede i quindici volami , de’ quali arricchì la 
Regia Biblioteca dello Scoriate j.febben prevenuto 
dalla morte non potesse nè perfezionarli , nè pub- 
blicarli . Di essi scrive l’erudito Gesuita Francese 
P. Claudio Clement : Qui ortines libri t & com- 
mentarti , si prout effe eli sunt , ita forent perfecli 
& absoluti Fhilippus , li . , & Franciscus Hernari - 
de{ haud quaquam Alexahdro , & Aristoteli hoc 
in parte Cederent (a). Non lasciò però l’Italia d’ar- 
ricchirsi di quello nasèollo tesoro nel seguente 
secolo, col pubblicare in Roma nel 1648., e 
1651. due tomi in foglio col titolò: Franciscì 
Hernande £ re rum Medicarum novee Hispaniaè 
Thesaurus , seu Plantarum , Animalium , Mine - 

R 4 

ungere 1’ erudito libro dìi Giovanni di Bustamante, de 
Ammanti bus Sacra Script urte stampato in Alcala nel 1595., 
del quale tanto si profittò il celebre Samuele Bochafrt 
fiellà sua opera , alla quale per farla comparir nuova 
diede il greco titolo Hterozoicon . 

(a) In Appen’d. ad traft. Musei, siv« Biblioth. inst. 
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tali uni mcxlcanorum Hi stori a , curri notis J (un- 
ni s Tirentii Lineaci . 

Il dotti ifimo P. Giuseppe d’ Acofta portò 
al fommo la gloria della nollra Nazione nell' 
illutazione della ftoria naturale. Egli viene 
con ragion chiamato il Plinio del nuovo mon- 
do. Mericossi quell' onorevole titolo colla Storia 
naturale , e morale delle Indie , (lampara in Sivi- 
glia nel 7590.; opera celebrata da tutte le Na- 
•zioni. L’ Italia fu la prima a fare Italiano il 
noto Plinio: Giov. Paolo Galiuccio nel 159 6. 
pubblicò la ftoria naturale dell’ Acofta tradotta 
in Italiano ; efempio che feguirono tutte le altre 
Nazioni (*). La luce, che fparse fopra la ftoria 
naturale quella pregiatilfima opera, balla ad afli- 
curare alla Spagna il vanto preteso dall’ Italia , 
di doversi ad elfa in gran parte la luce , a cut 
è Hata condotta la fioria naturale. 

Quante altre opere appartenenti alla ftoria 
naturale non diede la Spagna all’ Italia in quel- 
1’ erudito fecolo ? Alfonso d’ Ulloa celebre lette- 
rato Spagnuolo , e benemerito cotanto della let- 
teratura Italiana comunicò all’ Italia la Filoso- 
fìa naturale d’ Alfonso della Euente ; e la storia 


(*) La storia di Giuseppe d’ A costa fu tradotta in 
Francese da Roberto Re/nault nel 15P7. , e ristampata 
quattro volte. In lingua Fiamminga nel 1598., in T* 
desco nel 1600., in Inglese nel 1604. 
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icjr India orientale del Portoghese Ferdinando 
Lopez da Caftagneda in Venezia nel 1 578. Nel- 
la (tessa Città nel 1585. fu (lampara in Italiano 
1 ’ opera di Cri doloro da Coda Notizia delle 
Droghe dell' India , la quale tradusse poi in 
Francese Antonio Colhn. 

A vifta di quello breve saggio delle glorio- 
se fatiche degli Spagnuoli in illudrare la (loria 
naturale , io prego i miei leggitori a voler fare, 
quella riHedione. Non può negarsi , che la mag- 
gior parte della luce , che nel secolo XVI. si 
fparse fopra la (loria naturale a gran vantaggio 
della Medicina , non venide dalle erudite ricer- 
che fatte nel nuovo mondo feoperto. È certo 
ugualmente, che di quasi tutte quelle utilidìme 
feoperte ne fu debitrice l’ Italia , e 1 ’ Europa tut- 
ta agli Spagnuoli. Le opere di quefti furono avi- 
damente ricercate dagl’ Italiani e tradotte nella 
loro lingua. Ciò podo , io domando : uno Scrit- 
tore diligente della doria letteraria d’ Italia , vo- 
lendo darci una giuda idea dei progredì , che 
fece la doria naturale in Italia nel fecolo XVI., 
e dei mezzi pei quali fu condotta ad una nuova 
luce, e dei benemeriti uomini ai quali fi dovet- 
tero quedi vantaggi , doveva egli padfar fotto 
filenzio tutte le letterarie fatiche degli Spagnuo- 
li , che diedero all’ Italia tante celebri opere f 
Doveva egli dilfimulare , che tali opere tradotte 
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in Italiano arricchirono 1’ Italiana letteratura iti 
quella parte di ftoria letteraria non men utile , 
che curiosa? e potevi invece lufingarsi di dare 
ad intendere , che alle fatiche degl’ Italiani del 
fecolo XVI. è in gran parte debitrice questa scien- 
za di quella luce a cui è stata condotta ì 

§• Vili. 

Le Matematiche non furono terra incognita agii 
Spagnuoli. Essi furono Maestri degV Ita- 
liani nell" Arte Militare . 

-I 

V no de’ molti vantaggi , de’ quali siamo de- 
bitori alle llorie letterarie , li é quello di feoprir- 
ci levarie vicende della letteratura neUe Nazio- 
ni. Tali notizie fervono mirabilmente a dissipa- 
re i pregiudizi di que’ mefehini letterati , i quali 
non eftendendo la lor villa piti in là dal fecolo 
in cui vivono, pretendono alzar Tribunale, e giu- 
dicare del merito letteràrio delle Nazioni , fe- 
condo le produzioni, che a tempo loro ne ve- 
dono uscire. Povera Grecia, le nel Tribunale di 
siffatti Giudici dovesse efaminarsi il fuo merito! 
letterario ! 

Lv. 
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Tanto addiviene alla Spagna in ciò che ap- 
partiene alle fcienze Matematiche . Effe non fo- 
no ftate nel fecol noftro coltivate con tanto im- 
pegno , e felice fucceffo dagli agnuoli , come 
da altre colte Nazioni ; tanto balla per affermare 
francamente , che la Matematica é terra inco- 
gnita agli Spagnuoli . Io fon ben lontano dal 
voler adulare la mia Nazione, né di pretendere 
di fregiarla di lodi non meritate: Io non pos- 
so non commendare la nobile imparzialità di quei 
noftri Scrittori , che finceramente confessano ciò* 
che manca alta gloria letteraria della Spagna nel 
fecol noftro ; e ciò eh’ ella dee mendicare dagli 
ftranieri . Vorrei j?erò , che non men agli ftra- 
nieri , che ai Nazionali eglino ricordaffero , che 
non mancò in altri fecoli alla Spagna ciò , di 
che a’ tempi noftri é forse men provifta ; e che 
in altre epoche hanno gli Spagnuoli profuse fo- 
pra le ftraniere Nazioni quelle ricchezze let- 
terarie , che oggidì mendicano dagli ftranieri. 

Fra quelli linceri , ed imparziali Scrittori è 
il P. M. Feijoo . Egli nel fecondo discorso delle 
glorie di Spagna confessa che quanto hanno 
scritto gli Spagnuoli in quello fecolo apparte- 
nente alla Matematica, quafi tutto 1’ hanno pre- 
so dagli ftranieri ; eccettua però 1’ Aftronomia, 
della quale il Ré D. Alfonso ne fu maeftro all 
Europa. Se la Spagna però in i8. feeoli non ayes- 
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se dato altro Matematico, fe non quel fapientis-* 
simo Principe , tutto che fu grande 1’ onore eh’ 
egli reco alla noftra nazione , non baderebbe a 
farla annovera^' fra le nazioni coltivatrici di 
quella feienza. Ma fe quell’ erudito Scrittore aves- 
se manifedato ai prevenuti contro la gloria 
di Spagna , che le feienze Matematiche innal- 
zate fino al trono da’ nodri Principi , furono per 
quasi tre fecoli confervate gelosamente dagli Spa- 
gnuoli come nobit retaggio lafciato loro da 
quel Sovrano , avrebbe pròveduto piu ampiamen- 
te alla gloria dovuta alla nodra nazione. 

In fatti sin dal principio del fecolo XV. si 
videro in Ispagna coltivate con fommo ardore 
tutte quelle parti delia Matematica che fono ne- 
cessarie alla navigazione. Il Portogallo fu la fcuo. 
la, come abbiam vido, de’ più celebri Argonau- 
ti. I Planisferi , le carte da navigare , e cene’ 
altri nuovi dromenti furono opera dell’ ingegno 
Spagnuolo. I Francesi , i quali in quedo fecolo 
hanno fatti gloriosi progressi in quede feienze , 
ebbero a maedri gli Spagnuoli lui fine del feco- 
lo XV., e principio del XVI. I libri di quedi 
si dampavano , e ftudiavano in Francia. Le ope- 
re matematiche d’ Alvaro Tomas , di Pietro Ci- 
ruelo , di Martino Siliceo fi damparono in Pa- 
rigi fui principio del fecolo XVI. In essi s’ in- 
segnava P Aritmetica , la Geometria , 1’ Allro- 
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norma , la Prospettiva , la Musica (*). Il celebre 
Matematico Valenzano Girolamo Mugnòz , che 
nel 1566. pubblicò in Valenza le Aie Institu{io- 
ni Matematiche, vide tradotto in Francese, e ftam- 
pato in Parigi il Tuo trattato fopra le Comete (**). 

Nè la gran fama d’ Oronzio Fineo Regio 
Matematico in Parigi sbigottì il valoroso Porto- 
ghese Pietro Nungnez , in maniera eh’ egli non 
ardifl'e di manifestare gli errori di quel famoso 
Matematico, com’ efeguì colla fua opera De 
erratis Orontii Finei Regii Mathematum Lutetix 
Professoris liber unus , ftatnpato in Coimbra noi 
1 546. (***). Le molte dottissime opere del Nun- 
gnez fopra quasi tutte le parti della Matematica, 


(*) Quale fosse Io fiato delle Matematiche in Fran- 
cia fin verso la metà del secolo XVI., lo mofira assai 
Carlo Bovilio nella sua opera di Geometria ftampata in 
Parigi nel 1557. Egli nella prefazione scrive: Mirar tgi- 
tur , quod bos paulo ante annos celebre Academite Parisiensis 
Empori um tantarum merci um non solum inopia elanguerit, sed 
quasi ubera laSìis cxpertia,& ossa medullte mania, vili habuent. 

(**) Guido le Feure Precettore di Francesco Duca 
d’ Alenzon, fratello d’ Enrico III. Re di Francia, pub- 
blicò in Parigi nel 1574. Traiti du noveau comete compo- 
ste premierement en Espugnai par Jerome Mugnoz Profes- 
se ur ordinaire de la langue Hebraique , & des Matematt- 
ques dam f université de Valence. ■ > 

(***) Il Bolognese Giuseppe Blancano nella sua Cro- 
nologia d£ celebri Matematici , dove nomina Oronzio Fi- 
neo , aggiunge : varia composuit ; legenda tamen cum an- 
tidoto Petti Nonni i de erratis Orontii . 
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10 fecero filmare uguale al piò celebri Matema- 
tici di qualunque nazione, come dice il Vossio (a). 

Quanto fodero familiari agli Spagnuoli le 
matematiche nel fecolo XVI. ne fia ficura prova 

11 vedersi da’ nollri più celebri Filofofi premet- 
tere gli elementi di quelle fcienze allo fludio del- 
la Filosofia. Il già lodato Pietro Monzon fece 
tutti gli sforzi fin dalla metà di quel fecolo per 
Eradicare dalle fcuole di Filosofia 1’ ignoranza 
dell’ Aritmetica , e Geometria. Eppure durava 
ancora quell’ invecchiata ignoranza nelle fcuple 
filosofiche d’ Italia 60. anni dopo ; in maniera che 
nel 1615. il Gesuita Bolognese G iu Teppe Bla n- 
cano Profelfore di Matematica in Parma, nella 
sua opera Aristotelis luca Mathematica , dice che 
fia intrapresa quell’ opera per illuminare gli Ru- 
denti di Filofofia , che intraprendono quello flu- 
dio digiuni affatto delle cognizioni Matematiche; 
aggiunge: quo fit ut exempla illa Mathematica 
lucem rebus aliquando allatura , tenebras cimme- 
ria , ut cjunt , umbris crassiores iisdem obdu- 
cant [b). Si confrontino quelle parole con quelle 
dette dal noflro Monzon 60. anni prima : Jam 
mathematica exempla tam multa , qua?, passim 
in opere Dialeclico occurrunt non parvam diffi - 
cultatem facessunt leclori. Acceditur enim ad ra- 

p- ■ ■ » 

(a) De scient. Mathem. cap. 49* 

00 In Prsf. ad 
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fionem disserendi , artibus illis ne a limine ( quod 
ajunt ) salutatis (a). 

Non polto in quello luogo diflimulare , che , 
quello dotto Bolognese fi vanta di quello uti- 
liifimo penfiero di raccogliere, ed illuftrare i 
luoghi matematici fparsi nelle opere d’ Ariflotele* 
come s’egli folte il primo Autore di quello eru. 
dito lavoro. Perciò aggiunge al titolo della fua 
opera Aristotelica videlicet expositionis com- 
plementum haclenus desideratum. Io voglio ere-» 
dere che non folte giunta a quell’ erudito Italiano 
1’ elegante , ed erudita opera di Pietro Monzon 
pubblicata in Valenza nel 1556. col titolo de lo- 
cis apud Aristotelern Mathematicis ; giacché non 
mi par verisimile , eh’ egli avelte dilfimulato il 
merito di quello Spagnuolo , il quale tane’ anni 
prima avea fparsa quella luce fopra le opere d’ 
Arillotele, che il P. Blancano fi lusinga d’ es- 
sere il primo ad aver loro compartita, lotto l’ illes- 
so titolo , febben con minor chiarezza, ed ele- 
ganza , fotto il quale fatto 1’ avea il Monzon. 
Keca però non poca meraviglia, che folte igno- 
ta quell’ opera ad un uomo cotanto erudito, che 
ci dà una notizia Cronologica di tutti i Matema- 
tici dal principio del Mondo fino a’ fuoi tempi ; 
tanto più eltendo villino il Blancano in quei tem- 


(a) In Prqpf. ad lib. cojnposit. Art. Diai, 


pi , in cui ( al dire del Sìg. Ab. Tirab. ) i litri 
degli Spagnuoli si spargevano facilmente per Itag- 
li a; e gV Italiani divennero per così dire Spa- 
gnuoli. Porrebbesi per avventura aggiungere , che 
i libri degli Spagnuoli divennero Italiani. 

Passiamo ora ad alcuni Spagnuoli , che fe- 
cero conoscere all’ Italia il loro valore nelle scien- 
ze Matematiche. Uno de’ foggetti appartenenti 
a quelle feienze, che efercitò 1 * ingegno de’ Ma- 
tematici del fecolo XVI. fu la Cospirata corre- 
zione del Calendario Romano . Il celebre Ge- 
nesio Sepulveda viene nominato con lode dal 
Tuano , dove accenna i dotti uomini che scriflerp 
su quella materia. Egli in fatti verso 1* an- 
no 1537. , o 38. fcrifle un erudito Trattato de 
correzione anni ^ & mensium Romanorum , che 
dedicò al Cardinale Gasparo Contareno. D. Ni- 
colò Antonio folamente fegna la (lampa di queft’ 
opera fatta in Parigi nel 1 547.; ma efla fu cer- 
tamente pubblicata prima del 1 540., poiché fra 
le lettere del Sepulveda fe ne leggono due del 
Cardinal Contareno, e fono la XXV., e XXVI. 
del libro II. ,fcritte in Roma nel 1539-, e 1 540., 
nelle quali il Cardinale gli espone alcune diffi- 
coltà intorno al fudetto libro ; alle quali foddisfa 
eruditamente il Sepulveda in altra lettera al detto 
Cardinale, ed è la XXVII., dove conferma con 
nuove ragioni fua opinione intorno al compu- 
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to Romano. In fatti in tutti quelli fcritti si mani- 
fella il Sepulveda profondo, ed erudito Mate- 
matico; e per elfi meritò , che lo Scaligero io. 
chiamale uomo dottissimo [a), titolo di cui l’ono- 
rò il PofTevino dove ragiona della fuddetta ma- 
teria [b). 

Dièci anni prima di perfezionarsi la corre- 
zione del Calendario fotto gli auspìcj del gran 
Pontefice Gregorio XIII., si rese cariflimo a 
detto Papa Giovanni Salon Francescano natio 
della Citta di Valenza, col libro de emendatione 
Romani Kalendarii , & Paschalis Solemnitatis 
rtdu&ione , ftampato in Firenze nel 1572.. Nel 
tempo , in cui tanti valorosi Matematici fatica- 
vano in Italia intorno a quello importante pun- 
to , incontrò tanto 1 ’ opera del Salon , che nel 
1576. fi vide ridampata in Roma. 

Nè la grand’ opera della correzione si ter- 
minò fenza intervenirvi un altrp famoso Spagnuo- 
lo; cioè il non mai abballanza lodato Pietro Cia- 
conio ( non già Alfonso Ciaconio Domenicano, 
come per abbaglio fcrifle 1’ Ab. Tirab. ) . Egli 
sin dal 1568. data avea alla luce la fpiegazione 
dell’ antico Romano Calendario. Gregorio XIII, 
giufto estimatore della fingolar dottrina del Cia- 
conio, lo diede compagno al dottissimo Mate*. 

Parte li. Tom. II. S 

(a) De emendatione temo. lib. V. 

CO Bibliot. Sde6t. lib. XV. c. X{V, 
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tìiatico Cristoforo Clavio; acciocché eglino efa- 
jninalTero , e perfezionallero il siltema di corre- 
zione fatto dal celebre Italiana Luigi Lilio. II 
Ciaconio , come fcrive il Ghilini, riufcì molto fe- 
licemente in quella impresa con foddisfazione 
del Pontefice (a). E febbene all* Italiano Lilio 
si debba la maggior parte della gloria , nondi- 
meno fono degne di grata memoria le erudite 
fatiche, con cui il celebre Clavio, e il nollro 
Ciaconio v’ imposero V ultima mano. Ma il Sig. 
Ab. Tirab., dove ragiona della correzione del Ca- 
lendario, ci fa fapere, eh’ egli non parlerà nè 
del Clavio , ne del Ciaconio , perciocché essi non 
appartengono alla storia letteraria d' Italia (b). 

Se il Clavio ebbe in Roma uno Spagnuolo 
compagno di quelle letterarie fatiche , n’ ebbe 
ancora un altro competitore, e rivale in alcune 
dispute matematiche. Quelli fu il già Iodato 
[Francesco Sanchez non men bravo matematico 
che medico eccellente. Egli ebbe col Clavio al- 
cune letterarie contese intorno i libri d’ Euclide 
le quali gli diedero occafione di pubblicare un » 
Trattatilo con quello titolo: Obiediones , & ero- 
ternata super geornetricas Euclidis demonatratio- 
jies , ad Cristophorum Clavium . Se crediamo al 
brucherò , reltò vincitore lo Spagnuolo in quella 


(a) Teatr. degli uopi. lett. t 
0>) Topi. 7 . pag. jp f . 


f 


a- p. 2x4» 
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letteraria guerra . Egli dunque Arri ve d«i nuftro 
Sanchez. Quantus Vir fuerit in mathematic/s 
scientiis in controversia , quam cum Cristophoro 
Clavio , inter primos artium istarum Pmfessores , 
aluit , demonstravit. Ita enim nbiccliombus virum 
acutissimum pressit , ut quod apte regererct non 
haberet (a). 

Mentre quefti dotti Spagnuoli non la cede- 
vano in Italia ai più famosi matematici ; altri 
illuftravano quelle feienze in Ispagna , e le loro 
opere recate in Italia venivano trasportate nella 
lingua Italiana. Cosi fu fatto dell’ opera di Gio- 
vanni Rojas intitolata Commentarium in Astro- 
labium. , quod Planisferium vocant , flampata nel 
1551., e trasportata nella lingua Francese, e 
nella Tofcana. Ignazio Danti Domenicano, uno 
de’ più famosi matematici dell' Italia , non fo- 
lamente profittò dei lumi fparsi dal Rojas fopra 
r Aftronomia, ma inferì il trattato di lui nella 
sua celebre opera De usu , & fabrica Astrolabii , 
pubblicata la prima volta in Firenze nel 1569. 

Ora il Sig. Ab.Tirab. fa onorevole menzione 
dell’ opera del Danti , fenza far parola del Pla- 
nisfero del Rojas (b). Poteva quell’ erudito Scrit- 
tore imitare l’ imparzialità d’ Apollolo Zeno, il 
quale nelle note critiche alla Biblioteca del Fon- 

S i 

(a) Histor. PhiL lib. 3. c. 2. 

00 Tom. 7. pag. 39$, 
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tapini ci dà intiero il tlcolo dell’ opera del Dan- 
ti della prima ftampa , ed è come segue : Trat- 
tato deir uso , e della fabbrica dell Astrolabio p 
con la giunta del Planisferio del Rojas (a). In 
fatti il Trattato del Rojas occupa tutta la quarta 
parte delle fei , in cui é divisa 1 ’ opera del Dan- 
ti. Ecco comi egli ragiona del Rojas nel proe- 
mio al Cardinale Ferdinando de Medici: Il Rojas 
( dice ) aneli egli trasse la maggior parte del suo 
Planisferio dagli Arabi , massimamente da un 
libro di strumenti, quale Alfonso Re di Spagna 
dall' Arabo tradusse in Castigliana lingua , e or 
di Castigliana lingua mutato è già gran tempo in 
volgar fiorentino , che appresso di me si tiene. Ora 
per esser questo Planisferio del Rojas molto co- 
modo , e facile a far con esso in qualsivoglia par- 
te del mondo ciascuna operazione dell’ Astrola- 
bio , sì per averlo io congiunto insieme coir Astro- 
labio ordinario in quello stromento , che per V. S. 
Illma ho fatto &c. 

Ecco di quai lumi , e di quali ftromerrri si 
prevalse sulla meta del fecolo XVI. uno de* più 
famosi matematici d’ Italia. Le notizie , e ftro- 
menti Aftronomici degli Spagnuoli illuminarono 
c aiutarono il Danti per intraprendere quelle ope- 
re , che hanno eternata la memoria di lui ; cioè 


(a) A post. Zen. loc. cit. part. ». pag. 383. not. z, 
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** il quadrante di marmo , e 1 ’ Armilla Equinozio* 

'■*' le, e meridiana in Firenze; e in Bologna la ce- 

>k lebre Meridiana da lui disegnata nel Tempio di 

l S. Petronio , che fu poi perfezionata dal Cassini. 

Jffl E qui può riflettersi che quello gran matematico, 

non fcmbra che averte notizia di quel famoso 
ir Planisferio del Frate Mauro Veneziano , celebra* 

ty to dal Foscarini e dal Tiraboschi , come altro- 

h ve abbiam detto ; e perciò dovette prevalersi del 

n Planisferio dello Spagnuolo Rojas (*). Poterono 

a ancora illuminare non poco il Danti le Tavole 

u Astronomiche d’ Alfonso di Cordova natio di 

ut Siviglia Rampate in Venezia da Melchiore Sessa 

nel 1517. ; come altresì l’opera Agronomica di 
Giovanni d’ Aguilera medico di Paolo 111 ., pub- 
blicata nel 1527. col titolo Canones Astrolabii 
universales. 

Sebbene fosse copiosa la luce fparsa dagli 
Spagnuoli fopra tutte le parti della matematica ; 

S 3 

(*) Egnazio Danti in varii luoghi della sua opera 
parla con somma stima del Rojas. Mei capo 33. ci pre- 
fr senta la tavola per formare gli Oriuoli secondo le re* 

j gole del Rojas. Nel capo 34. dove tratta, come si formi 

l* figura delle dodici Case del Cielo ; accennata la varietà 
delle opinioni fra i più celebri matematici , aggiunge: 

( Nondimeno io , lasciata a parte la moltitudine delle opinio- 

ni loro , porrò solamente con brevità quel modo , che piu 
1 piace al Rojas , e che comodamente col suo Planisferio fi 

può operare. 
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nondimeno in quella, che appartiene all* are» 
della guerra, non ebbero fuperiori in qualsivoglia 
altra nazione ; in maniera che fenza vana iattan- 
za può dirsi, che in essa furono maeftri degl’ 
Italiani. Due celebri fcuole di quell’ arte apriro- 
no gli Spagnuoli nel fecolo XVI. , una in Ita- 
lia fotto il magilìero di Gonzalo di Cordova,detto 
il gran Capitano , di Pietro Navarro, e d’ An- 
tonio di Leiva ; un’altra nella Fiandra sotto il 
gran Duca d’ Alba, di Francesco Verdugo, ed 
altri celebri Generali. In quelle due fcuole fi for- 
marono i più bravi Guerrieri che avuti abbia i* 
Italia in quel fecolo , e ch’emularono la gloria de- 
gli antichi Romani, cioè il Marchese di Pescara, il 
Marchese del Vallo , e 1’ immortale Aleffandro 
Farnesio, educato dalla più tenera età nella Cor- 
te di Spagna. 

Non é più celebre a’ giorni nollri 1’ arte mi- 
litare del Sovrano di Prussia , imitata a gara da 
tutte le nazioni, di quello che lo fosse nel fecolo 
XVI. quella degli Spagnuoli. Essa rendette non 
men famosa , che formidabile all’ Europa la Fan- 
teria Spagnuola. Qualunque piccolo corpo di essa 
ammaellrata fotto il gran Capitano , o altri di 
quei bravi guerrieri , fi credeva invincibile al 
pari della più ben . guernita fortezza. Sentasi ciò 
che ne dice il Guicciardini, dove racconta 1’ in- 
felice battaglia di Ravenna: La Fanteria Spagnuo* 
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ta abbandonata, da' Cavalli combàtteva con inerti 
dibil ferocia . . . piegavano i Fanti Italiani , ma 
una parte di Fanti Spagnuoli corsa al soccorso 
loro li fermò nella battaglia . . . i Fanti Tedeschi 
oppressi dagli Spagnuoli a fatica potevan più re- 
sistere . Ma essendo fuggita tutta la Cavalleria , 
si voltò loro addosso Foix con gran moltitudine 
di cavalli ; il perchè gli Spagnuoli , piu tosto ri - 
traendosi , che scacciati , non perturbati in parte 
alcuna gli ordini loro , camminando di passo , e là 
fronte stretta , ributtando i Francesi cominciaro- 
no a discostarsi . . . Non potendo comportare 
Foix , che quella Fanteria Spagnuola se ri an- 
dasse quasi come vincitrice , salva nelV ordinan- 
za sua , andò furiosamente ad assaltarli , e vi 
restò morto [a). Ecco la disciplina, ed arte mi- 
litare , che poterono imparare gl’ Italiani da que- 
lli gran maeftri della guerra ; e ne avean certa- 
mente bifogno , fecondo che dice V ifteflo Guic- 
ciardini , nel raccontare la vittoria riportata dagli 
Spagnuoli fopra i Veneziani nella famosa batta- 
glia di Vicenza nel i 5 1 3 : Memorabile (egli dice ) 
per V esempio , che dette ai Capitani , che nei fatti 
di arme non confidassero de' Fanti Italiani non 
esperimentati alle battaglie stabili (b). 

Non recò minore fpavento ai nemici l’ uso 

S 4 


(a) Storia d* Ital. lib. xc, 

(b) Ivi lib. 11. 


a8o 

delle mine introdotto dal celebre Pietro Navarro. 
Sebbcn fi pretenda, che fossero già fiate adopra- 
te le mine dai Genovesi nei 1487. nell’ attedio 
della fortezza di Sarzanello occupata da’ Fioren- 
tini; nondimeno il poco fuccesso , con cui esse 
si adoprarono , ne fece dimenticare 1* uso. Pie- 
tro Navarro fu il primo , che feppe prevalersi 
delle mine , e con esse prese il Cartello del Vo- 
vo; con tanta riputazione ( dice il Guicciardini ) 
e con tanto terrore degli uomini , che come sono 
più spaventevoli i nuovi modi di offese , si cre- 
deva , che alle sue mine muraglia , o fortezza al- 
cuna resistere più non potesse [a). Anche nell* Ar- 
tiglieria ebbero a maeftro gl’ Italiani un famoso 
Ingegnere Spagnuolo, che con una (limata ope- 
ra ne infegnó la pratica. Quelli fi fu Luigi Col- 
lado Andaluzo , il quale in lingua Italiana (lam- 
po in Venezia nel 1586. un grotto volume col 
titolo Pratica manuale di Artiglieria , dedicato 
a Carlo d’ Aragona Duca di Terranova. 

Diede intero complemento a quello magi- \ 
fiero il nobilissimo D. Bernardino di Mendoza : 
uomo, che rese il fuo nome immortale in tutta 
1 ! Europa. Egli per iftruire il Principe di Spagna 
y D. Filippo, poi Filippo III., ferisse un pre- 
zioso , benché piccolo libro dell’ Arte militare. 


(a) Ivi hb. 6. 
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flampato nel 1577* Ora come in quel fecola 
si fpargevano per Italia i libri degli Spagnuoli, 
fu ricevuto con fummo plauso dagl’ Italiani , e 
procurarono renderselo familiare. Il perchè Sa- 
luftio Gratis lo tradusse in lingua Italiana col ti- 
tolo : Teorica , e Pratica della guerra terrestre , 
e marittima del Sig. D. Bernardino di Mendo^a. 
Il traduttore la dedicò al Duca di Mantova D. 
Vincenzo Gonzaga , e fu (lampara in Venezia nel 
1602; opera che meritava di eflere annoverata 
nella Biblioteca del Fontanini fra le più celebri, 
che fossero tradotte in Italiano. La memoria pe- 
rò , che non si degnano di farne gl’ Italiani , la 
fanno gli altri (Iranieri , che dopo di lui hanno 
scritto dell’ Arte della guerra . « 

A rendere vieppiù degna del giudo modo 
di pensare della Nazione Spagnuola la militare 
scuola , non mancarono nobilillimi Spagnuoli , eh’ 
insegnafler© la maniera d’ accoppiare insieme i 
doveri della Milizia con quelli della Religione ; 
combattendo quelle false idee , che anche a’ gior- 
ni noftri fanno non pochi della Profeflione Mi- 
litare, quasi eh’ effa fosse incompatibile con la cri- 
stiana morale. Don Girolamo d’ Urrea dell’ Ec- 
cellentiflima casa de’Conti d’Aranda, feconda sem- 
pre mai di Nobiliflimi Eroi , che furono , e fono 
a’ giorni noftri gloria e ornamento della Spagna, 
sin dalla metà del secolo XVI. in mezzo il romo- 

v 
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te delle armi sotto i vittoriosi tandardi dì Ca 
lo V. pubblico il prezioso libro del vero onor Mi- 
litare. Il celebre Alfonso d’ Ulloa, benemerito per 
altri titoli della letteratura Italiana non lasciò, 
che P Italia retasse priva di quello nobil teforo: 
e perciò traduta P opera dell’ Urrea , e la ftampò 
in Italiano in Venezia nel i 569. ; traduzione, del. 
la quale fa menzione il Montanini [a). V illes- 
so utilitario insegnamento avea comunicato all* 
Italia 30. anni avanti P eruditismo Sepulveda 
col suo elegante libro de honestate rei militaris , 
sive de convenientìa militiae curri Christiana Re- 
ligione , tampato in Roma nel 1535. 

, Alla fcuola militare , aperta dagli Spagnuolì 
all inltruzione degl’ Italiani , potrei aggiungere 
la fcuola di Politica , della quale furono Maellri 
all’ Europa tutta il gran Fernando il Cattolico, 
e P immortai Cardinal Ximenez. Quanti profon- 
di Politici potrei io fchierare , che manifellereb- 
bero al Mondo tutto , quanto fiorita in Ispagna 
quell’arte, che si crede nata , e coltivata sotco 
flraniero Cielo? Ma non fi vedrebbe fra etti un 
empio Machiavello : vedrebbonsi bensì parecchi 
combattitori delle ribalde malfime di quell’ inde- 
gno Politico. E giacché il Sig. Ab. Tirab. ha Hi. 
maro di dare luogo nella fua lloria a’velenosi scritti 


(») JBi&liot, toni. 2. pag. 362. 
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del Machiavello , con giusta detestazione; pota- - 
va additare a’ suoi leggitori il possente antidoto, 
di cui la Spagna provedette l’ Italia contro quel 
mortai veleno. Tale fu il prezioso libro dell’ eru- 
dito , ed elegante Spagnuolo Pietro di Ribade- 
neyra , col titolo il Principe Cristiano , tradotto 
ìn Italiano da Scipione Metelli , e pubblicato in 
Genova presso il Pavoni nel 1595. sotto quello 
titolo : Trattato di Pietro Ribadeneyra , della 
Religione , e ùrtà del Prìncipe Cristiano contro 

Niccolò Machiavello [a). 

Tempo è ornai di terminare quella Disser- 
tazione , che a taluno sembrerà più lunga di ciò, 
che permette un saggio di Storia letteraria. Posso 
però accurate , che la materia , che poteva ave- 
re in essa luogo , é sì ampia e gloriosa alla no- 
ftra Nazione , che quanto 10 ho scritto dee ri- 
guardarsi come un piccolo Saggio. Esso nondi- 
meno servirà non poco a far vedere quanto gl. 
Spagnuoli illu tirassero in Italia ogni genere di 
scienze nel secolo XVI., e quanto eglino degni 
fossero d’ una grata , e onorevole memor^ nella 
Storia deli’ Italiana letteratura. 


(a) Fontan. loc. cit, pag. 358, 
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Vien vendicata la memoria di non pochi illustre 
Spagnuoli , i quali nel Secolo X VI. si resero 
celebri in Italia nel coltivamento 
delle belle lettere ; 

E d altri , che emularono la gloria degl' Italiani 
nelle Arti . 

« . \ 


Se l’erudito Storico della letteratura Italiana noa 
ha trovato luogo dove collocare gli Spagnuoli 
benemeriti de' sacri , e seri ftudj in Italia nel se- 
colo XVI., possiam ben discorrere , se dovea egli 
dar porto nella sua ftoria a quelli , che illuftra- 
rono in Italia le belle lettere, e le Arti. S’ egli 
ingolfatosi nell’ oceano de’ Teologi , de’ Filosofi, 
de’ Medici , de’ Matematici, non iscoprì tanti im- 
mortali Spagnuoli condottieri degl’ Italiani in 
quelle aque; ellendo molto più vallo l’oceano 
degli ameni ingegni Italiani, non fia meraviglia, 
che sieno sfuggiti alla villa di lui non pochi Spa- 
gnuoli , i quali fecero non piccol onore a quegli 
fludj , che fanno la gloria della miglior parte 
delle belle lettere. 
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Io confetti) , che non ho avuto ancora il pia- . 
cere di leggere il terzo tomo della Storia lettera- 
ria del Sig. Ab. Tiraboschi, nel quale egli farà 
giuda pompa degli Oratori , de’ Poeti , de’ Pit- 
tori , degli Scultori, degli Architetti , che balla- 
vano eglino soli ad eternare la memoria di quel 
secolo. Il perché non atticurerò , eh’ egli abbia 
in quel tomo dimenticato non pochi Spagnuoli, 
che possono pretendere di avervi luogo. Posso 
bensì probabilmente sospettare , che non sarà più 
fortunata in quella parte la sorte degli Spagnuo- 
li , di quello , che data lo sia negli altri tomi 
appartenenti a quel secolo : tanto più, che non 
debbo credere , che il Sig. Ab. voglia farsi reo 
d’ una colpabile inconseguenza , quale sarebbe il 
dar luogo a qualche Spagnuolo tra i coltivatori 
degli ameni liudj , mentre ha egli tanti Italiani, 
di cui ragionare , dopo che s’ era scusato dal men- 
I tovare nella fua lloria tanti famosi illudratori de’ 
facri ltudj , col pretello di avere anche troppi Ita- 
liani di cui parlare. Se già non fotte, che Itimas- 
se il Sig. Ab. di voler farmi l'onore di confer- 
mare con un nuovo esempio , quanto io ho detto 
nella prima Dissertazione ; e a quello fine egli 
manifellasse di fare maggior conto d’ un Precec- 
tor di Rettorica, che di tutti i famosi Maeltri del- 
le sacre, e serie Discipline. 

Posso ben dire , che in tutte quelle parti del- 

i 
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le belle lettere , trattate dal Sig. Ab. nel secondo 
volume del secolo XVI. egli oflcrva scrupolosa- 
mente l’antico collume senza dare il menomo 
motivo di lamentarsi ai graviterai Spagnuoli di- 
menticati da lui nel volume antecedente , col far 
menzione di qualche Spagnuolo. Cosi egli palla 
sotto altiffimo filenzio gli Spagnuoli eruditi nelle 
dotte lingue , gli Spagnuoli , che aprirono il sen- 
tiero allo lludio dell’ Antichità , gli Spagnuoli 
benemeriti non men della sacra , che della pro- 
fana fiori a. 

lo dunque vendicherò prima la memoria di 
quelli Spagnuoli certamente dimenticati dal Sig. 
Ab., e poi la memoria degli altri , che non avran- 
no probabilmente forte migliore. Io mollrerò all* 
Icalia, che in ogni genere di belle lettere rice- 
vette non poco lume dalla Spagna , e che non é 
sufficientemente fondata quella gloriosa preceden- 
za , che in alcuni lludj pretende darle il Sig. Ab. 
Tiraboschi. La giullizia , e l’ onellà , che tanto 
brillano nella Nazione Italiana , mi fanno spera- 
re , che elfa non lìa per chiamarsi offesa , fe io 
pretendo di vendicare alla mia Nazione alcuna 
parte di quella gloria, della quale senza grave fon- 
damento ha preteso il Sig. Ab. di fregiare la fua. 

E a far vedere quanto sia io lontano , non 
men dall’ adulare con false lodi la Spagna , che 
d?l negare all’ Italia quella , che giallamente si 

• /' 

• / ' 
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merita , mi dichiaro , che in ciò che dico del- 
le beile lettere, intendo di eccettuare la Poe- 
sia , nella quale io non trovo in Italia Spagnuo- 
li da paragonarsi co’ famosi Poeti , che fecero 
sommo onore all* Italia in quel secolo ; sebben 
non mancassero in Italia Poeti Spagnuoli di me- 
rito non mediocre , come accennerò a fuo luo- 
go. Così pure nelle belle arti fi vuol confettare de- 
gli Spagnuoli , che furono in quel iecolo gl’ Ita- 
liani i nollri Maeftri : fa però non poco onore a 
piò noftri valentuomini 1’ eflfer arrivati in quell* 
ifteffo fecola ad emulare la gloria de* loro Maeftri. 

, §• I- 

Gli Spagnuoli possono pretendere il vanto dato 
dal Sig. Ab. Tirahoschi agl Italiani , di Ri - 
storatori delle lingue Orientali. 

Eglino Furono in Italia benemeriti della 
Letteratura Greca. 

ì&Tì&Z* 

'C/ome in tutte le altre scienze , così pure nella 
Audio delle lingue orientali fi è argomentato il 
Sig. Ab. Tirab. d’ aflicurare all’ Italia il glorioso 
titolo in van contrattatole di Maeftra del Mondo 
tutto. Io febben non pretenda innalzare a tanta 
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gloria il merito letterario della Spagna , poflcr 
nondimeno contrattare all’ Italia il titolo di prima 
«(foratrice delle lingue orientali , e fregiare di 
quella gloria la mia Nazione , fintanto che gl* 
Italiani non prefentino altri monumenti intorno 
le loro pretenfioni , che fieno più convincenti di 
quelli , che ci efibisce il Sig. Ab. Tirab. 

Due Religiosi Italiani sono quelli , che ( al 
dire del Sig. Ab. ) si possono considerare come 
i primi ristoratori dello studio delle lingue Orien- 
tali (a). Monsignor Giuftiniani Vefcovo di Neb- 
bie nella Corfica , e Teseo Ambrogio Pavese, 
Canonico Regolare della Congregazione di S.Gio- 
vanni Laterano. Non vi vuol poco a meritarsi un 
sì nobil titolo ; elfi probabilmente fi saranno ado- 
perati a riftorare lo Audio delle lingue orienta- 
li con quell’impegno, con cui fi ftudiò di rifto- 
rarlo due fecoli avanti il celebre Spagnuolo Rai- 
mondo Lullo. Quello fanjofo letterato , peritili!- 
ino nelle lingue orientali, sul fine del secolo XIII. 
e principio del XIV. girò tutta l’ Italia , e gran 
parte dell’ Europa , promovendo dappertutto l’ u- 
tiliifimo Audio di quelle lingue : Romam ( scrive 
il BucKero ) ad Honorium IV. P. M. circa an - 
num iz8y. profeclus idem institutum Papa; com- 
jnendayit , ut orientalium linguarum scholae uhi- 


(*) Tom. 7. jpxg. 3 7<S. 
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vh in Cxnobiìs excitarentur. Ubi cum contentai 

retur , Parisios , Montern Pessulanum , Genuam 

petiit , & linguarum OrientaliUm studiutn urgere 

caepit. Radunatosi in quello mentre in Vienna di 

Francia il Concilio Generale sotto Clemente V., 1 
| # » * 
presentossi il Lullo a quella venerabile Assemblea, 

e spinto da zelo di Religione , efpose i sommi 
vantaggi , eh’ erta ricaverebbe dallo (ludio delle 1 
lingue Orientali. Ne furono vane le fatiche di lui, 
poiché frutto di eife fi fu il Decreto Vili, di , 
quel Concilio, con cui fi comanda che V Univer- ■> 
fità di Roma, di Parigi , di Oxford , di Salaman- r 
ca, di Bologna, fi provedano di Cartolici Mae- c 
ftri , ché insegnino le lingue Ebraica, Caldaica, 
Arabica. Ecco un illuftre Spagnuolo, che può 
confiderarsi , come ir primo riftoratore delle lin- ^ 
gue orientali in Europa. 

Ma il Sig. Ab. Tiraboschi ragiona del riftora- 
mento di quelle lingue nel secolo XVI., e in 
esso crede di poter dare quel vanto in primo luo- 
go a Monfig. Giultiniani ; imperciocché egli ci 
diede il primo Saggio di Poliglotta , che si 
vedesse in Europa , col suo Salterio quadrilingue 
Rampato in Genova nel 1516. (n). Come in mol- 
ti tratti della Storia letteraria , cosi in questo 
non é riuscito al Sig. Ab. di celare la fìnifiima 
Parte II. Tom. II. T 

(a) Ivi pag. 374. 
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arce , con cui si é adoprato in dare la preceden- 
za all’ Italia in ogni genere di ftudj. Sapeva be- 
ne l’erudiciilimo Storico, che il comun confen- 
so dell’ Europa confessa doversi alla Spagna la 
prima Poliglotta; fapeva inoltre che sin dal i ^02. 
faticavano in Ifpagna parecchi letterati eruditis- 
simi nelle lingue orientali intorno alla magnifi- 
ca edizione della Bibbia fotro gli aufpicj dell 
immortale Cardinal Ximenez ; fapeva egli, che 
prima di pubblicarsi in Genova il Salterio del 
Giuftiniani , erano già in Ifpagna .ftampati tre 
tomi in foglio di quella grand’ Opera , la quale 
fu terminata verso la metà del 1517. Tuctociò fa- 
peva il Sig. Ab., ma probabilmente fapeva anco- 
na , che la Poliglotta del Ximenez non si fparse 
dappertutto fino all’ anno 1520., in cui Leone X. 
fpedì il Breve per la pubblicazione. Taoto ballò 
al Sig. Ab. per dare agl’ Italiani il vanto di pri- 
mi architetti in abbozzare il fontuoso edifizio del- 
la prima Poliglotta. 

Ecco l’arte con cui fa comparire fempre 
l’Italia la prima nelle letterarie imprese. Non 
comparirebbe essa tale nel rillorare le lingue 
orientali , fe mentre si metce a mezzo il Sal- 
terio del Giuftiniani ftampato nel x 5 1 ò. , non si 
dilfimulasse , eh’ erano già 14. anni, da che gli 
Spagnuoli ben provisti dell’ erudizione delle lin- 
gua orientali , aveano intrapreso il magnifico la- 
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vero et un’ intera Bibbia Poliglotta , della quale 
ne aveano già flampati tre o quattro tomi nel 
1516. Tuttociò fapeva ben 1 ’ Europa tutta, feb- 
ben non avesse villa ancora quella famosa ope- 
ra. Lo fapeva in particolar maniera l’Italia, 
poiché Leone X. defideroso di contribuire alla 
perfezione di quell' opera cotanto utile alla Chie- 
sa, aveva inviato al Cardinale Ximenez alcuni 
Codici della Biblioteca Vaticana , e lo flesso 
Cardinale con lo sborso di quattro mila scuti 
d’ oro acquiftato aveva fette codici Ebraici da 
alcune città d’ Italia. Onde 1 ’ Europa tutta ha 
Tempre flimatacome la prima la Poliglotta Com- 
plutense. Nell’apparato adpositìvam Theologiam 
di Pietro Annato , rillampato in Venezia nel 
j 744., si legge : Omnium prima ea est , quarti 
quatuor linguis , latina videlicet , graeca , hebrai - 
ca , & chaldaica magnis sumptibus , & stimma 
diligentia Compiuti sub Leone X. R. P. anno 
l 5 l 5 ' in bicem duri curavit S. R. E. Cardinal 
lis Ximeneus. 

Nondimeno il Sig. Ab. Tirab. per ben due 
volte ci fa fapere , che l’ Italia diede all’ Euro- 
pa il primo Saggio di Bibbia Poliglotta , e la 
terza volta ancora ci replica, che il Giuftiniani 
diede i primi saggi delle lingue orientali alt Eu- 
ropa [a). Ma che conto foce 1 ’ Europa di quello 


(a) Tom. 7. part. z. pi 375, 
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decantato Saggio? servì esso forse a ri dorare lo 
Audio delle lingue orientali ? Sentasi ciò che ne 
fcrive Io (lesso Autore 19. anni dopo la (lampa 
del fuddetto Salterio , cioè nel 1 53 5. Parendomi 
( fcrive il Giudiniani ) di quest' Opera, dover ac- 
quistare gran lode , e non mediocre guadagno , il 
quale pensavo d' esporre in la sovvenzione di cer- 
ti miei parenti eh ’ erano bisognosi ; • credendomi 
sempre che P opera dovesse avere grande uscita... 
ma la credulità mia restò ingannata , perchè V 
opera fu da ciascuno lodata , ma lasciata ripo- 
sare , e dormire [a). Ecco la gran virtù del Sal- 
terio quadrilingue j che riposando, e dormendo 
riftorava in Europa lo (ludio delle lingue orientali. 

Dirà forse il Sig. Ab. che la Poliglotta del 
Ximenez fu lasciata ugualmente riposare e dormi- 
re? Ascolti che cosa ne dice il gran Filippo II. 
Quello Principe nella lettera fcritta al Duca d’ 
Alba nel 1 569. raccomandandogli la nuova magni- 
fica edizione della Poliglotta del Ximenez , dice 
della prima (lampa fatta da quello Cardinale : In 
tota passim Europa ita feìiciter dijlraclum est , ut 
hodierno die non modo non venale alicubi exhibea - 
tur, sed ut ne unus quidem illorum apud quos est, ut 
eo careat , aliquo pretio adduci possit {b). Quella 
felice lorce ebbe la Poliglotta Complutense, col- 


fa) Annal. di Genova lib. 5. pag. 224. 
(b) Eibl. Poiiglot, Antucrp. toni. 1, 
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là quale non cercò già il Cardinal Ximenez di 
far qualche guadagno , anzi in essa fpese cinquan- 
ta mila Tendi d’ oro ; mè pretese d’ acqui liarsi lo- 
de , ma di recare un gran vantaggio alla Chiesa 
col promuovere lo (ludio delle lingue orientali, 
e delle Scritture Sante. Ce fut en effet ( fcrive 
Monsignor Flexier ) cornme un signal qui reveilla 
les esprits pour etudier la. Religion , & pour se 
nourrir de la. doclrine des Saintes Ecritures (a). 

Il fecondo Italiano rifloratore delle lingue 
Orientali fu Teseo Ambrogio Pavese : 'Mentre il 
Giustiniani ( fcrive il Sig. Ab. Tirab. ) dava i 
primi saggi delle lingue Orientali all Europa , 
un altro in esse dottissimo ne stava scrivendo 
prima d ogni altro le leggi G ramar icali ; io 
parlo di Teseo Ambrogio ( b ). Quello dottissimo 
Italiano nel 1537. cominciò in Ferrara a (ten- 
dere i precetti gramaticali delle lingue orien- 
tali , e poi gli (lampo in Pavia nel 1 5 39. Il Giu- 
(liniani dava i primi saggi di quelle lingue nel 
15*6; come dunque può dirsi, che mentre il 
Giulliniani ne dava i primi faggi , il Teseo ne 
scriveva i precetti? 

E poi fu qual fondamento pretende il Slg, 
Ab., che il Teseo Ambrogio abbia fcritto pri- 
ma d ogni altro i precetti gramaticali delle 

T 3 

» ■' 1 1 — 1 — — 

(a) Hist. du Card. Xim. liv. i.pag. 61». 

00 Tom. 7. part. z, pag. 37$. 
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lingue Orientali ? Non é forse fra quelle la pn 3 
nobile , e la più utile la lingua Ebraica ? Ora 
22. anni prima del Teseo , ferisse e (lampo i 
precetti gramaticali di quella lingua lo Spa- 
gnuolo Alfonso Zamora , e infieme un Dizio- 
nario ebraico , e caldaico : tuttoció forma il fe- 
condo tomo della Poliglotta del Ximenez , e fu 
flampato nel 1515. Sentasi ciò, che intorno a 
dette lingue ferissero gli Spagnuoli molti anni 
prima di quel dottissimo Italiano , secondo che 
si legge nella prefazione del fuddetto tomo fe- 
condo : Apposita deinde est legendorum hebrai- 
corum characlerum ars , & instruclio , una cum 
ipsa hebraeae lingua; grammatica , ex summis ipso- 
rum aucloribus accuratissimi colicela , atque eo 
ordine digesta , ut nullibi ( aut certe inquarti 
paucissimis ) pneceptoris opera desiderare posse '• 
yideatur. Et quoniam in hebraeo , chaldeoque idèo • ■ 

mate difficile s cognita sunt primitiva; diclionum t 

origines , ad ipsorum derivativorum notitiam per l 
quam necessaria ; opera; pretium edam visum est , c 

praecepta nonnulla hac de re adjungcre. Né si con- li 

tento il Zamora di quelle fue fatiche utiliflìme c 

allo Audio della lingua ebraica ; anzi nel 1 5 26. <j 
pubblico una feconda gramatica più breve , fa- 1 
cile , e chiara , com’ egli Aesso dice , infieme p 

con un breve trattato dell’ ortografia ebraica. Do- n 

po queAa copiosa luce fparsa sopra lo Audio di p 
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quella lingua, non fu difficile al gran Bellar- 
mino lo fcrivere la gramacica ebraica , giuda» 
mence lodata dal Sig. Ab. Tirab. 

A tal segno aveano promolfo gli Spagnuo- 
lì Io dudio della piu nobile fra le lingue orien- 
tali prima di ricevere i precetti gramacicali di 
quel preteso primo maedro di dette lingue. Sin 
dal 1514. il Cardinal Ximenez fondò in Alcala 
il celebre Collegio Trilingue, dove s’ insegna- 
vano le lingue Latina , Greca, ed Ebraica , alle 
quali alcuni aggiunsero lo lludio della Cai-' 
daica, come il già lodato Cipriano della Huerga; 
altri la Caldaica, e Siriaca, come il famoso Arias 
Montano , e il dorciffimo Martino d’ Ayala. Quan- 
ti Spagnuoli potrei schierare versatissimi in que- 
lle lingue, e che ne diedero pruove coi dottis- 
simi fcricti? bada rideccere, che quasi tutti i ce- 
lebri spofitori delle facre fcriccure > de’ quali al- 
trove abbiam ragionato , furono eruditi nelle lin- 
gue orientali. Quando poi il Sig. Ab. Tirab. 
ci presenterà due monumenti dello dudio delle 
lingue orientali fra gl’ Italiani del fecolo XVT. 
cotanto utili alia Chiesa , e alle facre lectere, 
quanto lo fu 1’ opera presentata dal Ximenez a 
Leope X. fui principio di quel fecolo , e 1’ altra 
prefencata da Arias Montano a Gregorio XIII. 
nell’ anno 72. del fecolo desso , potrà allora 
pretendere di dare alla sua nazione il primato 

ii 
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fopra le altre nella coltura delle lingue orien- 
tali. 

% • • 

Uno de’ monumenti dello ftudio della lin- 
gua Ebrea , che ci diedero gl' Italiani , si fu 1’ 
opera di Pietro Galatino Fiancescano, eh’ egli 
dedico a Massimiliano Imperatore col ritolo de 
Arcanis cathoìicx veritatis adversus Judaeos.QneH' 
opera fece onore all’ Autore, e alla sua nazione 
lìntanto che non fu feoperto il vergognoso pla- 
gio con cui il Galatino fi era profittato della 
dottissima opera feruta due feccli prima dal ce- 
lebre Dominicano Barcelonese Raimondo Mar- 
tini col titolo Pugio fidei contri 1 Judaeos . Quell' 
opera non s’ era resa pubblica colla llampa, quan- 
do il Galatino scriflfe i Tuoi libri , e perciò cre- 
dette egli di poter arricchirsi, colle altrui fatiche, 
fenza timore di vedere feoperto 1’ impudente 
furto. Ma non gli riuscì , com’ egli fi lusingava; 
poiché trovata , ed efaminata 1’ opera del Mar- 
tini da uomini eruditi , s’ accorsero del plagio del 
Galatino, e lo fecero palese, pubblicand ola colla 
Rampa. Jamdiu est ( ferivano gli Autori della 
Blibioreca Dominicana ) curri eruditi annotaverunt 
Petrum Galatinum magnarti, parte/n & polissi - 
viarn Pugionis fidei decorasse , & in su:im de 
Arcanis catho/icre veritatis intulisse ; unde & il- 
luni plagii reum haud excusandurn ìnsimuiant , 
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qual auctorem , quem invertcunde spollaiai , /20/t 
nominarli (a). 

Non dissimula il Sig. Ab. Tirab. 1’ accusa 
fatta contro quello Italiano ; aggiunge però un 
curioso lenitivo : Ma oltre che ( egli dice ) mol- 
te più cose vi ha egli aggiunte , non avrebbe il 
G alati no potuto in una tal' opera valersi delle al- 
trui fatiche , se non fosse egli stesso versato in 
quegli studj , e singolarmente nella lingua Ebrea 
( b ). Altro che valersi delle altrui fatiche fece il 
Galacino; egli trafcriffe nella fua opera quanto 
c’ era di erudizione Rabbinica nell’ opera del 
Martini , come dice Giufeppe Voisin nella pre- 
fazione dell’ opera di quello Spagnuolo , e a ciò 
fare non c’ era bifogno , eh’ egli fofi'e molto ver- 
sato in quegli ftudj . Ciò poi , che il Galatino 
vi aggiunse , lo dice Matceo Beroaldo che fece il 
confronto delle due opere. Galatinus autem ( egli 
dice ) Martini Raimundi scripta prò suis e di di t, 
commutato rerum ordine , & argumento nonnihil 
varidto , ut piagli possit accusari Galatinus [c j. 

Più universale fi rese tra gli Spagnuoli la 
lingua Greca , che non 1’ Ebraica ; giacché ap- 
pena si troverà fra tanti famosi letterati Spagnuo- 
li del fecolo XVI. uno che non fosse ben ifirui- 


(a) Tom. 1 . pag. 3 96 . 

, (b) Tom. 7. pag. 308. 

(c) In Crome lib. a. cap. 3, 
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to nel greco. E febbene la lìngua greca { come 
dice il Sig. Ab. Tirab.) eccitò maggiormente l* 
entusiasmo degT ingegni Italiani (a) , non furono 
essi fuperiori in quello pregio agl’ ingegni Spa- 
gnuuli che vennero ad illullrare 1’ Italia. Appe- 
na fi troverà celebre opera de’ PP. Greci, de’ Fi- 
losofi , de’ Medici, degl’ Istorici, de’ Poeti, 
sulla quale non abbiano efercitato il loro ingegno 
gliSpagnuoli , fia con fedeli , ed eleganti tradu- 
zioni , fia con eruditi commenti . Balla ricorda- 
re gl’ immortali nomi del Sepulveda , del Lagu- 
na , del Ciaconio, del Turriano, dell’ Achille 
Stazio , del Gonzalvo Ponce di Leon , del Gon- 
zalvo Perez ; nomi che fi leggeranno fempre mai 
colla dovuta lode nelle opere degl’ Italiani del 
fecolo XVI., febben non fi trovino regiflraci nella 
fioria letteraria fcritta nel fecolo XV III. E giac- 
ché in quelle diflertazioni vengono da me pro- 
dotte alcune notizie da fervire di fupplemento a 
detta lloria , voglio aggiungerne alcune affine di 
vendicare la memoria di quelli tre ultimi Spa- 
gnuoli. 

Altrove abbiam fatta menzione delle utilis- 
sime fatiche d’ Achille Stazio nella traduzione 
di molte opere de’ Padri Greci , nelle quali fu 
felicissimo , e vengono dette dal Ghilino ecceU 


(a) Tom. 7. pag. jpo. 

•è 
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le le nt emerite fatte [a). Egli però non dovea edere 

l ' dimenticato dove li ragiona degli Spagnuoli che 
10 illullrarono le belle lettere in Italia. Posso ben di- 
i- re coll* ideilo Ghilino : Essendo stati molti , e 

•- grandi i meriti della varia dottrina d’ Achille 

Stàdio , riesce assai difficile il poter ristringere 
, le lodi loro nel poco spazio di questo elogio [h) 

> Se quello erudito Italiano avesse scritto dopo il 

Sig. Ab. Tirab. , trovata avrebbe la maniera con 
cui fortir da tale imbarazzo, non facendo cioè 
reppur menzione de’ molti e grandi meriti del 
no tiro infigne letterato. Venuto egli a Roma pe- 
rito nella lingua greca , non men che nella la- 
tina , iftruito nelle gravi fcienze , e in ogni ge- 
nere di belle lettere , fu (limato per uno de’ piu 
felici ingegni che ili Stirassero a quei tempi l’ Ita- 
lia. Le fue erudite fatiche intorno alle opere di 
Cicerone , di Suetonio , d’ Orazio , di Tibullo, 
e Properzio ci motlrano il fuo finissimo gufto 
nella lingua latina. Le varie orazioni recitate ai 
Sommi Pontefici , e ftampate in Roma gli die- 
dero pollo fra i piò eloquenti Oratori ; come i 
suoi componimenti poetici gli acquistarono fama 
d’ uno de’ più colti Poeti . Il Manuzio , il Ro- 
bertello , il Mureto , il Fulvio Orsini, e quanti 
vi furono in Roma belli ingegni fi recarono ad 


(a) Teatr. degli Uojm. lett. tona. 2. part. 3. 
<bj Ivi, 
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onore 1’ amicizia dello Stailo . Questo eccellen- 
tissimo letterato ( scrive il Ghilino ) Poeta, Pro- 
satore , e Traduttore visse solamente 57. anni ; 
mori nel i$ 3 t. con grandissimo dispiacere de * 
suoi amici , e di tutti i professori delle belle let- 
tere , tra quali apparve come un chiarissimo So- 
le fra le stelle (a). Gran meraviglia che la per- 
spicace vista del Sig. Ab. Tirab. non abbia sco- 
perto quello Sole nell’ illuminato Cielo d’ Italia ! 

Poteva ancora in esso fcoprire altro lumi- 
noso Pianeta che fparse gran lume in Roma 
fopra la letteratura greca , e gli fludj delle bel- 
le lettere . Quelli fu Gonzalvo Ponce di Leon 
Cameriere Pontificio. Le lue traduzioni dal Gre- 
co vengono Rimate tra le migliori che si ve- 
delTero in quel secolo . Ecco il giudizio che ne 
fa il chiarissimo Uezio: Rationi illi non defu- 
it Gonsalus Ponce Leonius , quem prestantissi- 
mi s fere lnterpretibus conferendum censeo . Ser- 
mo non vitiosus , Stylus accuratus , & ad auclo - 
/ rem accomodatus {b). Eruditissimo , e prezioso 
si é il libretto Rampato da lui in Roma in cui 
tratta de Sodalitiis vetcrum . 

Se non riuscì ai Sig. Ab. Tirab. lo fcopri- 
re in Italia quello illullre Traduttore Spagnuolo, 
ebbe almeno la forte di trovare una bellissima 


(a) Ivi 

(b) De dar. Interp, 
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traduzione d’ altro Gonzalo anch’ egli Spagnuo- 

10 ; io parlo della traduzione dell' OdilTea d’ O- 
mero fatta in versi sciolti Spagnuoli dal nobile 
Aragonese Gonzalo Perez , Padre del famoso 
Antonio Perez . Il Sig. Ab. con occasione di 
ragionare dell’ Accademia Veneta, dice: Il Con- 
tile racconta in una sua lettera di x. d' Aprile 
dii $60 . , che Consalvo Pere i ave a fin dall anno 
innanzi offerto all' Accademia Veneziana r Ome- 
ro da lui tradotto in versi Spagnuoli , perchè ella 

11 facesse stampare , e che nulla intorno a ciò si 
era ancora conchiuso [a). Io non ho potuto leg- 
gere le lettere del Contile; ma non dubito, eh’ 
egli dica ciò che vien riferito dal Sig. Ab. Mi 
fa meraviglia però , che quello erudito Scrittore 
non abbia ritrovata qualche difficoltà nel rac- 
conto del Contile , il quale non fa grand’ ono- 
re al singoiar merito dell’ opera del Gonzalo. 
In fatti poteva riflettere il Sig. Ab. , che non 
era verisimile, che nel 1559. ^ Gonzalo offe- 
risse all’ Accademia Veneziana 1 ’ Omero da lui 
tradotto , perch’ ella il facesse {lampare ; men- 
tre sin dall’ anno 1553. s’ era llampato in Ve- 
nezia da Gabriele Giolito fotto la correzione 
del celebre Alfonso d’ Ulloa. Quella bellissima 
edizione in corsivo , e carta turchina P ho pres- 

1 _ - • 

(a) Tom. 7. pag. 237. 
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so di me , mercé la gentilezza del già lodato 
Sig. Ab. D. Rafaele di Cordova. Nell* anno 
iftesso si (lampo ancora in Anversa . Come dun- 
que il Gonzalo nel 1559. si vide come collrerto 
a mendicare il favore dell’ Accademia Veneziana 
per (lampare que(V opera ; e 1’ Accademia mo- 
ilrandosi reftia, nulla intorno a ciò avea conchiu- 
so nel 1 560 ? Non avea certamente bisogno di 
quello ajuto un Autore che sette anni avanti 
avuto avea 1 ’ onore di dedicare il suo Omero 
al Principe di Spagna D. Filippo, poi Filip- 
po li. Nella dedicatoria dice il Gonzalo al 
Principe , che quella traduzione è la prima che 
siasi fatta in volgare di quel poema d’ Omero (*). 

Carissimo a Gonzalo Perez fu il coltissimo 
Aragonese Giovanni Verzosa natio di Zaragoza, 
erudito nelle lingue latina , e greca , e in quasi 
tutte quelle d’ Europa , e insieme elegantissimo 
Poeta . Pregi che lo renderono celebre in Ro- 
ma , e (limato da ogni ceto di letterati , come 


(*) Altra più grave, e importante opera vide 1’ I. 
talia in quei tempi tradotta dal Greco in Ispagnuolo , e 
poi dallo Spagnuolo in Italiano ; e questa fu la prepa- 
razione evangelica d’ Eusebio di Cesarea. La Traduzio- 
ne Italiana stampata in Venezia nel 155°. viene segnata 
dal Fontanini nel tom. 2. pag. 4.Ó5. Aggiunge poi Apo- 
stolo Zeno : il privilegio conceduto dal Senato al Tramez- 
zino , ci fa sapere , che questa traduzione non viene im- 
mediatamente dal Greco , ma da un ’ altra versione in Un « 
gua Spagnuola . 
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ne fa fede il magnifico elogio che si legge so- 
pra il sepolcro di lui nella Chiesa di S. Giaco- 
mo degli Spagnuoli . Tre anni fu il Verzosa pro- 
fessore di lingua greca in Parigi , da dove passo 
ad insegnarla nell’ Università di Lovanio . Ve- 
nuto in Italia trovo un munifico protettore nel 
gran D. Diego di Mendoza , di cui in appres- 
so ragioneremo ; con quello nobilissimo Mece- 
nate de’ letterati passò il Verzosa a Roma, poi 
al Concilio di Trento , e quindi in Toscana , 
spargendo da per tutto la fama della sua erudi- 
zione nelle greche , e latine lettere. Fermossi fi- 
nalmente in Roma impiegato dal Re Cattolico 
nel Regio Archivio. Quivi mori nel 1574-, la- 
sciando i tellimonj più autentici della perizia 
nella lingua greca , nella prosodia di detta 
lingua pubblicata colle (lampe; del suo valore 
nella poesia nei quattro libri di epillole in ver- 
so ad imitazione d’ Orazio ; ed altri poetici com- 
ponimenti . Il Cordovese Paolo di Cespedes non 
men elegante poeta , che bravo pittore , celebrò 
il merito del Verzosa in quello Epigramma: 
Postquarn res Italas evertit barbarus armis , 
Et pulsa est patriis lingua latina focis ; 
Nulla meos unqucm moverunt carmina sensus 
Jam depravatis edita temporibus. 

At , Verbosa, tuo deleclor carmine tantiyn ; 
Me tua dumtaxat carmina dacia tenent. 
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Qua*, sì venturi est animus jam providus devi,' 
Venturi , haud dubiis providus auspiciis ; 

Antiquos mira numcros dulcedine vincent ; 
Flacce , tua venia , pace , Catulle tua. 

Altro celebre Spagnuolo benemerito della lin- 
gua greca trovò in Italia il Sig. Ab. Tirab. Quelli 
iè Genefio Sepulveda. Dopo pochi anni, ch’egli 
dimorava in Italia prese ad impugnare la tradu- 
zione latina delle opere d’ Arinotele fatta dall’ 
Alcionio , e ftampò un libro , in cui raccolse gli 
errori tutti daH'Alcionio commessi. Quelli, perché 
non si spargesse il libro del Sepulveda , tutti ne 
comperò gli esemplari , come fcrive il Longolio 
a Ottavio Grimaldi. Ora si olfervi che l’ Alcionio 
era tenuto in tanta flima per il suo valore nella 
lingua greck , che ne ottenne la Cattedra in Fi- 
renza con affai onorevoli privilegi , sotto la pro- 
tezione del Cardinale Giulio de Medici, poi Cle- 
mente VII. In oltre la traduzione da lui fatta del- 
le opere d’ Ariflotele fu applaudita cotanto in 
Italia prima che il Sepulveda ne scopriffe i di- 
fetti , che Ambrogio Le^ne celebre Medico , in 
una lettera scritta all’ Erasmo il dì 19. luglio del 
1518., dice dell’ Alcionio: Aristotelis multa 
yertit tam candide , ut latium glori ab undum dicere 
possi t. En Aristotilem nostrum habemus. 

Quelle, ed altre letterarie imprese de’ noflri 
eruditi nell’ illuflrare e promovere la greca lette— 
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ratura in Italia erano certamente degne di edere 
licordate dal gentiliflimo dorico, tanto piò eflen- 
dosi egli fatto un dovere di ragionare lungamente 
di qualche illudre Personaggio , che niuna opera 
pubblicò appartenente allo dudio delle lingue, ma 
che nondimeno fu dotto nella lingua ebraica. 
Quello solo merito badò al Cardinal Fregoso ad 
ottenere l’ onore d’ occupare sei pagine della Sto* v 
ria letteraria. Benché il Cardinal Fregoso ( scrive 
l’ Ab. Tirab. ) ni un frutto ci abbia lasciato degli 
stuàj da lui fatti nella lingua ebraica , ti dovea 
■però esser qui rammentato con distinzione pei molti 
vantaggi che da lui ebber le scicn[c , e le lettere , e 
pel lustro che loro accrebbe col coltivarle [a) : modo 
di penfare giudilfimo,e che non posso non lodar 
re nel Sig. Ab. Vorrei però che così aveflfe ancora 
pensato intorno alcuni illudri Spagnuoli dotti nel- 
le lingue greca , ed ebraica , e benemeriti del- 
le lettere in Italia. 

E che ? Forse non fu tale l r eruditi (fimo Car- 
dinale Francesco di Mendoza, e Bovadillar Egli 
allo dudio della Giurisprudenza unì quello delle 
lingue greca , ed ebraica ; e nella prima riuscì sì 
eminente , che ne ottenne la cattedra in Alcalà. 
Con quanta ragion potrei io dire , che quedo no- 
biliffimo letterato accrebbe sommo ludro alle gre- 

Parte IL Tom. IL V 

(a) Tom. 7. pag. 385. 
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che lettere , non solo col coltivarle , come i! Car- 
dinal Fregoso , ma coll’ insegnarle. Dopo eflere 
flato il fingolar merito di quello grand’ uomo ri- 
munerato da’ nollri Principi con luminose eccle- 
sialtiche dignità, fu da Paolo 111. promolfo alla 
sacra Porpora. Venuto in Italia , ingenti apud 
Italos ( come scrive Nicolo Ant. ) virtuiis * & be- 
neficenti# fama decorayit eos honorcs &c. {a). Non 
la cedette al Cardinal Fregoso il noltro Mendoza 
nel coltivamenro delle lettere , e protezione de* 
letterati ; come nemmen nell’ ereditaria nobiltà 
con cui recò nuovo lullro alle scienze. Il Vaseo 
in poche parole ce ne dà il giullo ritratto , dove 
dice , che fu il Mendoza , irnaginibus Major una. 
clarissimus , sed integritate vitx , & optimarum 
disciplinarum $tudiis , atque cruditione multo cla- 
rior , bonarurnque artium Patronus [b). Nè mancò 
il Mendoza di lasciarci gualche frutto del suo 
Audio nella lingua ebraica. Egli si prevalse dell’ 
Ebreo Giovanni Isaac Levita , Tedesco , per tra- 
durre nella lingua latina il libro de Physicahc» 
braca scritto d.d Rubino Aben-Tibon , e l’ ili essu 
Cardinale concorse alla traduzione , secondo che 
scrive il Traduttore. 

lo però soffrirei in pace , che il Sig. Ab. 
aveffe dimenticata la memoria di quello beneme- 

— ■■ — ■ "* 

(a) Bib'.iot. hisp. nov. Tom. i, pag. 34:. 

(b) Chronic. Hisp. cap. ai. 
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yìto Cardinale , mentr* egli non aveffe diiTimulaca 
quanto dovette 1’ Italiana letteratura ad altro fa- 
moso Spagnuolo della nobilillima Famiglia de* 
Mendoza. Ma chi potrà non lamentarsi in faccia 
all* erudita Italia al vedere dimenticato nella ilo- 
ria letteraria del secolo XVI. il gran Mecenate 
delle greche , e latine lettere Diego Hurtado di 
Mendoza ? Alzino il capo dalla tomba quanti 
letterati produfle 1* Italia in quell’ avventuroso se- 
colo , e ci dicano se fu fra loro più caro , e più 
famoso il nome di Diego di Mendoza , che non 
quello del Cardinal Fregoso. Qual de’ due recò 
maggiori vantaggi alle lettere in proteggerle , e 
maggior luftro in coltivarle ? Eglino ci lasciarono 
i più autentici teftimonj nei loro scritti de’ meriti 
letterati di quello nobiliflimo Spagnuolo , e quan- 
do quelli mancaflero , pubblicherebbero le lodi 
di lui Roma, Venezia, Padova, Trento, e la 
Toscana tutta che lo adorarono come Nume tu- 
telare delle fcienze. 

In fatti ; quat onore recar non dovette alle gre- 
che , e latine lettere ; di qual eccitamento non 
dovette elfere ai loro coltivatori il vedere nel- 
le pubbliche fcuole coltivare, e promuovere le 
scienze un uomo rispettato da tutta l’ Italia pel 
fuo chiariflimo fangue , e cospicue dignità non 
men militari che politiche ? Dovette certamente 
eccitare tra gl’ Italiani 1* entusiasmo de’ loro a n- 

V 4 
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tichi Scipioni , il vedere queflo prode Guerriero, 
che deporto il vittorioso brando , mareggiava i 
libri greci , e latini , e con le acquillare palme in- 
trecciava gli allori della colca Poefia. Quello glo- 
rioso spettacolo vide 1' Univerfica di Padova , do- 
ve andava il Mendoza ad impiegare fra i lette- 
rati quei momenti , eh? gli lasciavano liberi i po- 
litici , e militari efercizj. 

Intorno poi alle lettere greche potrà il Car- 
dinal Fregoso vepire a confronto co} nortro Meq- 
doza? E quando mai potrà dimenticare la Nobi- 
lirtìma Repubblica di Venezia cièche in queliti 
parte vide , ed ammirò ? Trovavasi schiavo in 
Venezia un Giovine carilfinio al gran Sulcano. Ri- 
scattalo il Mendoza collo sborso di cospicua lòp- 
pa d’ oro , e mandollo libero al Sultano. Pene- 
trato quello Principe d’ ammirazione e gratitudi- 
ne , esibì al Mendoza i più Regj contrassegni di 
grata ricompensa. Ma il generoso Spagnuolo pie- 
no de’ più nobili fentimenti , rispose non altro 
pretendere dal grato Principe , se non che per- 
metterte a’ Veneziani il provedersi del neceflarip 
grano dagli flati foggetti a quel Principe , e il 
trasportare alcuni preziosi feritei degli antichi Grq- 
ci , che giacevano sepolti sotto la barbara schia- 
vitù. Ottenne e 1’ uno , e l’altro, e ricevette in 
regalo fei grorti bauli di manoferitti greci. Non 
ii contentò con quelle letterarie ricchezze qu^l 
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gran Protettore delle fcienze ; anzi a corto di 
esorbitanti fpese mandò il Greco Nicolò Sortano 
alla Tèrtalia , 6 al Monte Atos in traccia de’ mo- 
numenti , e de 1 libri dell’ antica Grecia. Frutto di 
quarte mirabili imprese furono la ricca scoperta 
di alcune opere di Bafilio il grande , di Gregorici 
Nazianzeno , di Cirillo ÀlelTandrino , d’ Archi- 
mede , di Hi ero ne, d’ Appiano , e di altri prege- 
voli monumenti coi quali arricchì la Repubblica; 
letterària. 

Prenda aderto in ihatio un imparzial lettore 
la ftoria lettefària d’ Italia, legga le fei pagine 
impiegate nell’ elogio del Cardinal Fregoso , an- 
zi scorra cutti i volumi di quella celebrata Storia, 
e veda fé troverà in erta un fatto più degno di 
eflere in erta regiftrato . Non é certamente pro- 
vedere all* onore della gentilezza Italiana il fep- 
pellire nell’ obblio il nome d’ un Eroe cotanta 
di erta benemerito. Non così fecero i celebri 
Italiani di quel secolo , i quali lo esaltarono con 
dovute lodi. Fra quelli il gran letterato Lazaro 
Bonamico in una lettera fcritta al nortfo M'endo- 
za , gli dice 

Tua clar a Hi spani a bello , 
Consilioque potens , docli sed darior arte , 
Uno te quantum se se jaclaret Alumno , 

Et sublime tuum ferret super aethera nomea / 
Frumenti per te magnus conveclus m Urbenx 
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A Iriac am numcnis ,famis expavescerevultunt 

Horribilcm vetuìt. Tu multos mittis ad altum 

Scriptores Athon , huc veterani monumenta 
Virorum 

Comportaturos (j). 

Non ne parla con minor lode Paolo Manuzio 
nella dedicatoria de’ libri filosofici di Cicerone 
indiritta al Mendoza ; ad eflfo pure dedicò Ludo- 
vico Domenichi la Raccolta delle rime de piti 
eccellenti Autori (*)* Tutti in somma i letterati 
di quel secolo parlano di quello nobilissimo Spa- 
gnuolo , come di munifico Protettore , e illuftre 
coltivatore delle lettere. 

Oltre lo (ludio delle lingue , egli coltivò la 
Filosofia , la Matematica , la Giurisprudenza. Nel 
Concilio di Trento , a cui andò Ambasciatore 
del Re Cattolico , fece ammirare la Tua eloquen- 
za coll’orazione recitata ai PP. ,la quale fi vede 
Rampata nella collezione del Labbè. Non é men 
obbligata la Spagna che l’Italia a quello grand’ 
Uomo , poich’egli coll’ elegantissima Storia della 
guerra dì Granata fatta da Filippo li., ha re- 


(a) Carrftin. Illust. Poet. Ital. tom. t. p. 38}. Fio* 
fent. 1719. 

(*) Dove (’ Apostolo Zeno raciona di quella rac- 
colta , dice: la Dedicazione in data di Vinegia ulti Pili* 
di N'V-mire è indiritta a Don Diepn Urtado di Mendoz m 
gran Politico , e gran letterato. Bibliot. Fontanini T. »* 
6z, 
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cato alla rioftra Nazione quell’ onore , che fecé 
a Roma l’elegante Salluftio ; e colle coltissimo 
Poesie Spagnuole , ed alcune traduzioni rendette 
più colta , ed amabile la noftra lingua. Ecco co- 
me di ciò vien lodato dal Manuzio : Aliam Tu 
ornati la* , atque amplificando; Patria; tua; rationem 
inivisti. Profers enim, quantum in tc est , Hi spa- 
nica; lingua; terminos ; & ut ea non so/um verbis , 
& no minibus, sed etiam rebus , & scientiis per 
te locupletata , ab exteris Nat ioni bus appetatur , 
ingenio , doclrinaque consequeris (a). > . 

Molto più difteso elogio meriterebbe il ce- 
lebre Diego di Mendoza ; e può sperar d’ averlo 
da più elegante penna , che diftenda la ftoria 
della noftra letteratura , nella quale sarà ben im- 
piegato in lode di lui quel numero di pagine, 
che uomini di minor merico occupano, nella fto- 
ria letteraria d’ Italia. A me balla l’ aver ricorda- 
to a quella illuilre Nazione quanto dovette ella 
a quello Mecenate delle lettere : debito che esi- 
geva dal Sig. Ab. Tirab. un’onorevole, e gra- 
ta memoria. 

y 
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(a) In pracf. ad Philos. Cicer. 


GF Italiani non aprirono la strada allo studio 
deir Antichità sen^a P indritfo , e ajuto 
degli Spagnuoli. 

» 

jFVa le gloriose fatiche de* belli ingegni del se- 
colo XVI. furono utiliflìme a rischiarare l’anti- 
ca ftoria quelle , con cui eglino si rivolsero ad 
illuftrare le leggi , i collumi , e i monumenti ri- 
manici dell’ antica età. Non si contenta il Sig. 
Ab. Tirab. coll’ annoverare gl’ ingegni Italiani 
tra i benemeriti coltivatori di quelli Itudj ; ma 
pretende , seguendo l’adoctato lìscema , che eflì 
ebbero coraggio di aprirsi prima d’ ogn’ altro la 
firada in ogni genere di antichità. Mi perdoni il 
Sig. Ab., se io pretendo che quella gloria non sia 
di quelle , che in vano si concraflano all’ Italia ; 
se anzi aggiungo edere quella una gloria , che in 
vano ha preteso il Sig. Ab. contrastare alla no- 
ftra Nazione , col diffimulare chi sia flato il 
condottiere de’ primi Italiani , che intrapresero 
quella strada, coperta di folta caligine per 1’ i- 
gnoranzade’ secoli trapassar!. 

Tre furono i gran Genj Italiani , che nel 
secolo XVI. si diltinsero fra gli altri negli fludj 
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dell’ antichità, Onofrio Panvino, Carlo Sigonio, 
e Fulvio Orsini , e tutti tre vengono nominati 
con diftinzione dal Sig. Ab. Tirab. Sentasi com. 
egli parla de’ due primi. Innanzi a tutti , egli 
dice , voglionsi nominare due de' più gran Genj 
che avesse iti questo secolo I Italia , pe' quale 
non v’ ebbe parte alcuna d‘ antichità , in cui es- 
si non àvesser coraggio cf aprirsi prima cT ogni' 
altro la strada ...In somma , deir uno , e de ir 
altro si può dir con ragione , come osserva il M. 
Maffei , primus desiit nugari (a); PoVeré fatiche 
dell’ erudito Portoghese Andrea Resende impie- 
gate 25 . anni prima di quelli gran Genj Italia- 
ni in illultrare 1 ’ antichità, giacché esse non fu- 
rono in altro impiegate che in bagattelle ! I suoi 
eruditissimi libri de antiquitatibus Lusitani*^ de 
Aquxduclis ss de Municipio 55 de Colonus = 
de Trajani Pontis inscriptione , non ballano ad 
ottenere , che di lui si possa dire nugari desut ? 
Niente a ciò fervirono i fuoi eruditi Viaggi , ne 
quali , come scrive il Ghilini vide la Spagna , 
Francia , Alemagna , Fiandra , e Italia ; e cori 
Occasione di questo pèregrinaggio , come que- 
gli che fu sempre curioso di antichità , volse ve- 
dere con ogni diligenza f lapide , marnii , e simi- 
li cose con epitaffi , c inserzioni scolpite (£). Po*- 


(a) Tom. 7. pag. i8z. , e 183. 

Teatr. degli uoro. illust. tolto. *. P*B> */• 
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teva aggiungere, che portava seco il Resende 
gl’ inftromenti necessari per disotterrare i più an- 
tichi monumenti , e si fermava per le llrade per 
occuparsi in quella erudita fatica . Egli in fatti 
impiegò cosi felicemente il fuo singolare, e col- 
tissimo ingegno in quelli lludj , che di lui potè 
dire a ragion Nicolò Ant. Vere, ut Romanis Por- 
tius Cato, Lusitani s ipse suis Antiquitatis fon- 
tes reseravit (a). Nondimeno i Genj Italiani , che 
gli vennero dietro , furono i primi in aprire la 
ilrada agli lludj delle antichità. 

Ma esaminiamo il coraggio di quelli gran 
Genj Italiani , e vediamo , s’ eglino fi apriro- 
no prima d’ ogni altro la Ilrada a’ somiglian- 
ti rtudj. Il primo di quelli Genj fi fu Ono- 
frio Panvino. Crederebbe però il Sig. Ab. che 
quello gran Genio , ad onta del fuo coraggio , ab- 
bisognasse di elfere ajutato , guidato , illuminato 
da uno Spagnuolo per trovare la vera Ilrada alle 
recondite antichità? Oibo ! quello Ab. Lampil- 
las non fcrive altro , che Paradossi . Sia così, ma 
quel gran Genio Italiano non fcriverà certamen- 
te Paradossi . Senta dunque il Sig. Ab che cosa 
scrive il Panvino nella lettera dedicatoria de’ suoi 
libri de' Fasti al nollro Antonio Agollino. Quem 
librum in tui nomine exire idcirco volui , quei 


(a) Bibliot. hisp. nov. tom. u pag. 66* 
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Sui justius eum dìcarem , neminem haberem . Quurti 
de omnibus studiosis , & de me pr deserti m bene- 
meri tus sis , tum ctiam , quod cum hoc facio , 
me non libi aliquid ex meis laboribus tradire , sed 
tua libi reddere existimo ; tu enim me in hac par- 
te inter cceteros plurimum adjuvisti : quid enim hic 
scriptum est , quod vel non tecum contulerim , vel 
non abs te didicerim ? Jure igitur liber hic primus 
tuus esse debet ; quem tamquam rem tuam , abs 
te prnfcclam , & ad Aaclorem , & ad Domi - 
num suiun reyertentem in optimam partem acci - 
pias , rogo. 11 Sig. Ab. Tirab. nello (correre le 
gloriose letterarie imprese del Panvino , non 
fi sarà accorto di quella sincera confessione , 
o forse T avrà (limata un’ adulazione folica nel- 
le dedicatorie. Se però egli ha letti con at- 
tenzione i commentar) del Panvino della Re- 
pubblica Romana , trovata avrà nell’ ultimo 
una fintile confessione fatta da lui a’ suoi leg- 
gitori , non già all* Agoftino. Antonie Ago- 
stini , egli dice , Episcopi tunc Allifanì , in pri- 
mis opera , & consiìio , cum in foto opere , tuoi 
precipue in secundo , & tertio libro ubi de Tribu- 
lus, Coloniis , Municipiis , & eorumdem jure di- 
sputavi , multum adjutus sum . Nihil enim pene 
de his rebus scripsi , quod non cum eo contulerim , 
qui incredibili humanitate de his omnibus rebus , 
de quibus dubitàbam , & acutissime respondit , & 
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gravissime disputava ; Ita ut Mi uhi non rhinus 
quam mi hi hunc labore m acceptum referre anti- 
qui tati s studiosi debeant. 

Non è verisimile, che il Sig. Ab. Tira- 
boschi ignorasse quelli sinceri senrimenti del Pan- 
vino; e perché dunque dissimularli nella sua fio- 
ria? Giacché fa elogj cotanto magnifici di que- 
llo gran Genio Italiano, perchè non dargli la lo- 
de più (limabile di oneflo , e sincero letterato * 
che non fi vergognò di pubblicare, che fu V 
Agoflmo il fuo condottiero, e maeflro negli flu- 
dj dell’ antichità? Perché dargli la non meritata 
lode di averci egli prima d’ ogni altro aperta la 
“rada a quegli fludj ? Poteva forse 1’ A gollino 
condurre il Panvino per quella nuova strada é 
sgombrargli le difficoltà, in cui inciampava,* 
egli prima non 1’ avesse aperta ? 

Parve poco ancora al Si g. Ab. quanto det- 
to ci avea in lode del Panvino , e perciò vi ag- 
giunse: Non vi ha uomo mediocremente erudito 
che non rimiri il Panvino , come uno deprimi Pa. 

.* e P rirni ^(oratori deir antich dà (a), lo vi ag- 
giungo che non vi ha Uomo mediocremente eru- 

•»Wmi C pT n d,a “r ® 0 P 0 " 0 A S o(li "° "ai 

P m. Padri , e «doratoci dell' antichità ; non 
ha uomo mediocremente erudito, che non fap- 


(a) Loc. cit. pag. 187. 
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pia, thè fa 1* Agoftino ìl roaeflro degl’ Italia- 
ni collocati tra i primi riftoratori di quei ftudj ; 
non vi ha uomo mediocremente erudito , a cui 
non debba recar maraviglia , che pretenda uno 
Storico darci una giufta idea del riftoramento di 
siffatti studj in Italia , fenza nominare Antonio 
Agoftino. Non negherà almeno il Sig. Ab., che 
quello grand’ uomq non sia mediocremente eru- 
dito. Ora Tenta il giudizio di lui intorno il me- 
rito del Panvino. Scrive V Agoftino a Fulvio 
Orsini nel 1575.» e gli dice: Onufrius serpe d? 
rebus nimis propere judicabat. Quare & si dili- 
gens esset , non numquam tamen a ventate aber- 
rabat , ut omnibus contingit. Quum de nobilibus 
Familiis ageretur , solebat vel minima suspicione 
animum irfducere , ut putaret aliquem fui s se ali- 
ali us filium ecc. Reca poi alcuni efempj di que- 
sti abbaggli presi dai Panvino . Quefta modelli*, 
sima critica, che ne fa 1’ Agoftino moftra quan- 
to egli foffe fuperiore al Panyino nel giufto mo- 
do di penfare intorno a quei intricatissimi ftudj. 

Ma, bellissimo è ( foggiunge il Sig. Ab. ) 
r elogio che di lui fece Paolo Manuzio -- Gnu- 
. fri us Panvinus , die’ egli , ille antiquitatis hel- 
luo , spedata: Juvenis industria? , & ingenio , & 
probitate proestans ( lib. 2. ep. 9. ) : Elogio bellis- 
simo , e ben dovuto al merito del Panvino. Non 
è però men bello l’ elogio r che lo flesso Ma* 
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inizio fece dell’ Agollino sul punto dell’ antichi* 
tà. Ad te confugio (egli dice aU’Agollino} universae 
Arcani Antiquìtatis ; Arcam tamen , quae pateat 
amicis tuis, hoc est , bonis viris. Quo me in numero 
quia esse vis, triurnpho. Alexander autem tuus fàcile 
fiostruin artificio vincet. Tu enim excellis ; at nos 
quid sumus f Aliquid fonasse, si cum aliis , nihil 
cene si tecum , Augustine , comparcmur (a). Che 
gliene pare Sig. Ab. Tirab. ? non é bellissimo 
quello elogio ? 11 Manuzio non era uomo medio- 
cremente erudito , ed anche qualche cosa di piu f 
Eppure qual de’ due veniva da lui (limato co- 
me Padre dell’ antichità ; il Panvinio detto da 
lui Helluo Antiquìtatis ; o 1* Agollino , a cui egli 
accorre come ad universae arcam antiquìtatis ? 
Ecco Sig. Ab. quell’area doviziosa da dove ca» 
varono i loro tesori ilPanvino, il Sigonio,l’Or- 
sini , il Manuzio , e tutti quei gran Gen) , di cui 
ella fa giuda pompa in quello tratto della sua 
storia. Eglino lo confessano fmceramente , ella 
lo diflimula; eglino non si vergognano di dirsi 
scolari d’uno Spagnuolo , ella dà loro il vanto 
di primi Maeflri in tali dudj. 

Ma giacché il Sig. Ab. didimula di fapere 
qual foflTe in Koma la celebre scuola , a cui 
dovette i’ Italia il ridoramento dello Studio dell’ 


(a) Lib. *. Epift. 7, 
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antichità ; venga meco alla casa di Monlìgnor 
Antonio Agoltino Uditore della Romana Rota, * 
ed ivi con sommo suo piacere vedrà uno Soa- 
gnuolo occupar la Cattedra di Maeftro , e i suoi 
gran Genj Italiani le banche degli Scolari, Ho- 
ris subcessivis ( scrive Andrea Scoto ) quibus a 
negotiis publicis lava nienti alìqnid dabatur , cum 
eruditissimis hominibus , qui domani e/us discen- 
di gratta frequentabant Octavio Puntagatho, Ga- 
briele Faemo , Basilio Zancho , Onufrio P (invi- 
no , Pyrro Ligorio , Paulo Manutio , Carolo 
Sigonio , Latino Latinio , Fulvio Orsino , casie- 
ri sque domi suaé , quae illis Oraculum verius 
Delphico esse vidcbatur , de Urbis Ro/nae unti - 
qui tati bus , inscriptionìbus , numismatis ; de seri - 
ptorilus graecis , & latinis , omni adeo P Filo- 
logia lilenter disserebat [a). Prezioso Aneddoto 
da non dimenticarsi da uno Scrittore , il quale 
voglia farci credere , che nella sua storia , tra. 
le nazioni straniere all Italia , non ve ri! è alcu- 
na , a cui lode tante cose egli abbia inserite , 
quanto alla Spagnuola (bj. 

Nè fu folo Antonio Agogno tra gli Spa* 
gnuoli , che illuflrò in Roma 1* antichità. Quell* 
altro gran Genio della Spagna Pietro Ciaconio, 
non fu men benemerito delle belle lettere iti 


(a) Orat. in funer. A. Aug. 

(b) Tirab. nella lett. stamp. in Modena. “ 
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Borirà , che de’ ferj ftudj. A ragione si Ìamen<* 
ta il Ghilini , che morisse nell’ era di 56. anni 
questo letterato Spagnuolo , degno veramente di 
maggior vita per beneficio de' studiosi delle belle 
lettere. Le Romane Rampe pubblicarono le lue 
dotte fatiche intorbo alle antichità , cioè : De in- 
scriptionc Columnae Rostratae. C. Duillii — De 
ponderibus — De Mensuris •- De Nummis — De 
Triclinio Romano. Ma adagio , che di quest’ ul- 
tima opera del Ciaconio ne fa menzione il Sig. 
Abate. Dove quello Scrittore ragiona di Fulvio 
Orsini , dice : Di Fulvio Orsini abbiamo alle 
Stampe un trattato de familiis Romanorum , e 
r appendice al trattato de Triclinio del Ciaco- 
Ilio (tf). 

Vengano ora gli Spagnuoli a lamentarsi di 
non elfere nominati nella Storia letteraria d* Ita. 
lia. Ma bifogna , che abbia pazienza il gentilis- 
simo Storico ; anche in quello palio si lamen- 
tano gli Spagnuoli di vedere dimenticato il lo- 
ro Antonio Agollino ; giacché come Fulvio Or- 
lini aumentò il trattato De Triclinio del Ciaco- 
nio , così accrebbe il trattato De Familiis Ro- 
manorurn dell’ Agallino , nel quale illuRrò que- 
llo Spagnuolo 30. famiglie Romane, che si Ram- 
parono infieme con quelle illuRrate dall’ Orsini. 



Quello gran letterato non men (incero , che il 
Panvino , nella dedicazione della sua opera al 
Cardinale Alessandro Farnese , gli dice : Anto - 
nii etiam Auguflini adjutus exquisita non solum 
dottrina. , sed singuhri hoc in genere sdentine , 
in quo pene solus exccllit , cògnitione , & intel- 
ligentia. Io compatisco l’ imbarazzo del Sig. Ab. 
in ischi vare l’erudita ombra d’ Antonio Agollino, 
che quasi ad ogni capo di quello volume fe gli 
prefencava davanti. 

E che forse in quello capo Hello non si 
farà prefentato al Sig. Ab. un altro dottissimo\ 
Spagnuolo celebrato in Roma tra’ primi illuftra- 
tori dell’antichità? É troppo erudito il Sig. Ab., 
perché fieno a lui ignoti i meriti del Domeni- 
cano Alfonso Ciaconio ; non già fratello del gran 
Pietro Ciacenio , come ferisse il Mabillon [a ] , 
febben a lui fomigliante nell’ ingegno , e nell’ 
erudizione, con cui meritò di esser detto , come 
lo dice il Tuano, Alter Petrus Ciaconius , His- 
paniae suae magnum lumen ( b ). Le replicate edi- 
zioni Romane , e traduzioni Italiane della sua 
vasta eruditissima fpiegazione della Colonna Tra- 
pana , fono certa prova della (lima , con cui fu 
accolta da’ letterati Italiani. Quell’opera fu la 
prima volta pubblicata in Roma coi Rami di 

Parte IL Tom. IL X 

/ • 

mt* — » 1 - ■ < ■ / ■ ■— — q 

(a) Itiner. Ital. pag. p<5. 

(b) Annal. lab. m, 



w , 

Girolamo Muziano nel T576. ( non già nel 1556. 
come per abbaglio ferisse Nic. Ant. ). Sino sei 
edizioni si fono fatte in Roma dell’ opera del 
Ciaconio. Ecco il titolo della traduzione Italia* 
na pubblicata nel 1680. Colonna Trajana eretta. , 
dal Senato , e Popolo Romano all' Imperatore 
Trajano Augusto nel suo foro in Roma , scol- 
pita con V istoria della guerra Dacica , la pri- 
ma , e seconda spedizione , e vittoria contro il 
Re Decedalo , nuovamente disegnata , e intaglia- 
ta da Pietro Santi Bartoli coll esposizione d Al- 
fonso Ciacone , compendiata nella volgare lin- 
gua (*). 

Ora si rifletta fopra il diverso modo di pen- 
fare de’ due valorosi Scrittori della Storia lette- 
raria d’Italia, cioè del Sig. Ab. Zaccaria, e del 
Sig. Abate Tiraboschi. Il primo nella fua storia 
fa onorevole menzione d’ uno Straniere che illa— 
flrò con una lettera il Dittico confervato in 
Brefcia ; e ne dà la ragione. L' altro Dittico 
( egli dice ) è stato veramente illustrato tra gli 
Svizzeri da un bravo Antiquario di Zurigo ; ma 


(*) Nel r<58j. ne diede altra bella edizione in Roma 
Rafaele Fabrctti. Egli nella prefazione dice: Sedulam 
ente y & ut mox dicam , nimis forte proli xant operar» ir » - 
pendìi diaconi us , vir bonarum artium , 6* rei antiquari *■, 
si quii alrus sui t empori r , studiosi <sìmus. Altra bellissima 
Edizione ci ha dato anche in Roma nel 1773. Carlo Lo- 
fi, presso Generoso Salomoni. 
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eoncìossiache quello in Brescia si conservi , eia 
superba edizione sia stata fatta dal gran Mece- 
nate de ’ Letterati , e Vescovo di Brescia , eh' i il 
Sig. Cardinal Quenni , dee aver luogo nella Sto- 
ria letteraria d' Italia [a). All’ opposto il Sig. Ab. 
Tirab. pensa , che non dee aver luogo nella Sco- 
ria letteraria d’ Icalia l’ illurtrazione della Colon- 
na Trajana fatta dallo Spagnuolo Ciaqonio; con 
tutto che quella si conservi in Roma , e sia uno 
de’ più bei monumenti che ci fieno rimarti dell’ 
antichità; con tutto che il Ciaconio l’abbia il- 
Iuftrata non fuori d’ Italia , ma sì dentro di Ro- 
ma ; e di tale illufirazione ne fieno fiate fatte 
in Italia fei fuperbe edizioni; con tutto che 
1’ opera del Ciaconio fia molto più erudita, cho 
non quella dello Zuizzero. Quello modo di peti- 
fare reca maggior meraviglia in un Autore, che 
ha inferite nella fua Storia tante cose a lode del- 
la Spagna; imperciocché fe avesse inferita ancor 
quella, avrebbe fatto il dovuto ojiore alla memo- 
ria d’ un Imperatore Spagnuolo benemerito del- 
le lectere in Italia , e ad un letterato Spagnuo- 
lo , che tanto le illuftrò in Roma. 

Acciocché veda il Sig. Ab. Tirab. , fe il 
nortro Ciaconio avesse tanto merito per aver 
luogo nella rtoria letteraria d’ Italia , quanto n* > 

X a ' 
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(a) Stor. lett. d’ ItaL tom. «. lib. », «. (, 
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ebbe il bravo Antiquario di Zurigo , senta ciò, 
che di quello Spagnuolo scrive Latino Latin io, 
uno de’ gran genj , eh’ ebbe in quel secolo 1 I- 
talia. & ciebain ego j am pridem t eruditissime- Cia . 
coni , quantum in Romanae antiqùitatis cogni- 
tione projeceris , tibique in ejus s udio paucos , 
atque adeo neminem praeferendum statueram ; 
sed ne te verum cxlem , nurnquam credidi tan- 
tum tibi in rebus obscuris , & dijjrcillimis descri - 
bendis facultatis comparasse , ut de iis tam com- 
piose , tamque eleganter scribere tam facile pos- 
ses . Superasti igitur rnearn , etsi egregiam con - 
ceptam de te opinionem ; ita ut tibi eo nomine 
cum plurimurn gratuler , tum humanitati tuae , 
qui mea causa tantum onus susceperis plurimurn. 
debere me piane profitear. Erit rnihi commenta - 
riolus tuus de Clavis Caligariis inter ea scripta 
collocandus , qua e de rebus obscuris ab amici s di- 
dici [a). Ecco qual fosse il nobile carattere di 
quei celebri Italiani , e quanto essi fossero lon- 
tani dal volersi arrogare quel primato negli Itu- 
dj dell’ antichità che con tanta liberalità vien 
loro dato dal Sig. Ab. Eglino , che meglio di 
lui saperono a chi si dovesse la gloria di aver 
aperta la Grada prima d’ ogni altro a tali dudj, 
confessano sinceramente , che in quella djfficil 

jr- — ■ — ■ ■ ■■■ 

(a) Ljb* ?. Ppift. pag. ipfc , , 
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Carriera furono loro condottieri e maettri i lét’: 
terati Spagnuoli , fenza il cui indirizzo , e ajut<> 
non penetrarono dentro la folta caligine del- 
1 ’ antichità . 

Altro primato appartenente a cotali ftudj 
vanta l’ Italia nella ftoria dell’ Ab. Tirab. * cioè 
intorno all’ illuftrazione delle antiche medaglie. 
Il primo ad illustrare questo argomento ( dice il 
Sig. Ab.) fu Enea Vico Parmegiano. Nel 1555. 
pubblicò il Vico in Venezia i discorsi sopra la 
Medaglie degli antichi dedicati da lui al Duca. 
Cosimo 1 . , ed ei si vanta a ragione di essere 
stato il primo a scrivere in lingua Italiana su 
tale argomento ; an{i poteva dggiungére , cht 
niuno aveane scritto finora in qualunque lingua {a). 
Poteva contentarsi il Sig. Ab. con dare al Vicó 
quella gloria f di cui egli si vanta e pavoneggia * 
come dice Apoftolo Zeno t cioè di essere (la- 
to il primo a scrivere in lingua volgare intorno 
alle antiche Medaglie ; ma parve poco al dotto 
Storico il dare a quell’ Intagliatore Italiano la 
precedenza sopra i fuoi Paesani , se non gli da- 
va ancora il Primato sopra tutte le altre Na- 
zioni . Io non voglio prender le parti degli aU 
tri Stranieri in difendere la loro causa ; dico ben. 
sì , che la nottra Nazione può contrattare al-» 

X 3 

_ 1 .i -.-t 

(a) Tom. 7. pag. 2104 
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I’ lcalia , se non la gloria di cui si vanta il 
Vico , almeno quella , che gli aggiunge 1 ’ Ab. 
Tirab. Bisogna dunque che sappia quello eru- 
dito Italiano, che 25. anni prima dei Vico, 
cioè sin dal 1530., il gran letterato Valenza- 
nò Giov. Andrea Strany , da noi altrove ioda- 
to, peritissimo nello lludio delie antichità , avea 
fatta una preziosa collezione di Medaglie, e Iscri- 
zioni antiche , e le avea illullrate non in lingua 
volgare , ma in lingua Ialina coll’ erudita opera: 
Uumismatum , Iconum , vtterarumque Inscriptio - 
num cxplanatio (a). Non poteva dunque il Vi- 
co aggiungere , che niuno aveane scritto finora 
in qualunque lingua. 

Quando però fosse flato il Vico il primo 
in iscrivere su quell’ argomento ; non pertanto 
non sarebbe flato il primo in illuflrarlo'. Ed 
ecco che di nuovo si presenta al Sig. Ab. l’ om- 
bra importuna del grand’ Antonio Agostino , 
e gli ricorda , che dieci anni prima del libro 
del Vico, avea egli in Roma aperta scuola in 
casa sua , in cui spiegava eruditamente le anti- 
che Medaglie ai primi letterati di Roma . Avea- 
ne l’ Agoflino radunata una sceltissima colle- 
zione ; nè si contentò di quelle che potè rac- 
cogliere in Roma , andossene a Napoli , e in 


{a) Ximeno Bibliot. Vaienz. tom. z. pag. 82, 
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Sicilia in traccia di quelli tesori , e ne acqui Ilo 
un prezioso numero con non piccola fpesa , por- 
tandogli a gara gl’ Italiani le antiche Medaglie 
in cambio delle moderne di Spagna. Legga il 
Sig. Ab. le 57. lettere Italiane fcritte dall’ Ago* 
ftino a Fulvio Orsini nel 1559. intorno le Me- 
daglie ritrovate in Napoli, e Sicilia con la loro 
erudita spiegazione , e troverà trattato quell’ ar- 
gomento in lingua Italiana con maggior critica, 
ed erudizione, che non nel libro del Vico. 

E poi vi é uomo mediocremente erudito 
che non riconosca nell’ Agurtino il primo Mae- 
ftro della scienza Nummaria? I suoi Dialoghi 
intorno le medaglie , e le iscrizioni non sono da 
tutti (limati , come il primo lavoro di man Mae- 
flrachesi vedeflie fu quest’ argomento? Non pro- 
curò l’ Italia di renderli familiari ai suoi letterati 
con duplicate Traduzioni ? E perchè dunque dis- 
simularli nella fioria letteraria, mentre il Fonta- 
nini , e 1 ’ A portolo Zeno danno loro luogo nella 
Biblioteca Italiana? Potrà forse pretendere il Sig. 
Ab. che servisse più a riftorare cotale Audio in 
Italia il libro d’ Enea Vico , che non i Dialoghi 
dell’ Agoftino ? Senta come di erti ragiona un 
bravo Antiquario llraniere : Versantur in omnium 
manibus (scrive Ezechiele Spanhemio) soli fer- 
me Antonii Augustini Dialogi , viri , si quisquam 
alius sua aetatc Romanae & Antiquitatis , & /u- 

X* 
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risprudehtiae studiìs exculti egregie , & perpoliti ; 
judicii autan , quod pluris adhuc furio, exacli val- 
de , & limati (u). Mentre quella g ulla ftma raa- 
nifeflano gli flranieri del nollro Agollino , e de’ 
suoi Dialoghi , elfi niente contano predo gl’ Ita- 
liani, i quali per tanti titoli sono obbligati a quell’ 
ìllullre Spagnuolo. Non potei senza un giudo sde- 
gno leggere la dedicatoria fatta a Benedetto XIV. 
delia (lampa dell’ opera del Vaillant, fatta in 
Roma nel 1745; poiché in ella vengono anno- * 
veraii gl’ illudratori delle Medaglie , senza che 
si veda nominato l’ Agollino. 

Non pcflb in quello luogo non fare una ri- 
flelfione a favore di molti Italiani innocentemen- 
te prevenuti contro la letteratura degli Spagnuo- 
li , e d’altri ftranieri. Tutte le Nazioni leggono 
con maggior premura , e piacere le fiorie patrie, 
che non le llraniere. Ora molti Italiani meno eru-. 
diti nella letteratura forafliera prendono in mano 
quelle fiorie che trattano della loro letteratura ; 
in ogni pagina trovano gV Italiani furono i pri- 
mi ristoratori di questa scienza; gf Italiani il- 
luminarono F Europa ,• gl' Italiani precedevano 
colla fiaccola in mano ; gl' Italiani sono i Maestri 
del Mondo tutto. Frattanto non vedono che 1 ’ I- 
talia abbia in qualche scienza ricevuto lume di 


(a) De Pr*ft, & usu mimistnat. in pr»€ 
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flraniera letteratura. Che meraviglia dunque , eh* 
eglino fi vantino , e pavoneggino del loro meri- 
to letterario , e dispregino come barbari rutti i 
nati sotto straniero cielo ? Se i loro Storici, mentre 
fanno il glorioso ritratto della letterata Italia , 
non difiìmulassero le molte bellezze di cui ella è 
debitrice agli Autori foraftieri , avrebbero certa- 
mente gl’ Italiani la dovuta ftima di quelli ch« 
adesso dispregiano. Così avviene agli Spagnuo- 
li : i loro Storici non diuimulano ciò che la Spa- 
gna debbe a molti letterati ftranieri ; confeflfano 
finceramente ciò che ricevono da’ Francesi , e da- 
gl’ Italiani , i loro nomi fi vedono citati con ono- 
re nei libri della letteratura Spagnuola, e perciò 
la Nazione Spagnuola ha delle altre la dovuta 
flima. Il celebre D. Nicolo Antonio scrifie una 
Biblioteca degli Scrittori Spagnuoli ; in ella non 
dovean pretendervi luogo gli ftranieri : egli non- 
dimeno vi aggiunse un appendice , in cui fa grata 
e onorevole ricordanza di quegli ftranieri, che in 
Ispagna illuftrarono le lettere. Si confronti quella 
nobile condotta con quella dello Scrittore della 
fioria letteraria d’ Italia, dal quale nel solo secolo 
XVI. vengono dimenticati più di cento venticin- 
que Spagnuoli, benemeriti dell’ Italiana letteratura 
al pari de’ più dotti Italiani ; e vengano poi a in- 
tonarci stucchevolmente alle orecchie la superbia, 
l orgoglio , la jattania Spagnuola. 
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§ ni. 

La Storia sì Ecclesiastica , come Profana rice- 
vette in Italia gran lume dagli Spagnuoli. 

3Lìo Audio non meno utile , che faticoso dell’ an- 
tichità, coltivato sì felicemente dagli Spagnuoli 
nel secolo XVI. sparse copiosa luce sopra la Ao- 
ria. Ella non trovò men nobili illuAratori tra gli 
Spagnuoli , che tra gl’ Italiani. L’ illuAre , e nu- 
merosa ferie che ce ne presentano le noAre bi- 
blioteche , non solo può riguardarsi come uguale, 
ma come superiore eziandio all’ illuftre serie de- 
gl’ lAorici eh’ ebbe in quel secolo 1’ Italia ; in 
maniera che non dee riputarsi esagerata la lode 
data da M. d’ Hermilli alla noAra Nazione , dove 
dice , che in ciò la Spagna porta il vanto sopra 
tutte le altre Nazioni [a). 

Non voglio io contraltare all’Italia quella 
gloria di cui la fregiarono i fuoi ilIuAri Aorici ; 
anzi reputo verilìimo ciò che scrive il Sig. Ab. 
Tirab. I nomi ( egli dice) d’ un Guicciardini , di 
un Bembo , di un Si gonio , di un Majfei , di un 
Bonfadio , di un Giuvio , di un Varchi , di un 


(a) Nella tradì». della Stor. del Ferreras. 
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Borghi ni , di un Parata , sono sì celebri ne' fasti 
della letteratura , eh' essi soli fanno abbastanza 
conoscere , quanto questo studio fra noi fiorisse [a). 

Fu grande , non può negarsi , il merito di quelli 
luminari della lloria ; ebbero nondimeno non po- \ 
che macchie che ne oscurarono alquanto lo splen- 
dore. In fatti, quanto offuscano la gloria del Guic- 
ciardini la malignità di cui viene universalmente 
incolpato ; 1’ improprietà dello Itile di cui lo ac- 
cusa il Cassoni; eie falsità che in lui lcopre lo 
Speroni ( b ) ? Lo Itile dei Bembo parve a non po- 
chi troppo ricercato. Il nome poi di Paolo Gio- 
vio non è cotanto celebre ne’ falli della letteratu- 
ra , che polfa fare immortal onore all’ Italia, men- 
tre la brutta macchia della parzialità ha diffamate 
predò gli eruditi le sue llorie. Egli credette di po- 
ter sacrificare al fuo utile la verità , e poter fare 
della menzogna una fruttuosa mercatanzia. Nè re- 
ftò burlato in quello traffico , se crediamo al Bo- 
dino : Qaum historiam venalem prostituissi ( egli 
dice ) uberìores tulit mendaci i frucius , quam quis 
alias vera scribendo (c). L’ illesso Budino raccon- 
ta , che il Giovio interrogato perchè vendeva la 
menzogna , e sopprimeva la vericà , rispondesse : 
Amicorum gratta id a se factum : & tametsi 


(a) Tom. 7. part. 2. pag. 162. 

(b) Vid. Apoftol. Zeno bibliot. di M. Fontan. t. 

|'ag. ai 1. (c) Meth. histor. c. 4. 
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superstìtes intdligcrtt suis scriptis fidem deroga* 
iuros ; attamen intclligebat infinita: postcritati 
credibilia fiore , quee sibi , suisque popularibus lau+ 
dem essent oliatura (a). Egli finalmente si vanta- 
va, come fcrive Antonio Teiflìer,. di scrivere 
con penna d’ oro in favore di coloro che lo pa- 
gavano , e con una di ferro contro quelli dai qua- 
li non isprimeva nulla [b). Così in fatti lo speri- 
mentò il famoso Spagnuolo Antonio de Leiva, 

; il quale non volle giammai piegarsi a compera- 
re dal Giovio quelle lodi , a cui avea tutto il di- 
ritto, e perciò coftui non gliele diede ; ali’ oppo- 
Ho Francesco I. Re di Francia, con una pensio- 
ne di 500. scudi comperò la penna d’ oro del 
Giovio. 

Siano però celebri i nomi di quei nove Ita- 
liani ; non percanto saranno eglino fuperiori ai do- 
dici Spagnuoli , che fra mille di loro Nazionali, 
che in quel fecolo illuftrarono la ftoria , si resero 
celebri , e coll’ eleganza dello Itile , e con la fe- 
de de’ loro racconti , e col profondo lludio dell’ 
antichità. Io parlo di Girolamo Zurita, d’ Am- 
brogio Morales , di Antonio d’ Herrera , di Gon- 
zalo d’ Oviedo , di Giovanni di Baros , d’ Alfon- 
so d’ Ulloa , di Giovanni Mariana , di Girolamo 
Olforio , di Giuseppe d’ Acofta , di Luigi d’Avila, 


fa) Loc. cit. 

(b) Addit. aux Elog. tom. u 
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di Diego di Mendoza , di Pietro Media. Se io 
peiò volelfi fchierare tutti i noilri itorici che non 
la cedono ad alcuno degl’ Italiani lodati dal Sig. 
Ab., diventerebbe la mia opera troppo più che 
un saggio ftorico. Nè si credano gl’ Italiani , che 

10 parli di uomini , il cui nome, e le cui opere 
non pattarono i Pirenei : fette di quei dodici da 
me lodaci illuftrarono personalmente 1’ Italia , e 
quivi fecero ammirare la loro erudizione , e qua- 
si tutte le loro ftorie furono tradotte in Italiano. 
E sebben Ambrogio Morales non veniffe in Ita- 
lia , giunse però ad etta , e a tutta la Repubblica 
letteraria il nome , e fama di lui, che lo fece ri- 
guardare da’ più dotti uomini come peritissimo 
nelle antichità , t benemerito della Storia. Tale 
vien detto dal Baronio , dallo Scaligero, dal Tu^- 
no d’ Abraamo Ortellio, dal Galesino. 

E forse dovremo invidiare ali’ Italia 1’ e- 
leganza dei Bombi , e de’ Maffei , e non po- 
tremo ad etti opporre il Mariana, l’ Ottono, e 

11 Barcellonese Giovanni CalvetteP Prenda in 
ipano un imparziale le florie del Bembo , e del 
Matfei e ne faccia il confronto coi 20 . libri dei 
Mariana de Rebus Hispani# , coi dodici dell’ Os. 
sorio de Rebus Emmanuelis Lusitani# Regis invi- 
ttissimi, virtute, & auspicio gestis , e coll’elegan- 
te libro del Calvette Aphrodisium expugnaturn ; 

poi decida se in quella parie può entrar la Spa- 
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gna a confronto coli’ Italia senza il timore di 
guadagnire un eterno rossore. Aggiungaci a que- 
lli eleganti Spagnuoii i due colti ifitni Scrittori 
Sebastiano Fox Morbillo, e Giovanni Colta, i 
quali ci diedero due preziosi opuscoli de conscri- 
benda historia riltampati più volte , e in Francia, 
e nella Fiandra. Quello di Sebaftiano Fox vien 
detto dal Possevino grave , e dotto. Né fu men 
celebrato quello dell’ Aragonese Giovanni Colla, 
come le altre fue opertì , che lo resero beneme- 
rito delle belle lettere. 

Uno de’ grandi ajuti , ch’ebbe la Itoria in 
quel fecolo , si fu lo Itudio della Geografìa. ElTa 
ricevette gran lume dall’ illultrazione degli anti- 
chi fcrittori , singolarmente dello Spagnuolo Pom- 
ponio Mela. Egli trovò fra i suoi Paesani un 
Giov. Olivario, e un Ferdinando Nonnio, i qua- 
li non la cedettero a veruno degli Itranieri in 
illudrarlo . Si volsero poi gli Spagnuoli allo Itu- 
dio della moderna Geografia ; e fin dal princi- 
pio di quel secolo Ferdinando Perez d’ Oliva 
scrisse con somma diligenza un’ opera Geogra- 
fica col titolo Immagine del Mondo. Uno dei 
primi Regni eh’ ebbe Carta Geografica si fu il 
nollro , mercé il celebre Matematico Pietro Me- 
dina , che nel 1 542. scrisse una breve cronaca di 
Spagna , e Itese la carta Geografica di quello 
Regno , della quale confessa Abramo Ortelio di 
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essersi ajutato nella formazione del suo Teatro - ! 

&c. Sin dal 1519. Martino d' Enciso avea pub- 
blicata la Somma di Geografia di tutte le Pro • 
yìncie del Mondo. Quasi tutte le Provincie di 
Spagna ebbero illuftratori fui punto di Geogra- 
fìa . L’ Italia dovette allo Spagnuolo Giovanni 
Leone la più minuta , ed esatta descrizione deli’ 

Africa , pubblicata da lui in Italiano sotto Leo- 
ne X. Di elfo scrive il Bodino : Prof, ciò unus est 
ex omnibus qui Africam post annos Mille infeli- 
ci barbarie , & nostrorum hominum ignorantia se- 
fultam aperuit , ac omnium oculis patefecìt [a). 

E non furono gli Spagnuoli i primi ad iscoprire 
all’Italia, e all’ Europa tutta il Teatro Geogra- 
fico dei nuovo Mondo ? Antonio d’ Errerà uomo 
cotanto caro a Vespasiano Gonzaga , Fratello del 
Duca di Mantova, diede al pubblico la descri- 
zione Geografica delle Indie occidentali. Sentasi il 
giudizio di Gerardo Giov. Volilo intorno quell’ 
opera : Nemo alius ( egli dice ) majori fide , & 
industria observavit fines Provinciarum & magni - 
tudinem , maris traclus , promontoria , insulas , 
fiuminum fiexus , ostia , & portus , lacuum am- 
plitudinem , Regionum situm , rationem vicino- ' 
rum tracluum , tum etìam Cali ; item proventus 
singularum Provinciarum , quxque ad urbes , & 


(a) Method. ad facil. hift. cognit. c. 4% 
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propugnacula pertinent (a). Finalmente bada ad 
eternare il nome della Spagna sul punto di Geo- 
grafia il doversi al noftro Re Filippo 11. la pri- 
ma grand’ opra in quello genere , cioè il Teatro 
Geografico d’ Abramo Ortelio , il quale s *bben 
non fofTe Spagnuolo di nascita , era nondimeno 
suddito della Spagna , e alle illanze , e cogli ajuti 
di Filippo II., e di altri Spagnuoli intraprese, e 
perfezionò quell’ opera, degna di comparir al pub- 
blico sotto gli auspicj di quel gran Principe. 

Quelli , ed altri meriti degli Spagnuoli ver- 
so la tloria ballano a far vedere , che non ce- 
dettero eglino nemmen in quella parte ai valo- 
rosi letterati d’ Italia. Vediamo ora brevemente 
quanto ella dovette ai noltri fiorici , che la illu- 
fharono in quel fecolo. Il Sig. Ab. Tirab., atten- 
to fempre a ricordarci ciò , che dobbiamo agl’ I- 
taliani , non ci permette di dimenticare il merito 
di Marineo Siculo nell’ illultrare le nollre llorie. 
Noi ci confessiamo obbligaci al Sig. Ab., ma egli 
flia ficuro, che non hanno bisogno gli Spagnuo- 
li di quelli falucevoli ricordi. Eglino conservano 
grata memoria di quel benemerito Siciliano . Co- 
sì non avelie bisogno il Sig. Ab., che io gli ri- 
cordassi quegli Spagnuoli , che in Italia recaro- 
no gran lume alla fioria. Poteva egli ricordarsi, 

-- — — rss 

(a) De Scient. Mathemat. c. 44. §. 34. 
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che nel tempo jdeflfo in cui Lucio Marineo Icri- 
veva de laudibus H- spani ce , io Spagnuolo Alfon- 
so di Baraxas fcriveva in Sicilia de laudibus Si- 
cilia ». Poceva egli nel libro ultimo del Marineo 
leggere ciò, che fcrive di quello Spagnuolo: 
cu/n Panhormi ( dice egli del noflro Alfonso ) , 
Mtssanae , D re pani , & aliarum Sic ilice civi ta- 
tuai nobilitatem , prjestantiam , & ubertatem ani- 
madvertisset ; libellum de Siciliae laudibus elegan- 
tissime composuit , in quo praecipua quaeque , & 
memoratu digna , quibus merito debet Sicilia glo « 
riari , facondissime narravit ; ita ut , quibus re- 
bus Sicilia pollerete & quantum viris , civitatibus , 
equis , divitiis , op ibus , frugibus , atque aliisfe - 
licitatibus vaierei , ostenderit . Se ciò avesse ricor- 
dato il Sig. Ab. nella fua ftoria , avrebbero villo, 
i fuoi leggitori , che la Spagna anticipò alla Si- 
cilia il pagamento di quel debito , eh' egli ricor- 
da come tuttora lussi Hence, 

Se poi stimasse il Sig. Ab. , che non fosse 
sufficiente quanto scrilTe in lode della Sicilia quell’ 
erudito Spagnuolo a compensare il merito del. 
Marineo verso la Spagna; eccogli un altro ce- 
lebre Storico Spagnuolo non poco benemerito 
della ftoria del Regno di Sicilia . Quelli è il col- 
to, ed eruditissimo Aragonese Girolamo Zurita: 
non mi persuado, che i Siciliani pretendano che- 
venga preferito il loro Marineo ai noflro Zurita, 
Parte II. Tom. II. . Y , 
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sia per la coltura dello Itile , sia per la valla 
erudizione , sia per la critica, e limatissimo giu- 
dizio. Lo (ludio faticosissimo , eh’ egli fece in 
dissipare le tenebre , in cui giaceva sepolta 1’ an- 
tichità , gli meritarono , che dal grande Antonio 
Agoltmo fosse chiamato uomo dottissimo (a), e 
dal Cardinal Baronio Vir Celebris , de rerum an- 
t.quìtate benemeritus (b). Non fono inferiori le lo- 
di con cui ne esaltano il merito Gerardo Vos- 
sio, Pietro Vittorio , Isacco Vossio, Andrea Sco- 
to , e Girolamo Ghiiini. Ecco 1’ elogio, che ne 
fa quell’ ultimo. La Spagna ( egli dice ) che fu 
dal Cielo ampiamente dotata di molte grafie, die - 
de al mondo in ogni tempo nobili , ed elevati spi- 
riti , così nel valore delle armi , come nella va- 
rietà della dottrina ; fra questi s’ amnvra con 
gran commendatone Girolamo Zurita che fu Se- 
gretario de' Giudici di Saragofa sua Patria , ia 
cui molta sufficienza nelle pià belle lettere prese 
qualità immortale , allora che partecipò al mon- 
do col meffo delle stampe gli Annali del Regno 
di Aragona in sei ben grossi volumi , con fedel- 
tà , con eleganza , e con ottimo stile. Fu egli per 
f integrità di vita riguardevole , delle miglior 
lingue intendente , e nella cognizione delle pià no- 
bili scienze peritissimo ecc. (c). 

fa) Dialog. IIT. 

(b) A nnal. volum. XI. ad an, MXCVIIL 

(c) Teatr. degli uom. illust. L . . ; 
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Ora quello immortale Storico a fine di per- 
fezionare la ftoria de’ He d’ Aragona , andato 
a Napoli , e Sicilia , levò la polvere a molti an- 
tichi monumenti appartenenti alla ftoria di quei 
due Regni, la quale ricevette nuovo lume dal 
Zurita. Oltre le molte notizie inferite nei fuoi 
annali intorno il dominio degli Aragonesi in Na- 
poli , e Sicilia pubblicò egli: Gaufredi Monachi de 
acquìsitiom Regni Sicilia ?, Calabriae , ecc. per Ro - 
bertum Guiscardum , & Fratres Fortmannos Prìn- 
cipes. Cosi pure egli trovò in Sicilia , e pubblicò; 
Alcxandrì Celesini cxnobii Abbatis de Roberti Si - 
ciliae Regis rebus gestis , una curn fragmentis ex 
chronico Ptolemxi Lucénsis. Debbesi ancora alle 
erudite fatiche del Zurita quella Cronaca Ales- 
sandrina , o fasti siculi , che in greco , e latino 
pubblicò nel 1615. il Gesuita Matteo Raderò. 
Quella cronaca la cavò il Zurita da certa Biblio- 
teca di Sicilia , come lcrive Onofrio Panvino [a]. 
Somiglianti letterarie fatiche d’ un uomo di 
somma erudizione , di profondo ed ameno in- 
gegno, e di amabilissima indole gli acquetarono 
la dima , e amicizia di quanti letterati lo conob- 
bero in Sicilia, e Napoli. Fra quelli fu Giov. 
Pelusio di Crotona , il quale celebrò il merito 
del Zurita con un coltissimo poetico componi- 
mento , che comincia ; 



(a) In pr*£ cojtnment. ad Fast. 



54 ° 

Sitrita inclite , quern Minerva parvunt 
Artes perdocuit bonus , deditque 
S'ylo 'scribere posse Liviano 
Longas historias , & ore dolci 
Versus fondere melle dulciores ecc. [a). 
Possiam fperare , che il merito di quelli due 
Spagnuoli in illuflrare la (loria di Sicilia sia giu- 
nto compenso di quanto dovette la noftra lloria 
al Siciliano Lucio Marinco. Abbiatn però noi 
Spagnuoli altri credici contro 1’ Italia , i quaji 
non ha (limato di dover ricordare il Sig. Ab. Tj- 
rab. Fra quanti Spagnuoli fi vedono dimenti- 
cati nella (loria letteraria d’ Italia , pochi han- 
no maggior ragione di lamentarsi del dotto Sto- 
rico, che il nobile , ed erudito Alfonso di Ul- 
loa . Egli era ben degno d’ una grata memoria 
per aver arricchita 1’ Italiana letteratura, e con , 
pregiatissime (lorie fcritte in lingua Italiana ; e per 
aver tradotte in detta lingua alcune (limate opere 
degli Spagnuoli . Crederà forse il Sig. Ab., che 
anzi appunto per ciò ha egli men benemerito 
dell’ Italia , giacché egli probabilmente avrà 
recata qualche corruzione nella lingua Italiana; 
come anticamente la recarono nella latina quegli 
Spagnuoli, che pretesero di parlare, e fcrivere 
latino in Roma. Ma Ria pur fiepro , che Lodo- 


fa) JLib. Ili, Lusuum Neapol. 1557, 
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vico Dolce , nome cèlebre nella floria letteraria," 
può levargli quello fcrupolo . Egli dunque nella 
prefazione alla vita di Ferdinando Imperatore 
scrive così deU’Ulloa: Gentiluomo virtuosissimo, e 
oltre alle altre belle, e ingegnose opere da lui fatte ; 
così gentile , e fedele traduttore de ’ componimenti 
Spagnuoli in lingua toscana , che par nato non in 
Ispagnà , ma nell Italia stessa, osservando piena- 
mente ogni minuta regola di questo idioma. L* 
ifledb Dolce nella letcerd dedicatoria della Tra- 
gedia la Medea ad Odoardo Gotnez nobile Por- 
toghese , gli dice dell’ Ulloa , che ^ riducendo 
molcc opere di lingua Spagnuola in Italiana , gio- 
vava parimente all’ una , e all’ altra. Quello te (li- 
monio dato all’ Ulloa da un uomo lodato gia- 
llamente dal Tirabofchi , può quietarlo in quella 
parte , fe mai gli folle inforto qualche Cospetto 
contro le opere Italiane di quello Spagnuolo. 

Ora un erudito Spagnuolo, che impiego la 
maggior parte di sua vita in arricchire la lingua 
Italiana , e con opere proprie , e con eleganti tra- 
duzioni di altre utilissime, fe libra che dovelTe 
meritar qualche cosa piu , che d’ edere nominato 
alla sfuggita : tanto più avendo fcritto in lingua 
Italiana intorno alla lloria della Germania ; men- 
tre benché V Impero Germanico desse in questo 
secolo grande argomento di storia , scarso però fu, 
come dice il Sig. Ab. , il numero degli Scrittori 

*3 
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Italiani , che in esso si occuparono (a). Seri (Te dun- 
que 1’ Ulloa la vita dell Imperatore Carlo V. 
ftdtnpata in Venezia nel 1 5 66. accolta con tanta 
itima dagl’ Italiani , che fé ne fecero tre riflam- 
pe in Venezia . Nella ftefla Città avea egli pub- 
blicato T anno innanzi la vita di Ferdinando Im- 
peratore , con le guerre di Europa dal 1 52 .0., al 
1564. Così pure fcride egli l' e spedizione di Mas- 
similiano Secondo Imperatore contro Sultano So- 
limano Imperatore de' Turchi — L' istoria della 
impresa di Tripoli di Barbaria “ della guerra di 
Ferdinando d'Alvare { in Fiandra : opere tutte de- 
gne d' un uomo , che acquistò ne' giovanili anni 
( come dice il Ghilini ) quasi tutte le ottime di- 
scipline , ed essendosi con ardente affetto applicato 
alla continua , e diligentissima legione di varj , t 
buoni Autori , s' acquisto fama di uomo nelle dot- 
trine esercitato , e de' migliori professori delle po- 
lite lettere , che vivessero al suo tempo in quei 
paesi [b). 

Le fiorie de’ Principi Italiani furono ati- 
ch’ effe nobil foggetto in cui impiegossi la colta 
penna dell’ Ulloa . Era quefto Spagnuolo uno 
dei letterari favoriti da D. Ferrante Gonzaga 
Principe di Moifecta ; sebben il Sig. Ab. Tirab. 
non gli abbia dato luogo fra essi , dove nomina 


(a) Tom. 7. part. 2. par;. 34$. 

(b) Teatr. degli uoor. ili; r. z. pi 9. 
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il Goselini , il Muzio, il Concile (a).L’ UUoa 
dunque per purgare la fama di quel Principe 
da alcune taccie appoftegli, fcrifle la vita deiva* 
lorosissimo , e gran Capitano D. Ferrante Gon- i 
laga Principe di Molfctta , nella quale oltre ai 
suoi fatti , e di molti Principi , e Capitani , si 
descrivono le guerre d' Italia , e di altri paesi , 
cominciando dair anno i$z$. sino al i$ 5 j. In 
Venti, presso Nicol. Bevilacqua 1 563. Quella fio- 
ria dell’ Ulloa viene accennata alla sfuggita dal 
Sig. Ab. Tirab. Giuliano Goselini fcrilfe aneli* 
egli la vita di D. Ferrante Gonzaga , undici an- 
ni dono quella dell’ Ulloa, e in elfa nemmen 
fa menzione dello floricc Spagnuolo, come osser- 
va il Fontanini ; cosa che par men degna dell* 
onoratezza di quell’ Italiano. 

Di quante llorie poi non arricchì 1’ Ulloa 
la lingua Italiana colle sue eleganti traduzioni 
dallo Spagnuolo? La storia del Colombo -- Quel- 
la del Perù , scritta da Agostino di barate -- V 
Asia del celebre Portoghese Giovanni de Bar- 
ros -- La scoperta dell’ Inlia di Ferdinando Lo- 
pez di Caftagneda , con altre moltissime ope- 
re, le dovette 1 ’ Italia all’ indefessa penna di 
quello Spagnuolo (*). Mori egli nella Città di 

m- m - , 

(a) Tom. 7. 1*; <51. 

(*) Osserva M. Fontanitli , che D. Nicol. Ant. non 
ebbe notizia delia correzione fatta dall’ UUoa delie ncu 
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Venezia , ove nella Chiesa di $. Luca Al sepol- 
to nella medesima tomba di Lodovico Dolce, 
Girolamo Ruscelli , e Dionigi Acanagi ; tre vi- 
vacissimi lumi di questo secolo , come dice il 
Ghilini {a). Non poterono a meno di non la- 
mentarsi le fredde erudire ceneri di quello grand* 
uomo , mentre il Sig. Ab. Tirab. levava dall’ o- 
scurità quelle de* cari compagni per metterle 
nella chiara luce della sua immortale ftoria , 
abbandonando all’ oblivione la memoria dell’ Ul- 
loa; separando colla sua penna quei benemetici 
letterati , che riposavano unici nella fortunata 
loro tomba . 

Ma il Sig. Ab. non si contentò di sepa- 
rare dall’ Ulloa il celebre Lodovico Dolce ; volle 
inoltre divider quell’ italiano da un altro nobilis- 
simo Spagnuolo, alle cui letterarie imprese unite 


velie del Bandello Italiano Religioso Domenicano, Ve- 
scovo poi d’ Agen in Francia ; le quali erano scritte 
con istile troppo licenzioso, e eh’ esse purgate dall’ UI- 
loa , furono ristampate . Io penso , che non debba attri- 
buirsi a ignoranza il silenzio di Nic. Ant. , ma ad un* 
onorata modestia ; non volendo pubblicare , che un sol- 
dato Spagnuolo fosse stato correttore della poco onesta 
maniera di scrivere d’ un Religioso , e Vescovo Italia- 
no. Io vorrei sapere da M. Fontanini , se sia effètto 
d’ ignoranza , o di modestia il dissimulare ch’egli là 
non poche pregevoli traduzioni fatte dall’ Ulloa? corno 
il silenzio su questo punto dell’ Apostolo Zeno, 

(a) Loc. cit. 
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avevà le ftieil Dolce'. Fa menzione il Sìg. Ab: 
della vita di Carlo V. scritta da Lodovico Dol- 
ce ; non dice però , che quello erudito Veneziano 
pubblicale la vita di quell’ Imperatore , come 
aggiunta alle vite de’ Cesari fcritte in Ispagnuo* 

10 dall’ llluftre Sivigliano Pietro Media , tradot- 
te dall’ iftesso Dolce : notizia per altro oppor- 
tuniflìma alla materia, che ivi tratta il detto Sto- 
rico. 

Ecco il titolo, sotto cui forti nel 1561. la 
vita di Carlo V. del Dolce : Le vite di tutti gP 
Imperatori composte da Pietro Messia in lingua 
Spagnuola , e da Lodovico Dolce ampliate , ag- 
giuntavi la vita di Carlo V. Nè pensi il Sig. Ab. 
che sia men benemerito dell’ Italiana letteratura 

11 Dolce per la traduzione di quell’ opera Spa- 
gnuola , di quel che lo sia per le altre opere fue. 
Senta come il Ghilrni parla delle vite degl’ Im- 
peradori fcritce da Pietro Media : Benché siano 
state scritte ( le vite degf Imperatori ) da più di 
15. Valentuomini , con tutto ciò Pietro Messia 
ultimo scrittore di quelle r tra essi porta il vanto 
e sono , senfa forse, più degli altri volontieri lette t 
massime essendo di purità di stile , e di altre bel - 
lejge ornate ; le quali opere , essendo state in 
buona Italiana lingua tradotte , apportano gran- 
dissimo gusto olii curiosi lettori , ed insieme ren - 
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dono maggiormente famoso , e celebre il nomo 
deir Autore ( a ). 

Allo scarso numero d’ Italiani , che si oc- 
cuparono in descriverci la ftoria di Germania, 
che per altro diede argomento non men grande, 
che interelTante a Roma , olcre i già Iodati Spa- 
gnuoli rupplì il nobiliflimo Luigi d’ Avila , e 
Zugniga , nome ben noto all’ Italia * e in partico- 
lar maniera alla Corte di Roma; dove Amba- 
sciatore del Re Cattolico pretto la S. Sede forco 
i Pontificaci di Paolo IV., e Pio IV. si adoprò 
col maggior zelo in promovere la continuazione 
e terminazione del Concilio di Trento. Quello 
illuftre , ed elegante Spagnuolo scritte nella pa- 
tria lingua i Commentar j delle guerre di Carlo V. 
contro i Protestanti di Germania ; i quali tradot- 
ti in lingua Italiana fi pubblicarono in Venezia 
nel 1 5 5 5. , e prima si videro latini ftampaci in 
Anversa nel 1550. Il plauso con cui fu ricevuta 
in Europa quetta ftoria fu cotanto singolare , che 


(a) Loc. cit. p. iq6. Oltre le accenate storie, scris- 
se Pietro Messia altre eruditasi me opere col titolo Sel- 
va di varia lezzi»*!" — e Ragionamenti dotti , e curiati. 
Queste opere furono accolte da tutta P Europa con am- 
mirazione , e tradotte in lingua Italiana, Francese, Te- 
desca , e Latina. Tutte le Nazioni s’ invaghirono di 
quella foggia d’ Enciclopedia,, della quale fu come In- 
ventore il Messia , e in poco tempo si vide a gara au- 
mentata da eruditi uomini la selva di varia lezione. 
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rei primi sette anni fe ne videro fei riftampé ; 

T ifteflo Carlo V. la credette si degna delle sue 
gloriose getta, che a gloria somma deli’ Avila 
ditte : Sebben mi riconosca inferiore ad Alessan- 
dro il Grande nelle vittorie , e conquiste , non 
gli cedo però il vanto di avere avuto migliore Sto • 
rico delle sue gesta. Nondimeno il Sig. Ab. Tira- 
boschi , Giudice più competente in quefla mate- 
ria , ci fa sapere , che questo gran Monarca non 
ebbe nè allora , né per molto tempo da poi , bro- 
nco degno di lui (a). 

Mentre quelli valorósi Storici illuftravano ia 
Italia la Storia degl’ Imperatori , 1 ’ erudiciflimo 
Alfonso Ciaconio recava nuovo lume aliai Storia 
Ecclesiali ica colle erudite notizie intorno le vite, 
e le azioni di tutti i Romani Pontefici , e Cardi- 
nali , opera ftampata in Roma in due tomi in 
foglio, e poi riftampata con nuove aggiunte dal- 
lo Spagnuolo’ Francesco di Cabrerà Morales , e 
da Andrea Vittorelìo. Altro curioso opuscolo ap- 
partenente alla Storia Ecclesiaftica pubblicò il 
Ciaconio in Roma nel 1591. de Sancii Hiero- 
nymi Cardinalitia dignitate , come altresì l’ eru- 
dito trattato de Jejuniis , & varia eorum apud an- 
tiquo s observantia ; in Roma nel 1599. Quivi 
ancora ferisse quello inftancabile letterato una co- 


(à) Loc. cit. pag. 343. 
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pìosa Biblioteca degli Autori EcclcfialTct , la 
quale dice il Poffevino di aver villo prelibi’ i- 
fteffo Ciaconio (*}. 

Ugualmente benemerito della Scoria , che 1 
della difciplina ecclefiallica , si fu il Santo, e* 
dottiamo Arcivescovo di Braga Bartolommeo 
de’ Martiri , ornamento della Religione Dome- 
nicana , e gloria del Portogallo. Nell’ una, e 
nell’ altra scienza fi mani fedo peritiamo nel Con- 
cilio di Trento, e poi in Roma , dove fu caris- 
simo a Pio IV. , e al Santi (fimo Cardinale Carlo 
Borromeo. Egli ferisse un compendio delle Sto- 
rie ecclefiaftiche che lafciò inedito. Non volle 


(*) Intorno la Biblioteca Ecclesiastica del Ciaco- 
nio , ecco ciò che scrive il chiarissimo Mabillon. “ Q,uat 
„ ex Chigiana Bibliotheca excernsimus, non est necessa- 
„ rium singulatim exponere. Tantum de»Alphonsi Cia- 
,, comi epistoiis, quas inde haauim is , quidam obser- 
„ vare juvat . Ex his epistolis intelligitur Alphonsum 
„ Dominicanum . . . opera duo molitum fuisse ; unum 
„ de antiquitatibus Romanis , cum variis figuris ; alte- 
„ rum de Bibliotheca Seri prorum Ecclesiasticorum . Ide- 
„ am hujusce operis habemus sub titillo sequenti : Bì- 
blintbeca a pluribus un tu a A A. disptrsim inttituta , / T col* 
leEia , postremo recognita novorum librorum accessione 
locupletata , ter in duplum , post priorer' editionet au&a. 

Le lettere, dalle quali cavò il Mabillon queste no- 
tizie, sono scritte dal Ciaconio al Cardinal Sirleto , a 
cui mandato avea il Ciaconio la suddetta Biblioteca. Vici. 
Mabill. Itiner. Ital. pag. p6. 
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però ?1 Card. Borromeo, che recasse privo il 
Pubblico dell’ ucililfima opera di quel gran Pre- 
lato col titolo Stimulus Paftorum , la quale 
fece egli {lampare in Roma nel i 5 8z. 

Ognun fa quanto lume riceva la Storia Ec* 
clefiaftica dall’elàtta notizia de’ Concilj , così 
Generali , come Nazionali , e Provinciali. E in 
quella parte ancora dovette 1’ Italia non picciola 
luce alle fatiche degli eruditi Spagnuoli. Sin dal 
1546., il famoso Arcivescovo di Toledo Barto- 
lommeo Carranza (lampo in Venezia^ e dedi- 
cò al celebre Diego Urtado di Mendoza l’eru- 
dita opera : Summa Concilìorum , & Pontificarti 
a Petro usque ad Julium III. Opera la quale 
oltre le rillampe fatte in lspagna,e in Francia, 
fi vide riftampata in Venezia nel 1573. 

Di maggior fatica , ed erudizione si fu la va- 
ila collezione di tutt’ i Concilj , con cui nel 155 5. 
arricchì la Repubblica letteraria Francesco Jover 
natio del Regno di Valenza in Ispagna; non 
già di Valenza nel Delfinato , come credette 
Luigi Jacopo di S. Carlo, secondo che fcri- 
ve nella fua Biblioteca Pontificia. Quella grand’ 
Ppera del Jover é divisa in tre parti; nella pri- 
ma si tratta de’ Concilj generali ; nell^ feconda 
de’ particolari ; nella terza de’ Decreti Poncificj. 
Nel primo tomo della collezione del Labbé si 
fa il dovuto elogio di quello erudito Spagnuo- 
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lo , come d’ uno fra quelli, che fcrifTero con mag- 
gior critica in fomigliance argomento. 

Quegli Spagnuoli poi , che in Ispagna fati- 
cavano in diilipare le tenebre in cui giaceva la 
jioilra Storia Ecclefiallica per la barbarie de’ 
palfati fecoli, inviavano a Roma nuovi tefori di 
notizie , con cui arricchire il vallo lavoro intra- 
preso dall’ immortai Cardinale Cesare Baronio. 
Merita fra essi il primo luogo il gran Giovanni 
Battifta Perez Vescovo di Segorbe, uomo di 
fornmo ingegno, di foda critica, e d'indefefTo 
fludio. Egli levando la polvere dagli antichi ma- 
noscritti fepolti ne’noltri Archivj , e Biblioteche, 
raccolse , emendò, ed iiiuflrò con erudite note 20. 
de’ Concilj di Spagna ; quali furono inviati a Gre- 
gorio XIII. dal Cardinale Gasparodi Quiroga , in- 
lieme con due ferie cronologiche , V una de’ Con- 
cili di Spagna prima dell’ irruzione degli Arabi, 
1 ’ altra de’ Re Goti di Spagna. Quelle , dopo 
D. Antonio Agoltino , le inferì nei primo tomo 
della sua collezione il Cardinal d’ Aguirre. Altre 
eruditilDme fatiche di quell’ illullrissimo Valenza- 
no vengono accennate da D.Vincenzo Ximeno (a). 

Con quale erudizione , critica , ed eleganza 
non fono ferirti i tre libri intorno il Concilio II- 
liberitano del nobilissimo Don Ferdinando di 

1 \ " 

(a) Bibliot Valent. tonu 1. pag. 205. 
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Mendoza , dedicati , e mandati al S. P. Clemen- 5 
te Vili.? Gli eruditi Collettori de’ Concilj , i 
PP. Labbè , e Coflfart gli (limarono degni d* 
inferirli nel loro primo tomo , del quale occu- 
pano gran parte. Erasi già reso celebre quello 
erudito Giureconsulto con altre opere , che non 
appartengono nè a quello luogo , né allo fcopo 
di quello faggio. Per non fortire da’ prefissi con- 
fini tralascio un’ illullre ferie di Scrittori Spagnuo- 
li , i quali illullrarono in quel (ecolo la Storia 
delle particolari Chiese di Spagna , e diedero a 
conoscere all’ Europa con quant’ ardore s’ impie- 
galfero i nollri letterati in riparare le rovine ca- 
gionate dai secoli funelli della barbarie. 

§. V.. 

La Spagna diede nel Secolo XV I. i Tullj , e 
Quintiliani alt Italia, eh' essa non ebbe da se. 

c- 

Io confesso, che vi vuol pazienza negl’italiani 
per leggere fenza fdegno i Paradossi , e propo- 
lìzioni Gigantesche , che avanza l’Autore di que- 
llo Saggio. In fatti come hanno da foffrir in pa- 
ce il lentirsi dire che l’Italia ricevette dalla Spa- 


gna i Tullj , e Quintiliani , eh’ essa non ebbe da 
? L’ Icalia maeftra del mondo tutto ; 1" Italia, 
la cui piena d’ amena letteratura traboccava (opra 
le altre Provincie d’ Europa ; l’ Italia , che quasi 
per effetto di clima è fiata Tempre mai fecon- 
da di uomini eloquentissimi ; quella Italia dover 
prendere dalla Spagnai Tullj, i Quintiliani? 
dalla Spagna, che ricevette dall’ Italia i primi 
raggi di colta letteratura? dalla Spagna , che quasi 
per effetto di clima ha dati pochi celebri Ora- 
tori ? Tane’ é , quello é il più ridicolo di tqtti 
i Paradossi , che si leggono in quello Saggio. 
Non nego , che tale fembri a prima villa ; ma 
discorriamola tranquillamente ; e Te le mie ragio- 
ni non pajono convincenti agli uomini Tcevri d’ 
ogni parzialità nazionale, tengasi per non detta 
quella propolìzione. 

L’Italia nel secolo XVI. fu piena d’ame- 
nissimi ingegni ; e chi può convallarie quella 
gloria? L’ardore de’ suoi letterati in imitare i 
migliori antichi Autori nella poesia, e nell’elo- 
quenza giunse quasi al fanatismo. Nondimeno 
dee confessarsi , eh’ essi non furono ugualmente 
felici nell’imitazione degli Oratori, come in 
quella de’ poeti. Qual uomo di gullo non legge 
ancora oggidì con fommo diletto i colti com- 
ponimenti Poetici del Poliziano, del Vida, del 
Sannazaro , del I^avagero, del Fracafforo, e 
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di cent’ altri felici poeti di quel fecolo? Quali 
però fono le orazioni di quel tempo , che si leg- 
gano fenza noja ? Troveransi forse nel terzo vo-^ 
lume del tomo 7. della Storia letteraria d’ Italia, 
il quale con ragione aspetta impaziente il Pub-' 
blico. Io punto non dubito , che in esso vedre- 
mo gl’italiani collocati nel primo feggio tra gli 
Oratori , e tra i maellri d’ eloquenza; non so pe-- 
rò , fe quello primato farà cosi solidamente fon- 
dato come quello de’ primi illuminatori della 
Spagna , de’ primi riftoratori della Giurispruden- 
za, de’ primi fcuotitori del giogo degli antichi 
filosofi , de’ primi scrittori intorno le antiche me» 
daglie , de’ primi, qui nugari desierunt nello Au- 
dio dell’ antichità. 

Frattanto che non abbiamo quel lume fui 
punto degli Oratori Italiani , col quale c’ illumi- 
nerà il Sig. Ab. Tirab., bifogna che la decorria- 
mo fecondo che di ciò ferissero gli uomini più 
informati fu quella materia. Pietro Giov. Perpi- 
niano , uno de’ Tullj Spagnuoli , che in quel fe- 
colo ammirò l’ Italia , essendo maeftro di Retto- 
rica in Roma nel 1 564., recitò ai Romani Gio- 
vani un'elegantissima Orazione De avita dicen - 
di laude recuperanda , della quale lor dice: Ve - 
stra enim est , si vere loqui volumus , Vestra est , 
Romani Juvenes , hcec omnis latince copia; posses- 
sio : quae quoniam in eam quasi caducam , atqitA 
Rane II. T m. II. Z 
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Vacuarti exteras Natìones pe multa ? , vobis aliud 
agentibus , involaverunt , hoc majori studio vobis 
asserenda , & vindicanda est. . . Noli/n aliter hcec 
accipi , atque a me dicuntur. Cogor ita loqui per - 
acerbo quodam animi mei sensu , & dolore , quem 
capio , cum hujus Civitatis excellentem dignita- 
tem in aliis rebus magna ex parte conservatami 
in hac una prope ad mhilum recidisse cogito. Nè 
si creda , che il Perpiniano intenda dire , che 
la gloria deli’ eloquenza pofleduta dagl’ Italiani 
' fui principio del secolo XVI., folle paffuta ad 
altre nazioni , abbandonata l’ Italia , dopo la me- 
tà di quel secolo. Egli ricorda ai Romani quell’ 
eloquenza , eh’ ebbe come la sede in Roma nei 
tempi de’ Tuli j, degli Anton j , degli Ortensj, e 
di quella gloria dice : Qui dies imperando potentis- 
simo Populo , idem finem pariter attulit bene di - 
cendi (a). Chi m non vede che il Perpiniano , uomo 
modellissimo , e parzialiflimo dell’ Italia , non 
avrebbe rinfacciato ai Romani il perduto vanto 
dell' eloquenza fin dai tempi della caduta dei Ro- 
mano Impero, fe l’ Italia ne’ palfati 6o. anni d* 
quel fecolo avesse avuto Oratori degni imitato- 
ri di Tullio, e riltoratori dell’eloquenza , eh’ egli 
lafciata avea come ricco retaggio a’ suoi Romani. 

Non la discorre piu favorelmente intorno 

* * - — — , _ 

l • • T 

(a) Orat. de avit. dicend. laud. recuperane, 
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r eloquenza degl’ Italiani di quel secolo il Sig, 
Ab. Bettinelli. Egli dice , che due orazioni del 
Casa riguirdansi come le ottime di quel tempo , 
oggi però le ritroviamo assai fiacche , e verbose 
per una servile imi tallone degli antichi , e per uno 
stile tutto elaborato , difficile , ed impacciato (a). 
Non sarà dunque un paradosso il dire , che l’ Ita- 
lia in quel tempo non ebbe da se veri imitatori 
di Tullio ; giacché le ottime ora\ioni di quel tem- 
po sono cotanto lontane dalla Tulliana eloquen- 
za. Aggiunge il Sig. Ab. : più felici parvero ila- 
tini oratori d' allora , come il Mureto , ed altri $ 
perchè l imita{ion de' latini era un lor pregio. 
Sembra che quello erudito Scrittore non abbia 
trovato qualche Orator latino Italiano , cui poter 
presentare com’ esemplare , poiché solo nomina 
lo ftraniere Mureto. Poteva bensì egli nominare 
alcuni Spagnuoli, ch’ebbero, forse più che il Mu- 
rerò , il pregio dell’ imitazione degli antichi. 
Merita fra efli il primo luogo il Tullio Spa- 
gnuolo Pietro Giov. Perpiniano , benemerito per 
molti titoli dell’ eloquenza in Italia. Può egli 
chiamarsi fortunato , giacche fra tanti Paesani 
suoi, benemeriti al pardi lui delle lettere in Ita- 
lia , ha avuto 1’ onore di essere nominato dal 
Sig. Ab. Tirab., dov’ egli ragiona del Collegio 

Z a 

(a) Risorg. part. a. pag. 6S. 

I 
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Romano , ciò che fa sperare , che otterrà il Per- 
piniano didimo porto nel capo dell’ eloquenza. 
Non saprei accertare qual fortunato licitino ab- 
bia procacciata cotanto singoiar diltinzione ? que- 
fto eloquente Spagnuolo , se già non fosse , che 
il Sig. Ab. la pensasse come il Murerò , il quale, 
dove loda il Perpiniano , dice: ita dìu. in Italia 
fuerat , ut prò Italo haberi posset (12). Non é pic- 
cola consolazione il sapere , che soli quattr’ anni 
di dimora in Italia ( non vi stette di più il Perpi- 
niano ) badano ad acquirtare dritto alla Cittadi- 
nanza del Lazio. 

Checché sia però del fine dei Sig. Ab. in 
nominare il Perpiniano, egli certamente ha tutto 
il merito ad un’ illuftre memoria, ed egli solo 
baderebbe a giuftificare la mia Gigantesca pro- 
posizione , giacché in Roma fu riguardato come 
un altro Tullio, ed un nuovo Quintiliano. Men- 
tre le ottime orazioni degl’ Italiani erano fiacche , 
e verbose, portò il Perpiniano all’Italia genus elo- 
quentice vividum , atque illustre , plenum sani/atis, 
& succi ( come scrive 1 ’ Ab. Lazzeri ) (£). Mentre 

10 filile dell’ ottimo Oratore Italiano era difficile , 
ed impacciato , quello del noftro Oratore era in 
maniera dolce , facile , fluido , che di lui scrisse 

11 Mureto : nunquarn enim quamquam audisti , ac 

(a) Variar, le&. lib, 15. cap, i, 

(b) Diatrib. de vit. & script. Perpin. c. 1, 

' » 
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n* audìes quidem , ut opinor, in qurm ilhid de Ne- 
store elogium rnelius eumeni re t , cujus ex ore mcl- 
le dulcior Jluebat Oratio {a). Mentre il pregio de- 
gli Oratori Italiani era la servile , anzi puerile 
imitazione degli antichi ; il Perpiniano, e coll’ e- 
sempio , e co’ precetti insegnò qual folle 1’ imi- 
tazione di Tullio , che dovea guidarci all’ acqui- 
lo della Tulliana eloquenza* 

Quella falsa idea imbevuta nell’ animo de* 
Ciceroniani del fecolo XVI., cioè di pervadersi 
che ad acquidare quel vanto ballava il ricercare 
con fatica , ed ufare con fuperftizione le parole, 
e frasi di Tullio, e lavqrare i periodi fui torno 
di quel Romano Oratore , fu la principal ca- 
gione della meschinità degli Oratori Italiani di 
quel fecolo. 

Altro vi vuole che parole , e periodi Cice- 
roniani per imitare da vicino quella forza , e 
quello fpirito con cui Tullio trionfava ne’ Raftri, 
e Senato Romano . Non è arte di fole parole 
la vera arte Oratoria ; pmseminatx sunt ìli* pue - 
ribes opiniones , & absurdx ( diceva i! Perpinia- 
no alla gioventù Romana ) bene dicere , non per- 
suadere finern esse Oratoris ; solam elocutione/n 
esse hujus artis ; aut elocutionem cum pronuntia - 
tìone , & aclione [b). Volesse il Cielo, che so- 

Z 3 

— ■ 1 ■ - ■■ • - - 1 '■ — ° 1 ■ — ■ ' ' « 

(a) Loc. cit. 

(b) Orat. cit. 
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l-niglianti puerili opinioni non trovaffero appog- 
gio in molti degli Oratori de’ giorni noftri , e 
eh’ essi in vece di perdere il tempo in rendere 
belle , ed armoniose le loro orazioni , fi (Odias- 
sero in farle vivide , nervose , piene di fuoco , 
e di dottrina. Allora fi vedrebbero più Oratori, 
di cui poter dire ciò , che del Perpiniano dice 
1 ’ Ab. L azzeri : Ut mi rum esse non debeat , tot 
tanùsque preesidiis talem extitisse , qualem Ari - 
stophanes Pericle m descripsit, ut tonare t fulgere i 
permiscere civitates videretur [a). 

Non pervenne quello nuovo Tullio a sì su- 
blime grado di eloquenza lenza il faticoso (Indio 
delle più profonde feienze , e della (loria facra e 
profana , e fenza un’ assidua lezione dei migliori 
Autori , dei quali non prese folamente l’ artifizio 
delle parole, ma quella possente arte di persua- 
dere , e commovere gli uditori. Egli fece vede- 
re ai Romani quanto sieno indegni del nome d* 
Oratori quelli che abbandonano Io (luiio fati- 
coso delle feienze, e si perdono dietro la scelta 
delle parole , e puerile lavoro de’ periodi ; Ora- 
tori , i quali folo meritano di edere (limati ver- 
lorurn artifices, Fabrique loquela , come disse A- 
rias Montano [b) . Quindi fu che il Perpiniano 
ben provifto di quanto è neceflfario ad un gran- 


fa) Loc. cit. pag. 9. 

(b) Rhetor. lib. 4, vers. 5>j$, 
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de Oratore, e Infiammato di quell’ ardore, ch« 
produce P interesse che fi prende per la causa 
che vien trattata , lavorava le piu eloquenti , dot- 
te , ed erudite orazioni in così breve tempo , che 
altri lo crederebbero Icario ad impararle a me- 
moria ; effe nondimeno fono tali, quàs (come scri- 
ve P Ab. Lazzeri ) si qais attente, legat , quan- 
taque doclrina abunient & argumentorum copia 
secum ipse reputet ; videbit non aliter ab uno ho- 
mine conscribi potuisse , quam qui impetu quo - 
dam , atque cestro sive ad dicenduni , sive ad seri - 
bendum commoveretur ; non in verbulo quodant 
consisterà , non in formanda orati one hcereret 9 
yel dierrì totum in parte una perpoliendd , limati- 
daque consumerei. Hoc nimirum est dratorem esse , 
hoc, flamine eloquenti# pollere , prcestantissimum- 
que consequi fructuni studiorum silorum , atque 
affici suavissima deleclatione ; quam qui experiri 
possint ii , qui in periodo exprimenda consene - 
scunt non video (a). 

Ora io domando , ebbe da se P Italia so- 
miglianti Tuli} in quel fecolo letteratissimo ? An- 
zi ne conta molti nel nollro secolo illuminato, 
ì quali con un facile fiume d’ eloquenza in po- 
chi giorni lavorino Orazioni, colle quali tonare , 
fulgere , per mi scere civitates videantur? Di qual 


Z 4 



(à) Loc. cit. pago itf. 
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Oratore Italiano di quel tempo fi sono conser- 
vate più gelosamente le Orazioni, fi sono riltam- 
pate da’ più zelanti promotori della vera eloquen- 
za , come hanno fatto con quelle del Perpiniano, 
non i soli Spagnuoli , ma tutte le nazioni colte 
d’ Europa? Il Vavassor lo propone come esem- 
plare ai fuoi Francesi ; il Tursellino ai suoi Ita- 
liani , ai quali egli dice '• Habenda est Deo gratta , 
quod talis nostra Societari vir munere divino da- 
tus sit , unde politiorum litterarum studiosi non 
imitandi solum Ciceronis rationcm percipere f ve- 
runi etiam pire christianaeque eloquenti ce formane 
petere possemus [a). 

Mentre nel Collegio Romano Sfioravano lo 
Audio dell’ eloquenza il Perpiniano , e il fuo 
paesano il celebre Benedetto Pererio ; altre scuole 
di Roma, di Sicilia, di Bologna tiravano a se 
con grossi stipendj , e singolari difiinzioni un al- 
tro eloquente Oratore Spagnuolo , onore del Por- 
togallo , Tomaso Correa, uomo, che al dir del 
Ghilini , fece tale riuscita nell' eloquenza , che 
fu tenuto un grandissimo Oratore , un altro M. 
Tullio Cicerone (£). Il suo valore in quell' arte 
lo rese degno delle prime cattedre di umanità 
nelle fcuole di Palermo , e Roma : quella un 
tempo maellra della eloquenza , fi recò ad ono- 


(a) In praf. ad orat. Perp. 

( b ) Teatr. degli Uom. Illuft, tom. a. pag. 133, 
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re 1 ’ annoverare fra i fuol Cittadini il noRro Ora- 
tore, accordandogli la diRinzione della Romana 
Cittadinanza . Finalmente la Città di Bologna lo 
invitò alla cattedra di Rettorica , e Poesia con co- 
spicuo onorario , dove perseverò fette anni , cioè 
sin al fine di fua vita. ,, Si vedono del suoeru- 
„ dittissimo ingegno ( prosegue il Ghilini ) al- 
„ cune composizioni , le quali per la dotta , ed 
,, erudita esquisitezza loro , furono colle Rampe 
„ a benefizio degl’ intendenti di belle lettere pub- 
,, blicate , e sono : De eloquentia libri quinque ad 
amplissimo s Senatores Bononienses r= In librum 
de arte poetica Q. Horatii Diacci explanationes 
£= de tato eo Poematis genere , quod Epigramma 
vulgo dici tur, & de iis quce ad illud pertinent , li - 
bellus c: de prosodia , & versus compone n di ra~ 
tione libellus ecc. Oltre quelle opere furono Ram- 
pate varie orazioni del Correa recitate ai Som- 
mi Pontefici , e alcuni componimenti poetici nei 
quali fu felicissimo. La Citra di Bologna fece 
perdita di quefio suo gran Professore di lettere 
umane alli 28. di Gennaro dell’ anno 1 595. , es- 
sendo egli vissuto 58. anni , e dieci mesi (*) 
Non fenza giuRa ragione compiange l’ eru- 
dito Latino Latinio lo Rato , in cui erano tra gl' 


(*) Se mai questo benemerito Professore delle belle 
lettere non avesse la sorte di essere nominato con ono- 
*e nella storia letteraria d’ Italia, può consolarsi col ve- 
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Italiani gli fludj di eloquenza , e di umanità : JJt 
ex aids Provinciis ( egli dice ) non sì ne igna- 
via nastrac nota , evocandi sint , quorum indu- 
stria Itala Juventui , & Un guani m scienti a , & 
rerum cognitione imbua tur. Hìc enim , ut audio , 
qui in utraque lingua humaniores quas dìcunt lit- 
teras publìcis stipendila conditeli profìtentur Lusi- 
tani , Hispani , Gallique majore ex parte sant 
(d). Altri degli Spagnuoli celebri maeftri d’ elo- 
quenza in Roma fu il Valenzano Vincenzo Gar- 
zia. Le moke elegantissime orazioni , recitate dà 
lui in Roma , gli acquattarono fama di valoroso 
Oratore . Quarantotto fono le orazioni dette da 
lui in Roma, e pubblicate colle ftampe. La Cit- 
tà di Bologna defiderò di averlo Profeflbre di 


dere immortalato il suo merito sul marmo del suo se* 
polcro in cui il g ’ato animo de’ gentilissimi Bolognesi 
scolpi questa bella iscrizione. 

D. 6. M. 

Thom® Corre® Conimbricensi , 

Civi Romano , 

Oratori summo, Poetje eximio, 

Panormum , Romam , Bononiam 
Ad primas humaniorum litterarum cathedra» 

ADSCITO. 

Octavius Bandinus Bononi® Prolegatus 

AMICUS , ET HJERES 

Funus curavit, monumentum posuit. 

(a) Apud Lagomars. in not. ad ep. ih. Pogianitom. vi 
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Umanità, ed egli accettò il gentilissimo invito; 
anzi diftese una bellissima orazione inauguratoria 
al suo nuovo magiftcro, la quale diede alla pub- 
blicaluce. Ma fopraggiuntagli gravissima malattia, 
e chiamato di nuovo alla Patria , non ebbe ef- 
fetto la fua andata a Bologna. 

Anche la Toscana , eh’ era piò lontana da- 
gli (lati dominati dagli Spagnuoli, e perciò mea 
soggerta alla corruzione del buon gufio , come 
argomenta il Sig. Ab. Tiraboschi , non fu lon- 
tana dal magUtero degli Spagnuoli . Ivi fotto gli 
auspicj di Lorenzo de- Medici insegnò 1 ’ eloquen- 
za il Toledaro Ambrogio N leandro. Egli dedi- 
cò al detto Principe il Silio Italico , che pubbli- 
cò corretco conforme ad un efemplare manoscrit* 
to trovato in Roma . Da Firenze passò il Ni- 
candro alla cattedra di umanità d’ Ancona, do^ 
ve egli era Professore di belle lettere nel «552., 
infieme cori certo Diego Portoghese . Ciò fi ri- 
cava dal Benvenuti Giureconsulto d’ Ancona , il 
quale nella lettera con cui dedica a Roberto de' 
Nobili il fuo trattato de Nuutis, Navìbus , & na- 
vigantibus , esortandolo allo ftudio delle belle let- 
tere , gli dice : Habes Prceceptores optìmos , do- 
clissirnosque viros , Nicandrum Toletanum , Di± 
dacum Lusitanum , & Dionysium 

Ora per non diftendermi troppo intorno ad 
altri celebri Oratori Spagnuoli, che ammirò P 
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Italia, tra I quali occupò diftinto pollo il già lo- 
dato Achille Stadio , le cui orazioni dette ai Ro- 
mani Pontefici si leggono ftampacc; vediamo se 
nella facr^ eloquenza diede ancora la Spagna nuo- 
vi Tullj all’ Italia, eh’ ella non ebbe da se. 
La sacra eloquenza ( dice il Sig. Ab. Bettinelli ) 
assai più lontana si tenne dal suo vero scopo , 
sì perchè a quella mancavano i Tullj , e i Demo - 
steni per esemplari ecc. [a). 

Non faro dunque io un torco all’ Italia, se 
dico che elfa in quel secolo non ebbe da se sa- 
cri Tullj , e Demofteni per esemplari della sa- 
cra eloquenza; fa bensì un torto alla Spagna il 
Sig. Ab. in dissimulare , eh’ essa diede all’ Ita- 
lia quei Tullj, che potevan essere giullo efemplare 
della eloquenza criltiana. Io ne ricorderò il dimen- 
ticato merito, dopo aver esaminato brevemente ciò 
che scrive in quello luogo 1’ elegante Storico. 

/ . Egli dice , che mancavano alla sacra eloquen- 

za i Tullj , e Demosteni per esemplari: Dun- 
que 1’ ancico Romano Tullio , e il Greco De- 
moftene non possou proporsi per esemplari ai sa- 
cri Oratori. Dunque quella mirabile potentissima 
arte , con cui eglino commovevano gl’ intieri 
Popoli a vendicare 1’ onore della Patria, a con- 
servare i diritti della libertà, a mantenere invio- 


O) Risorg. part. a. pag. 66. 
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late le antiche leggi , e savj coftumi de’ mag- 
giori ; quell’ arte trionfatrice degli affetti del tu- 
multuante volgo , e de’ cuori de’ più prevenuti 
Giudici ; quell’ arte io dico non può fervire d’ 
esemplare ai noftri facri Oratori ? Ecco uno de’ 
pregiudizi , che tenne lontana assai dalla sua per- 
fezione la sacra eloquenza in Italia. La falsa per- • 
suasione , che la Tulliana eloquenza /blamente 
fosse opportuna a trattare i profani argomenti, e 
a lavorare le orazioni di pompa , fece che gli 
Oratori non fi ftudiaffero a trasportare agl i argo- 
menti sacri quell’ arte flessa , che operati avea 
sì mirabili effetti nelle profane cause. Quella su- 
perazione in adoprare le parole, i periodi, le sen- 
tenze di Tullio , tenne lontani gli Oratori d Ita- 
lia dal softituir ioro , dov’ erano necessarie le 
Ecclesiastiche parole , e le fentenze della Scrit- 
tura , e dei PP.; onde talvolta le Orazioni intor- 
no ai religiosi argomenti comparivano non men 
profane , che quelle , che si recitavano dai Roftri 
di Roma Idolatra. 

Ma non erano sufficienti le sole paro- 
le Tulliane a formare criftiani Tuli). Sentasi 
ciò ,"che a quello propofito ferisse V Erasmo nel 
fuo Ciceroniano , nel quale febben non fia da lo- 
dare la troppo intemperante , e impetuosa criti- 
ca , che non di rado adopra , nondimeno vi fo- 
no maffime giuftiffime intorno l’ argomento di cui 
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fagioniamo. Egli dunque scrive: Non Me dicit 
Ciceroniane , qui christianus apud christianos de 
re christiana sic lojuitur , quernadrnodum olirti 
Ethnicus apud Ethnicos de rebus profani s loquu - 
/us est Cicero i sed quemadmodum ille eo prce- 
ditus ingenio , quo tunc erat , eo dicendi usu , ea 
rerum. nostramm cognizione, qua tunc profanarum 
erat instruclus ; postremo sic infamma/us studio 
pietatis erga Rempublicam chrijìianam , quemad- 
modum tunc vel gloria , vel studio fiagrabat in 
Urbem Romanam , & in Majestatem Romani 
nominis, dicturus esset hodiechrjlianus apud chri- 
stianos , si viveret. Hoc qui prestare valet, prodeat, 
et aequi s animis feremus , illurn dici Ciccronianum. 

Non fu dunque la mancanza di Tuli] , e 
Demofteni per efemplari quella che tenne la 
sacra Eloquenza lontana dal suo vero scopo, ma 
si fu il non faper rendere criiliana 1’ eloquenza 
di que’ Pagani Oratori ; si fu il contentarsi di 
far brillare le orazioni colla vernice Tulliana , ma 
fenza la forza di quell’ Oratore ; si fu il coprirsi 
eolia corteccia delie parole , fenza prenderne lo 
spirito della fua mirabil arte . Ed ecco quanto 
inoltrarono agl’ Italiani con luminosi esempj gli 
Spagnuoli. 

Ne faccia tellimonio il Sacrosanto Concilio 
di Trento , Teatro piu rispettabile di quanti n’ eb- 
bero in Roma , ed in Atene i più famosi Ora- 
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fori. Quivi fecero servire gli Spagnuoli alla dife- 
sa de’ facri dogmi quelle possenti armi , con cui 
ì Tullj , e Demodeni fodennero le patrie leggi, 
e la maedà delle loro Repubbliche. Pretendono 
i Boemi l’uso del calice; dee quel Sauro Senato 
deliberare fu quell’ importante punto : ecco lo 
Spagnuolo Giov. Viletea che davanti i PP. ragif* 
na per molte ore con tutta quell’ eloquenza, che 
é propria del genere , che diciamo deliberativo. 
Pretende l’ insolente Fabricio Montano infamare 
colle più nere , ed empie calunnie quella Sacro- 
santa Adunanza; ed ecco il Tullio Spagnuolo Pie- 
tro Footidonio , che infiammato di giudo zelo, 
frena 1’ audacia di quel sacrilego con un’eloquen- 
te vigorosa Apologia , che niente cede alle Filip- 
piche di Tullio. F così potrei difeorrere per le 
orazioni di tanti eloquenti Spagnuoli, che ivi trat- 
tarono le materie della Religione con tutto lo 
spirito cridiano , e con tutta l’arte degli antichi 
Oratori . 

E che dirò poi .del già lodato Perpiniano ? 
Potrei dire fenza efagerazione , eh’ egli parlò in 
difesa della Religione , qucmaàmodum diclums 
esset Tul/ius Christianus apud Christianos , si vi- 
verre. Congiurarono gli Eretici contro la Repub- 
, blica cridiana con maggior furore di quello, che 
accese contro Roma il fedizioso Catilina: ed ec- 
fo il Perpiniano che da’ sacri rodri in faccia agli 
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flessi Congiurati fcopre le loro macchine , ed em- 
pie di terrore la loro audacia. Prendansi in mano 
le Orazioni di quello Tullio criftiano , e si con- 
frontino con quelle dette contro Catilina dal Ro- 
mano Tullio. E si dirà poi, che truppa nemico 
della grave , e copiosa facondia del Pulpito era ... 
quello i elo ardente di perseguitare l' errore (a) ? 

Ma vorrebbe il Sig. Ab. Bettinelli , che lo 
zelo ardente si forte impiegato in predicare le 
gran verità della morale cristiana (£). E chi può 
negare , che non Ha quello un argomento degno 
della grave, e copiosa facondia del pulpito? ma 
non è forse tale ancora il perseguitare F errore ? 
Non vediamo a’ giorni nollri , che lo zelo ar- 
dente d’ alcuni sacri Oratori di perseguitare gli 
errori degli spiriti forti del secol nollro produce 
orazioni piene di grave , e copiosa facondia del 
pulpito ? e perché non potè produrre orazioni 
fimili lo zelo di perfeguitare gli errori degli ere- 
tici del Secolo XVI. ? Tali furono certamente le 
orazioni di molti Spagnuoli , e tali erter potero- 
no quelle degl’ Italiani. Non mancarono però all’ 
Italia , come nemmen agli altri Regni d’ Europa, 
eloquentissimi Spagnuoli , che impiegarono il lpro 
zelo in predicare le gran verità della morale cri- 
fliana , ed io potrei fchierarne una nobilissima 


(a) Risorg. part. ?, pag. 66, 6j % 
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ferie di coloro, che si refero famosi nelle prime 
Cicca d’ Italia. 

11 nome eh’ essi s’ acquillarono tra gl’ Italia- 
ni passò al feguence fecolo , e in elfo ancora con- 
servarono gli Spagnuoli il vanto della facra Elo- 
quenza. Ecco il teflimonìo, chenedà un uomo il 
più capace di giudicare in quella materia , e che 
non dee riguardarsi come accecato da parzialità 
verso la nazione Spagnuola. Io parlo del Cardi- 
nale Sforza Pallavicini. Quello elegante, e dotto 
Italiano ci ha lasciato un sì magnifico elogio del- 
la eloquenza degli Spagnuoli , che fe un l'omi- 
gliante me ne foffe sfuggito dalla penna , si ve- 
drebbe annoverato tra i Paradossi e Proposizioni 
Gigantesche. ,, Maravigliosa ( egli dice ) è 1’ elo- 
,, quenza de’ Predicatori Spagnuoli , non mica im- 
„ parata, ma innata : quale noi la proviamo in mol- 
„ ti, che per natura hanno una tal grazia, e insieme 
,, gagliardìa di loquela; una tal acconcia pieghe- 
„ volezza di voce foave , e nervosa ; un tal gello 
„ leggiadro , temperato, e confacentesi alle paro- 
„ le, che fenza averne obbligazione al Maeflro , e 
„ allo ltudio , fanno vedere ciò che raccontano; 
„ credere ciò che affermano; incantano gli Uditori, 
„ e talora quella magia della lor lingua è sì po- 
„ tente, che se arrivano a farsi afcoltare, vio- 
„ lentano a farsi amare. Or la nazione Spagnuo- 
„ la naturalmente ingegnosa , pronta^ vivace , q 
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w gentile , abbonda di tali uomini , e ne’ perga- 
1, mi fpecialmence , che oggidì sono i Poltri 
,, de’ criltiani Oratori , trionfa la lor favella , e 
„ la loro azione fopra quanto pofTa concepire 
„ chi non gli ha uditi. Uno di quelli più eccel- 
,, lente venne un giorno a far deferizione dell’ 
„ ellremo Giudizio, . . feofife così fortemente gli 
„ Ascoltatori , che inalzarono le grida, come se 
„ l’ultimo giudizio non folTe loro rappresentato , 
„ ma presente (a). “ Qui farebbe luogo di dire 
coll’Abate Lazzeri : Hoc nimirum est Oratoreni 
esse i hoc fumine eloquentiae pollere , atque af- 
fici suavissima deleclatione , quarti qui experiri 
possint ii , qui in periodo cxprimenJj consene - 
icunt non video. 

Tralasciando moki altri efempj , che potrei 
produrre di quella naturai eloquenza degli Spa- 
gnuoli , non posso non ricordare il merito , che 
in quella ammiro l’ Italia nell’ immortai Cardi- 
nale Francesco Toledo ; uomo che avendo me- 
ritato la sacra Porpora colle illultri fatiche lette- 
rarie , con cui illuminò 1’ Italia per Io spazio di 
3 <>. anni, non ha potuto acquetarsi degno pollo 
nella Storia letteraria del secolo XVI.; se già non 
folfe , che il Sig. Ab. Tirab. Itimalle di compen- 
sare il torto fatto a quell’ Eminentissimo letterato 

(a) Arte della Perfez. Cristian, lib. i. cap. 4. 
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in altri capi della fua Storia, col ricordarne il meri» 
to nel capo dell Eloquenza. Egli certamente si re- 
se degno di quelta onorevole memoria, per aver 
fodenuta con sommo credito per più di 20. anni la 
cospicua carica di Predicatore Pontifìcio davanti 
cinque Romani Pontefici, lo recherò il tedimonio, 
che ci hanno lasciato dell’ Eloquenza del Tele- 
dò due eruditi Italiani. Ecco ciò che ne l'crive 
Giano Nido Eritreo : Forum qui de rebus di- 
yinis , & ad determini saluterà pertinentibus ad 
Surnmos Fontifices , & amplissimum Furpurato- 
runi Patrum conscssum verbo, fecero , Francisco 
Tcleto S. I. omnium prxstantium juiicio virorum 
palma tribuitur. Nemo enirn inventus est adhuc 
eo Theatro dignior , nemo qui illi prudentia, do- 
china , eloquenti.: qui antistaret ; non hoc elegan - 
tuia , & ad nwrem mulieris compia , ad aucu- 
pium auriurn prvsertim imperitorum accomodar 
ta , sed illa forti , & virili (</). Non è men ma- 
gnifico l’elogio che gli vien dato dall’erudito 
Cardinal Federico Borromeo nella fua bell’ opera 
Ve claris sui temporis Oratoribus. Elogio tanto 
più dimabile per venire da un uomo , ch’efaminò 
i pregi de’ p u celebri Oratori di quel tempo. 
Giunto egli al noftro Toledo dice: De hoc fue- 
rit instar compendii si dicam, Cnncionatorem curri 


(a) Pinac. num. 78, 


assiduum per muttos iinnos fuisse Pontifìci , Car« 
dinaliumquc Senatui ; cumque in illa Urbe jlos 
virorum ei dicenti scraper adesset , nunquam au- 
ditum esse cum taedio. Fortasse dicct aliquis , quod 
raro admodum concionarcene , quodque mutaret 
saepius Audieores Urbs inclita , id remedium 
fuisse salutati. Sed magis arbitror posse dici , 
placuisse semper eum , quod in omni foret Oratio- 
ne serius , et gravis , idemque varius , et cum no- 
vo semper argumento. Ab eo procul aberant ma- 
nia , et fucata. 

Io vorrei che provalFero di predicare piu 
di 20. anni nella (lessa Città ad un’ erudita udien- 
za fenza recar noja , anzi elfendo Tempre afcol- 
tati con diletto , e approvazione alcuni di que’ 
Predicatori che fudano tucta la vita in ripulire 
25. prediche ; la fatica, eh’ eglino durano in la- 
vorarle , e ritoccarle , prova , che non pofleggo- 
no quella naturale eloquenza, che tanto vien loda- 
ta dai fopraccitati Italiani negli Oratori Spagnuoli. 

Come nell’ eloquenza sacra , e profana ebbe 
Y Italia non pochi Tuli j Spagnuoli, cosi negl’in- 
fegnamenti d’ Oratoria ebbe nuovi Quinciliani. 
Abbiam già fatta menzione de’ cinque libri dell’ 
^Eloquenza pubblicati in Bologna da Tommaso 
£orrea. Alle indanze del P. Adorno , compose 
jl Perpiniano un aureo breve trattato de catione 
lite rorum instituendorum litttris graecis t & lati- 
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nìs , il quale si trova Stampato nel 3. tomo del- 
la edizione Romana delle opere del Perpiniano. 
Questa sola opera ( scrive il Sig. Ab. Zaccaria ) 
mostra il grani uomo eh' era il Perpiniano , ed 
è desiderabile , che tutt' i Maestri la studino , e 
la rechino in pratica (a). Altro prezioso libro dell* 
Arce Rettorica ricevette l’Italia dalla Spagna, il 
quale vien preferito dal Perpiniano a quanti fin 
allora fe n’ erano pubblicaci. Quello si dovette 
al coleo Portoghese Cipriano Soario ; il solo te- 
llimonio, che ne dà il Perpiniano nel capo 6 . 
del lodato libro , può ballare ad assicurarci del 
inerito di lui v fopra quanti scrilTero di quell’ arte* 
Il Sig. Ab. Zaccaria nella fua Storia letteraria, 
dove ragiona della bella versione fatea dal chia- 
rissimo Sig. Propollo Gori del trattato del fubli* 
me di Dionisio Longino , aggiunge : Questi sono 
i libri , che do\>rebbono agli studiosi della Ret- 
torica mettersi in mano , e non certi moderni . .♦ 
Eccettuisi il SOLO Cipriano Soario [b). Non sa- 
ri dunque un Paradosso il dire , che la Spagna 
diede all Italia i Quintiliani , chi essa non ebbe 
da se. 

Quanti però n’ ebbe la Spagna , che l’ if- 
lullrarono in quella nobil Arte ? il Nebrifia , il 
Vives , il Mfatamoros, il Nugnez, il Sempere, il 

A a 3 


(a) Stor. lett. d’ Ttal. tom. 1. lib. 2. c. 8. 

(b) Ivi tom. 1. lib. 3. c. 7. 
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Palmireno , il Ccrda, ed altri. Anche la facr« 
eloquenza ebbe in Ispagna i suoi Quintiliani, 
bada accennare la Hettorica Ecclesiaflica di Lui- 
gi di Granata ; il libro de formundis sacris con - 
cionibus di Lorenzo de Villavicenzo il Rhe- 
tor christianus di Paolo d’ Arriaga ; il trattato 
de catione concionanii di Diego Stella ; e cene* 
àltri . 

Chiuda quello paragrafo 1* immortale Arias 
Montano, facro , e profano Quintiliano, co* 
suoi aurei libri di Rettorica fcritti in verso la- 
tino. Opera che può mettersi a confronto con 
qualunque delle piu dotte ed eleganti , che 
vedesse il fecolo XVI. Essa fola ci manifeila 
il valore di quel grand uomo non men nella 
Poetica j che nell Oratoria. In essa brilla da 
per tutto 1* amenità del fuo ingegno, il fodo 
modo di pensare, e l’ ardente zelo della Religio- 
ne. Ora si rifletta , che nel fecolo XVI. , in cui, 
al dire de’ moderni Italiani, i libri degli Spa- 
gnuoli , che fi spargevano per Italia , corrompe- 
vano il sano gullo dell’ eloquenza , Camillo Et- 
tore , maeftro d Oratoria in Venezia desiderando 
di richiamare 1 Italiana Gioventù allo smarrito 
fenuero della Tulliana eloquenza, riftampó in 
Venezia , e illudro con noce i libri Retcorici d* 
Arias Montano . 

Sarebbe certamente da defìderarsi , che essi 
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andassero fra le mani’de’ Sacri Oratori ; vedreB- 
besi men violato il decoro, che si debbe ai sa- 
cri Pergami. Sentasi ciò, eh’ egli dice intorno il 
geftire de’ Predicatori : 

Ncc tu si gladios memoras, celereste sagittas , 
lussa vencnd , necem illàtam , vel flagra , 
fugamque ; 

Haud imitere fugarti pedibus, gladioque ferire 
Te ostendas ; non extendas torquere sagittas , 
Iste flagris quemquam ccedas ; gladi umvc 
minantern 

Non referas , ncc tnortif erutti premiere ve- 
„ nenum . 

Hxc dixisse satis , verbisque agitasse superbis . 
Sed retuiisst modis scena » , vetat ipsa decere 
Lex operis , gravitasque loci , & natura lo - 
quendi . 

Arte opus est , & judicio : riam finis agende 
T e rsuade re fiuit , non ludere , & a eia re f erre ; 
Infiammasse ani/nos diclis , & motibus j at 
non 

U;que theatrales formas , & scenica semper 
Edere ridendo pnpulis speclacula niotu. 
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Intorno la Musica del Secolo XVI. ebbero gli 
Spagnuoli gli Organi ben disposti al pari 


degl Italiani . 




JT / piu riscaldato , più burbero , e più prevenuta 
nemico del nome Italiano ( scrive il Sig. D. Na- 
poli Signorelli ) non contrasterà all' Italia il pri- 
mato sopra tutti i popoli moderni nella bell' arte 
incantatrice della Musica (a). Quanto più sarò io 
lontano dal contraltare quello primato ali’ Ita- 
lia , mentre non già nemico , ma sincero (li- 
matore mi protetto del glorioso nome Italiano : 
e (ebbene in quello Saggio abbia io contrastato 
all’ Italia qualche primato , con cui pretese di 
fregiarla il Sig. Ab. Tirab. , non nacque quello 
mio contralto da un animo riscaldato , e preve- 
nuto nemico di quella illuftre nazione ; ma sol- 
tanto da animo giuftamence impegnato in vendi- 
care alla Patria quelle glorie contrattatele dall* 
altrui prevenzione . Così nemmeno contratterò 
agl’ Italiani , eh’ essi per clima abbiano in sorte 
S H organi più ben disposti , più armoniosi , sen- 


(a) Stor, crit. de’ T»atr. pag. 35». 
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sibili , t vivaci (d). Io mi contento che il Dot- 
tor Napoli Signorelli non applichi agli Spagno- 
li quell’ auris Baiava, >d\ cui fa un presente 
alla maggior parte de ’ Francesi amanti della loro 
musica vocale (b). 

E riftringendoci per ora nell’ epoca , di cui 
ragioniamo , cioè dal fine del fecolo XV. sino 
all’ intiero XVI., permetterà quell’ erudito Ita- 
liano , che gli Spagnuoli abbian luogo era i fe- 
lici emulatori degl’ Italiani nel coltivare quell’ 
arte dominatrice de’ cuori. Non negherà egli cer- 
tamente, che il virtuosissimo P. Giambattifta 
Martini Minor Conventuale sia versato al pari 
de’ più eruditi Italiani nella ftoria de’ beneme- 
riti coltivatori della Mufica , e eh’ egli abbia per 
sorte gli organi pili Ben disposti , pià armoniosi , 
sensibili , e vivaci : ora quello gentilissimo Reli- 
gioso in una compitissima lettera , con cui volle 
favorirmi nel Settembre del 1778. , feri ve intorno 
il valore degli Spagnuoli nella Musica : La Na- 
zione Spagnuola anche in questa materia non è 
inferiore certamente a qualunque altra nazione, 
avendo avuto Scrittori sì in Teorica , che in Pra- 
tica insigni. 

Quello magnifico teflimonio datoci da un 
uomo il più capace di giudicare in quella ma. 

(a) Ivi. 

(b) Ivi pag. 35* 
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teria , basta a giuttificare la mia pretensione di 
collocare la Spagna tra le nazioni emulacricì 
dell’ Italia nel felice colcivamento della Mu* 
sica. Non si contentò però il Riho P. Martini 
col darmi una sì illuttre tettimonianza del va- 
lore degli Spagnuoli in quella nobile arte ; egli 
insieme mi favorì d’ un erudito catalogo di ce- 
lebri Professori Spagnuoli, che arricchirono laMu- 
fica con celebrate opere, e d’altri, che in Italia 
la professarono con applauso, e ttima degl’ Ita- 
liani. Eruditi monumenti per cui mi protetto ob- 
bligato alla gentilezza del P. Martini , Soggetto 
per altro a me noto foltanto per la chiara fama,' 
che lo ha reso degno delle più onorevoli dittin- 
zioni anche di Augutti Sovrani. 

Vediamo già quali furono gl’ Italiani, i quali 
nel fecolo XVI. assicurarono all’ Italia il prima- 
to fopra tutti i moderni Popoli nella bell’ arte 
incantatrice della Malica, e insieme gli Spagnuo- 
li che la coltivarono felicemente . E dove meglio 
che nella Storia letteraria del Sig. Ab. Tirab. 
possiam sperare di ritrovare la nobile schiera d’ 
Italiani iliuttratori della Musica? Ni volsi ( egli 
dice ) qui tacer della Musica , la quale , non me- 
no che le altre belle arti, fu nel corso di questo seco- 
lo non poco illustrata (a). Il primo Italiano illu- 


00 Tom. 7. pàg. 446. 


Digitized by Google 


379 

Aratore della Musica nel fecolo XVI., che ci 
vieti prefentato dal Sig. Ab. é un Prete Vicen- 
tino chiamato Nicolo , di cui non fi sà il cogno- 
me. Egli diede alle ftampe in Roma nel 1557. 
t antica Musica ridotta alla moderna pratica. 
Aggiunge poi il Sig. Ab. : ma quest' opera ebbe 
corta vita , e appena vi fu chi ne facesse mencio» 
ne ; perciocché , come osserva Giambatt. Doni ( de* 
generi , e de’ modi della Musica c. 1 ) comun . 
que egli fosse Suonator valoroso , scarsa notizia, 
avea degli Scrittori dell' Arte {a) . 

Ora fi rifletta , eh e il corso del secolo 2 CVI. t 
in cui fu illuftrata la Musica , lo comincia il Sig. 
Ab. dal 1557., cioè dopo la metà di detto se- 
colo, lasciando un vuoto di 57. anni, nei quali 
non gli sarà riuscito lo scoprire tra gl’ Italiani, 
iiiuftratori di quell’ arte , che fossero degni di 
memoria. Possiam ben discorrere di qual valore 
bisogna che follerò quelli, di cui egli non parla; 
mentre il Prete Vicentino da lui nominato fu ta- 
le , che 1’ opera di lui ebbe corta vita , e ap- 
pena vi fu chi ne facelle menzione. E qui di pas- 
saggio si ofi'ervi la caritatevole condotta di quello 
illuftre Storico nel far menzione di quelle ope- 
re , di cui appena vi fu chi ne facelfe menzione, 
e in tacere di tante altre , di cui parlano con 
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onore quasi tutti i letterati di quel secolo. Andia- 
mo avanti. Dall’ anno 1557. salta il Sig. Ab. al 
1580., in cui il Zarlino pubblicò in Venezia il 
suo trattato di mufica, di cui diremo in appres- 
so. Ed eccoti gl’ Italiani illuftratori della mu- 
fìca nel feeolo XVI. , che si vedono nella do- 
na letteraria. Men felice ancora nella scoperta 
di Profeflbri Italiani di musica sembra che sia 
flato il Sig. Dottor D. Napoli Signorelli , poi- 
ché dopo aver nominati tre del feeolo XIV., 

salta sino al Zarlino sul fine del feeolo XVI.. 

» # 

lasciandoci due fecoli , nei quali non si vedono 
famosi composirou uscire dal feno dell’ Italia. 

Se io non temessi di efTere creduto burbero, 
e riscaldato nemico del nome Italiano , preten- 
derei dare in quei due fecoli il primato nella 
musica agli Spagnuoli , e far loro occupare quel 
luogo , che lafciarono vuoto gl' Italiani. In facci 
nel 1482. Bartolomeo Ramos natio della Citta 
di Baeza nell’ Andaluzia , essendo in Bologna 
maeftro di musica , (lampo Traclatus de Musica ; 
Ja quale opera , accioché non airelfe quella corta 
vita, eh’ ebbe 1 ’ opera del Prece Vicentino, 
fu rillampata in Bologna nello (lesso anno 1482. 
Quanto fosse erudito il Ramos negli Scrittori 
dell’ arte , lo vedremo in appresso . E si riflet- 
ta , che quello Spagnuolo nel capo 4. del 2. trat- 
tato, fa menzione d’ altra opera comporta da lui. 
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offendo maertro dì musica in Salamanca : dunt 
in studio legeremus bulinanti no ( egli dice ) . . . 
in traclatu , quem ibi in hac facultate lingua ma- 
terna composuimus tee. N el 1495. Guillelmo del 
Podio pubblicò in latino i suoi commentari Copra 
la Musica. Nel 1510. in Barcellona si diede alle 
flampe in lingua Spagnuola un libro de Musica 
pratica comporto da Francesco di Tobar. Gon- 
zalo Martinez de’ Viscargui dedicò a Giovanni 
di Fonseca Arcivescovo di Burgos il libro Arte 
de canto llano , contrapunto , y de organo , Il a m- 
pato in Zaragoza nel 1512. Alerà opera di quell' 
Autore si vede rtampata in Burgos nel 1511. 
coi titolo : Entonaciones corregidas segun el uso 
de los modernos . Diego de Orciz Toledano nel 
1553. diede alla luce in Roma in lingua Italia- 
na un* opera col titolo : Il primo libro delle 
Glosse sopra le cadente. 11 famoso Professore 
di Musica nella Capella Pontificia sotto Paolo 
III., Crirtoforo Morales natio di Siviglia , nel 
1 542. ftampò un libro di varie composizioni 
facre , riftampato piò volte , e altro nel 1 544., 
dedicato a Paolo III. Di quello Spagnuolo dice 
il P. Martini : Fu autore stimatissimo , e di gran 
grido ne ’ suoi tempi. 

Quelli, ed altri virtuosissimi Spagnuoli , che 
si vedono lodati nelle fuddette opere , ebbero 
certamente maggior notizia degli Scrittori deli' 
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arte , che non il Prete Vicentino; e le loro ope- 
re ebbero piò lunga vita , che non ebbe 1’ ope- 
ra di quell’ Italiano. Aggiungaci ventidue Spa- 
gnuoli , che nel fecolo XVI. furono Professori 
di musica nella Captila Pontificia, fecondo il 
Catalogo di cui son debitore al già lodato P. 
Martini ; e potremo dire senza iattanza , che al- 
meno nel detto secolo ebbero i noftri Spagnuo- 
]i gli organi ben disposti , armoniosi , sen- 
sibili , e vivaci al pari de’ fortunati Italiani . Se 
già non sia che pretenda il Sig. Dort. Napoli 
Signorelli, che il clima d’ Italia abbia fatta qual- 
che felice rivoluzione nel fensorio di quegli Spa- 
gnuoli, com’ egli spera , che il Piccini chiamato 
ultimamente a Parigi, voglia alla fin fine cagio- 
nare colla musica Italiana una totale rivoluzione 
nel sensorio di que' mal organizzati G aule si (a). 

Ma venghiatno al famoso Giuseppe Zarl(- 
BO , riconosciuto universalmente come il primo 
ristoratore della Musica , dopo il famoso Gui- 
do Aretino , secondo che dice il Sig. Ah. Tirab. 
Io non pretendo contrattare al Zarlino quella 
gloria ch ! egli si meritò ; dico però eh’ egli nel 
riftorare la Musica seguì le pedate d’ un bravo 
Spagnuolo , che cent’ anni prima gli avea sgom- 
brata la itrada alla moderna Musica. Io parlo 

(a) Loc. cit. pag. 353. 
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di Bartolomeo Ramos. Sentasi ciò , che ne di- 
ce F erudito , ed elegante Sig. Ab. D. Antonio 
Eximeno : ** Prima del Zarlino ( egli dice ) avea 
„ già dimoftrato lo Spagnuolo Bartolomeo i.U- 
„ mos la necessità di supporre alterate le quin- 
„ te , e le quarte degli inftrumenti stabili che 
„ fu la prima idea , che si ebbe del moder- 
„ no temperamento ; e il Zarlino promosse jan- 
„ cora questa idea . . . Ma tanto il Ramos, 

,, quanto il Zarlino soffrirono per quelli loro 
,, ritrovati severissime persecuzioni .... sopra 
,, tutto la proposizione del Ramos sulla neces- 
,, sità di supporre alterate le quinte , e le quarte, 

siccome attaccava un pregiudizio consecrato 
„ dopo Pitagora per lo spazio di due mila an- 
,, ni , fu riguardata come un Paradosso , e co- 
„ me uno scandalo , che tendeva a mettere a 
„ soqquadro la Musica . Scrisse contro di lui il 
,, Gaffurio ; scrisse Nicolao Burzio un opusculo 
,, ffampato in Bologna F anno 1 4.B7. intitola- 
„ to : adversus quondam Hispanum veritatis prie- 
,, varicatorem. Contro un certo Spagnuolo preva- 
,, ricatore della verità . Con tutto ciò fatta in 
,, fine la cicatrice alla piaga , e sottentrando il 
„ Zarlino a softenerc 1 ’ iftessa opinione, trionfa- 
,, rono le ragioni dello Spagnuolo autore di 
„ Parodossi , e prevaricatore della verità [a) „ 

(a) Dubbio fopra il Saggio Fonti, part. 3. del con» 
trap. degli antich. Greci. 
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cotanto é antico il fatai deflino degli Spa- 
gnuoli in Italia di essere spacciati come scrit- 
tori di Paradossi ; avessero almeno i Moderni 
la sorte , eh’ ebbero gli antichi , cioè , che alla 
fin fine trionfassero le loro ragioni . 

11 fin qui detto potrebbe badare ad assicu- 
rare agli Spagnuoli il vanto di essere Ilari nel 
secolo XVI. qualche cosa di pia , che emula- 
tori degl’ Italiani nel coltivare la bell’ arte in- 
cantatrice de’ cuori . Ma ecco che viene all’ Ita- 
lia , e quivi dimora per 20. anni di quel se- 
colo un Orbo Spagnuolo , che in materia di 
Musica illumino i ben organizzati Italiani. Que- 
lli fu Francesco Salinas; uomo prodigioso , che 
privo della villa nella tenera età di dieci an- 
ni ebbe tanto ingegno d’ imparare la lingua 
latina , e greca , le Matematiche , e singolar- 
mente la Musica , nella quale riuscì sì eminen- 
te, che , al dire d’ Andrea Scoto che Io conobbe, 
in Theoretica , & praclica Musica astate sua pa- 
revi non habuit. Egli compose VII. libri di Mu- 
fica pieni di erudizione de’ migliori antichi Au- 
tori greci , e latini , i quali furono llampati in 
Salamanca nel 1 577. Il Tuano fa un magnifico 
elogio del nollro Salinas : Vix decennis (egli di- 
ce ) oculorum usum amisit , cum Dydimo Ale- 
xandrino quadantenus ob id comparando : quip - 
pe indole innata fretus , duiji orbitatis solatium 
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quatti t tantum, valuit , ut non solum exaclam 
utriusqut l inguai cognìtiontm sit adeptus , std 

edam in mathemadcis artibus maxims excellue- 

' « * 

rit , ac praesertim in Musica ; de qua eruditisi 
simos libros reliquit , qui tanti a peritis harum 
rerum fiunt , ut aliunde podus , quam ab homi - 
nis industria prof teli credantur (a). Ambrogio di 
Morales racconta di avere egli flesso vifli , e spe- 
rimentati i mirabili effetti dell’ arte del Salinas ; 
poiché or col canto , or con gli linimenti incan- 
tava in maniera gli uditori , e dominava ne’ loro 
cuori , che li violentava ora al pianto , ora all’ 
allegrezza , ora al terrore , secondo che scriffero 
gli antichi de’ meravigliosi effetti della Mufica (£). 
Bisogna che il Salinas averte ben disporti gli or- 
gani , e li ritrovaffe ancora ben disporti , e Temi- 
bili negli Spagnuoli , che lo afeoleavano. Egli fij 
carissimo a Paolo IV., e al Duca d’ Alba Vice Re ’ 
di Napoli , dove ottenne una ricca dignità. E che 
maggior prova del singoiar valore del Salinas in 
quell’arte , che l’effere flato sì stimato , e ammi- 
rato ir. Napoli ; Città che sempre mai viene esal- ' 
tata come sede , e fonte della scienza Musica , e 
de' talenti Armonici (c) ì 

Parte II. Tom. II. B b 

t . • » 

(a) Hift. lib. XCIX. •• 

(b) Lib. is. c. is. 

(c) D. Nap. Signor, loc. cit. pag. 353. 
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Gli Spagnuoli Discepoli degl' Italiane nelle belle 

arti emularono la gloria de' loro Maestri. 

ISton dovea mancar alla Spagna nel fortunato se- 
colo XVI. quella gloria , con cui le belle arti or- 
narono Tempre mai i secoli d’ oro delle altre na- 
zioni. Effe par che fieno compagne inseparabili 
della colta letteratura , in maniera che si vedano 
e rinascere , e morire infieme le belle arti, e le 
belle lettere , come ne fa teftimonio la ftoria del 
Homano Impero. Ora quel gufto iftesso che ac- 
cese tra gli Spagnuoli in quel letterato fecolo quel 
nobile ardore in coltivare le scienze , con cui dis- 
siparono le folte tenebre dell’ antica barbarie , in- 
fiammò insieme i sublimi ingegni di molti altri 
allo iìudio delle belle arti , e a vendicarle dalla 
rozzezza , che le teneva op prede sotto barbara 
schiavitù. 

L’ Italia come più ricca di quegli eccellenti 
antichi esemplari , che doveano eccitare 1’ emu- 
lazione de’ moderni artefici , fu la prima che vide 
rinascere il nuovo giorno delle belle arti. Effa vi- 
de uscire dal suo seno que’ genj fingolari appor- 
tatori di nuova luce fopra di esse. JU Vinci , 4 
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Michel’ Angelo , il Rafaele Sancio , 'il Bramante, 
il Palladio , il Ticiano , il Correggio , furono i- 
fortunati rilloratori delle arti , nelle quali immor- 
talarono il loro nome , insieme con la gloria dell’ 
Italia. Gli Spagnuoli frattanto correvano vitto- 
riosi perle Italiane Provincie, foggettando gl’in- 
tieri Regai , e trionfando de’ piu possenti nemici, 
sotto le gloriose insegne , ora dell’ immortai Fer- 
dinando il Cattolico, ora del Grande Carlo V., 
Principi emulatori degli Alessandri , e degli Au- 
guiti , non rnen nella gloria militare , che nella 
protezione delle arti. Ed ecco , che la foggioga- 
ta Italia comunica ai vincitori , come in nobit 
tributo lo ftudio delle belle arti , come in altri 
tempi la vinca Grecia le comunicò alla vinci- 
trice Roma. 

, Fu però men vergognoso agli Spagnuoli, che' 
non ai Romani il diventare discepoli della trion- 
fata Nazione ; imperciocché i Romani si conten- 
tarono di profondere i tesori nell’ acquifto delle 
opere , e degli Artefici Greci , senza però emù. 
lame le arti ; laddove gli Spagnuoli feppero ar- 
ricchirsi delle preziose opere degl’italiani, ed emu- 
larne il valore ; in maniera che in quel fecolo 
ilesso pocè la Spagna vantare monumenti inal- 
zati da mano Spagnuola , da contrapporre ai pii» 
fuperbi che vanti l’ Italia ; e quella accolse nel 
fuo seno Artefici Spagnuoli,, cui collocare vicini 
ai loro Maellri. B*b z 



3«8 

Quella felice rivoluzione nelle arti , che co- 
minciò negli ultimi anni di Ferdinando il Catto- 
lico, fece gloriosi progressi fotto Carlo V., e arri- 
vò al colmo della perfezione nel fortunato go T 
verno di Filippo IL, il quale nella maravigliosa 
fabbrica dell’ Escuriale inalzò un eterno monu- 
mento non meno alla Religione Spagnuola , che 
al valore degli Spagnuoli nelle belle arti. Non 
pochi degl' Italiani parlano in maniera di quella 
magnifica fabbrica , quasi che eira fi dovefle ai 
soli artefici /Lanieri ; eppure febben fossero chia- 
mati non pochi Italiani a parte di quel lavoro , 
k ne dovette agli Spagnuoli la più nobile porzio- 
ne , come diremo. 

Se io volessi fare onorevole menzione di rut- 
ti i celebri Architetti , Pittori , Scultori Spagnuo- 
li, che furono nobil ornamento di quel secolo 
d’ oro , diventerebbe una lunga ftoria quello sag- 
gio. Vendicò la loro memoria il celebre D. An- 
tonio Palomino nel secondo tomo del suo Mu- 
seo Pittorico ; opera che avendo oltrepalTati i Pi- 
renei può illuminare i mal prevenuti Italiani. E 
giacch’ eglino fi compiacciono giulhmente negli 
elogj , che fa il Palomino di tanti Pittori Ita- 
liani , che illultrarono T Italia; dovean ancora 
(limare il merito di tanti Spagnuoli, che vengo- 
no da lui lodati ; e doveano altresì contraccam- 
biare 1’ oneftà , e gentilezza degli Spagnuoli in ri- 
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cordare gl’ Madri Italiani benemeriti delle at- 
ti in Ispagna , col non dimenticare nelle Italia- 
ne ftorie i molti Spagnuoli benemeriti delle let- 
tere in Italia. 

Ora giacché il Palomino non può venire in- 
taccato d’ animo prevenuto nemico del nome Ita- 
liano ; anzi (come pensa il Sig. Ab. Zaccaria) gli 
elogj eh’ egli fa dell’Italia possono rifarla de’ torti, 
-che gli vengono fatti dal March* d’ Argens ( a) é 
Non dee credersi men sincero il paragone ch’egli 
fa de’ bravi pittori Spagnuoli coi valorosi Italiani; 
paragone , che può servire di giuda pruova della 
mia proposizione. Dove il Palomino tratta della 
dignità, evada estensione del disegno , produce 
que’ felici ingegni f che si resero celebri , chi in 
uno , chi in altro particolare oggetto della Pittura, 
fingolarmente in Italia, e poi soggiunge : ss Emo- 
„ li di codoro sono dati in Ispagna alcuni fe- 
„ licissimi ingegni : d’ Annibaie Caracci ne' con- 
torni , Claudio Coeilo; del Viviani nelle Pro - 
spcttive , D. Roco Ponze ; d’ Angelo Falconi 
„ nelle Battaglie , Giovanni di Toledo ; d’ Ar- 
toes ne' Paesaggi , Benedetto Manuele; del 
„ Reco ne' pesci , D. Francesco di Errerà, dec- 
„ to in Italia lo Spagnuolo de' Pesci ; di Ruo Polo 
,, ne' frutti , il diligente Giovanni Labrador ; del 

Bb 3 

— — ^ 

(a) Sagg. della Le t ter. Strati, tom. a. p. j$, 
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Mario ne’ jPVon , Giovanni di’ Arellano ; del 
„ VandicK nella dolce{\a , c ne' Ritratti , Barto- 
,, lomeo Murillojdel Rubens /re//u fecondità , e 
,, rilievo delle storie , D. Francesco Rizi ; del 
Correggio nella solidità , e nr/ buon colorito , 
,, Paolo di Cespedes , e Alonso Cano ; del Gui- 
„ do Reno , l’ insigne Spagnoletto Giuseppe di 
,, Rivera ; del Tiziano nella belici tìnta veneri a- 
,, na D. Diego Velasquez , e D. Giovanni Carre- 
,, gno (a). —Poteva aggiungere che la scuola di Si. 
viglia emulò le piò celebri scuole d’ Italia coi va- 
iorosi Pittori che per dpe secoli diede alla Spagna. 

Ma giacché non è possibile il far menzione 
di tutti , vediamone alcuni , che venuti qui in 
‘Italia diedero luminose pruove de’ loro ingegni. 
Uno de’ primi fu Alfonso Berruguete Caftigliano, 
il quale fece i fuoi ftudj in Firenze nella fcuola 
del celebre Michel Angelo, dalla quale sorti fa- 
moso Scultore , Pittore , e Architetto. A perfe- 
zionarsi vieppiù in quelle nobili arti , andoffène 
a Roma , dove collo lìudio delle piu perfette ope- 
re degli antichi , prese il miglior guflo nella scul- 
tura , della quale lasciò in Ispagna illuflri monu- 
menti , fra’ quali sonò celebratissimi i bassi rilievi 
delle Sedie del Coro della Cattedrale di Toledo, 
• il fepolcro dell’ immortai Arcivescovo di To- 

r ” ' ■■ 

00 Polomino tom. ». p. 25 ^ 
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iddo D. Giovanni di Tavera. Meritossi il Berrd-i 
guete fingolari distinzioni da Carlo V. di cui fii - 
Pittore, ed acquisissi tance ricchezze t che ppté 
comprare un feudo col titolo di Conte. 

Nella (lessa scuola di Michel Angelo , e io 
quella ancora di Rafaele Sancio formossi emi- 
nente nelle tre belle arti Gasparo Becerra Anda- 
luzo. In Roma disegnò le figure anatomiche che 
fervirono all’opera del celebre Vaiverde, come 
altrove abbiam detto. Nella Chiesa della Triniti 
de’ Monti , che é de’ PP. di S. Francesco di Pao- 
la , vi è una bella pittura della Natività della 
B. Vergine del noftro Becerra. Negli antichi Pa- 
lazzi de’ noftri Monarchi vi sono monumenti del 
singoiar valore nella pittura di quello insigne Spa- 
gnuolo , il quale fu uno de’ primi adoratori del- 
le belle arti in Ispagna. 

Di superìor merito nella pittura fu il Mu- 
to Giov. Fernandez Navarrete, detto il Ticiano 
di Spagna. Trovandosi già avvantaggiato in quef- 
1* arte , se ne venne in Italia a fecondare il suo 
.ingegno con quanto di maraviglioso presenta in 
quel genere quedo illudre Paese . Egli ftudiò le 
belle opere .che si ammirano in Roma , Firen- 
ze, Napoli , Venezia , e Milano. Giunta a Fi- 
lippo IL la fama dei celebre Muto ,■ lo fece 
venir d’ Italia acciochè s’ impiegasse nelle pittu- 
re dell’ Escutiate ► Assegnolli il Re una pensiti 

B b 4 


Digitized by Google 


392 

re di 200. scudi , cifre ciò , che si tneritafle- 
ro le di lui opere. Quelle furono molte , e pre- 
giatissime , come si ammirano al di d’ oggi in • 
quella superba fabbrica ; fenza che badino ad 
ofcùrarne il merito le pitture di molti celebri 
Italiani. Anzi , fecondo che fcrive il Palomino, 
dopo la morte del Muto, sole» dire Filippo li. 
che non aveano saputo conoscere il gran meri- 
to poiché gl’ Italiani , che vennero| dopo di lui 
non ne uguagliarono il valore. Celebrò il Marini 
nella fua Galleria il noftro prodigioso Muto con 
quello elogio: 

Fui Muto , il del non volse , 

Cti io favellar potessi ; 

E la favella alla mia lìngua tolse ; 

Acciocché con l ingegno 
Della mano maestra , e del disegno 
Senso piu vivo alle figure io dessi . 

Ed io tanto di vita 

Diedi lor col pennello unico , e raro , 

Che per me favellaro . 

Luigi di Vargas Sivigliano , dopo avere 
per fette anni lludiata la pittura in Italia, ri- 
cornoflene in Ispagna ; ma riconoscendosi infe- 
riore ancora ad alcuni Pittori , eh’ erano cele- 
brati in quel Regno , tornò all’ Italia , dove 
dimorò per altri fett’ anni , quasiché la Pittura 
'( dice il Palomino ) fosse la bella Rachele di 
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questo Giacobbe (<z). Egli P acqui ftò in maniera 
che stornò in Ispagna , e potè contrattare 'il pri- 
mato agli (tetti italiani , che ivi dipingevano 
con gran fama . Uno di quelli era Matteo Pe- 
rez d’ Alettio Romano , celebre per il grande 
S. Crittoforo dipinto nella Cattedrale di Siviglia. 
Quello celebre Pittore all’ oflervare nella (lessa 
Chiesa la famosa Pittura dell’ Adamo , ed Èva 
del Vargas , voltossi acoftui , e gli ditte : vale 
pià la sola gamba del vostro Adamo , che l in- 
tiero mio S. Cristoforo. Quindi con modellia ed 
onoratezza singolare pretese ritornarsene in Ita- 
lia , col dire non esser giusto , che mentre gli 
Spagnuoli aveano Pittori del valore del Vargas t 
impiegassero la loro stima , e denaro nei Pitto- 
ri forasi ieri (*). 

Mentre Siviglia potea contrapporre il Vargas 
al valoroso Romano Matteo Alessio , P Escuriale 
ammirava il Portoghese Alfonso Sanchez Coello, 
che non la cedeva ai più bravi Italiani. Alleva- 
to in Roma nella scuola del Divin Rafaello, 


(a) Palomino Tom. i. pag. 259. 

(*) Non sò se contro 1 ’ Adamo del Vargas può a» 
Ver luogo la smorfiosa critica , che Salvatore Rosa fa 
contro 1 ’ Adamo dipinto dal Rafaello nel Vaticano: 

E come compatir , scusar potiamo 
Un Rafael Pittor raro , ed esatto , 

Far di ferro una Zappa in man à' Adamo , 

Salir, della Pitt. 


\ 
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riufci cotanto eminente nella pittura , che Filip- 
po II. ottimo Giudice in quella materia , lo chia- 
mava il Tifano Portoghese. Quanto egli folle 
degno di quello nobil titolo , fra le moke ope- 
re , che ne lasciò in pruova , ne può far fede 
la Pittura , che si vede nel Reai Palazzo detta 
delle quattro Furie , cioè de’ famosi tormentati 
nel favoloso inferno, Sisifo, Tizio , Tantalo , e 
Isione ; i due primi fono dipinti dal Coello , i 
due ultimi dal Tiziano. Pochi pittori si videro 
più onorati da illullri Personaggi , che quello 
Portoghese. I Sommi Pontefici Greg. XIII., e 
Siilo V., il Gran Duca di Toscana , quello dì 
Savoja , e il Cardinale AleiTandro Farnese l’ebbe- 
ro in somma llima. Ma fopra tutti il gran Fi- 
lippo II., il quale assidette non dirado alla ta- 
vola del Coello , mentre collui pranzava colla 
fua famiglia , e fpelfe volte si dimorava quel Prin- 
cipe nel lavoratorio dì quell’ inlìgne Pittoref. 

Fra quanti uomini virtuolìssimi nelle belfe 
Arti produlfe il secolo XVI., diffìcilmente fe ne 
troverà altri , che accoppiali inlìeme il valore nel- 
le arti , e 1’ erudizione nelle lingue , e iienze,’ 
come fece il Cordovese Pàolo di Cefpedes. Egli 
fu eccellente Pittore , e Scultore , erudito nelle 
lingue latina , greca , ebraica , e toscana ; verfata 
nella Storia sacra , e profana , e coltissimo poeta 
latino , e volgare . Diede egli in Roma chiare 

.... <• \ . : 




Digitizjsd by Google 


m 

pfuove del fuo valore nelle arri , e scienze. Al- 
cune pitture del Cefpedes si confervano in Roma, 
e vengono nominate da Gasparo Celio nel fuo Ca- 
talogo delle Romane Pitture. Vedonsene alcune 
nella Chiesa della Trinità del Monte Pincio , nella 
quale impiegarono i fuoi pennelli i primi Pittori 
d’ Italia di quel tempo , Giulio Romano , Federi- 
co Zuccaro , Pellegrin di Bologna, Perin del Va- 
go, ed altri. Fece egli pure in Roma bassi rilievi in 
cera , coloriti al naturale , che furono ftimatissimi. 
Oirervó il Cespedes , che v’ era una statua dei Fi- 
losofo Seneca fenza la teda ; egli ne lavorò una 
in marmo, e la collocò nell’antico bullo; relló 
Roma maravigliata a villa di quel bel lavoro, 
e vi lcrilfero nel piedeftallo Viva Io Spagnuolo. 
Vi voleva un Genio Spagnuolo (dirà il Sig. Ab. 
Tirab.) a rifare quella teda feconda di tante 
fottigliezze. 

Eleganti , ed erudite fono le opere che fcriflfe 
il Cefpedes fopra le belle arti, così in verso, co- 
me in prosa. 11 fuo poema della Pittura in otta- 
va rima vien celebrato da Francesco Pacceco , 
bravo pittore, e scrittore di quell’ Arte. Egli ci 
dà notizia d’altre copiposizioni latine del Ces- 
pedes fcritte in verso ad imitazione delle Geor- 
'giche di Virgilio. Altro libro egli fcrifle col ti- 
tolo : Paragone delt antica , e nioderna pittura ; 
ed.altro col titolo : Prospettiva teorica , e pratica . 
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il Regno di Valenza felice Tempre mai nel- 
la produzione di amenissimi ingegni, inviò' all* I— 
talia uno di que’ genj , che forma la natura a 
gloria delle belle arci. Io parlo di Francesco Ri- 
balta , il quale venuto in Italia , si propose come 
scopo del Tuo Audio l’imitazione delle piu ec- 
cellenti opere del Rafaello , ed egli vi riuscì sì 
felicemente , che poterono alcuni de’ Tuoi quadri 
credersi dipinti dal pennello di quel divino Pit- 
tore. Così avvenne iti Roma , fecondo che raccon- 
ta il Palomino : ritornato da Spagna un Monfig. 
Nunzio , portò feco a Roma un quadro del Cro- 
cifìsso dipinto dal Ribalta; moftrollo ad uno de’ 
primi Pittori di Roma , il quale forpreso d’ am- 
mirazione efclamò, o divin Rafaello ! credendolo 
opera di coftui (*). Ebbe un figlio il Ribalta, chia- 
mato Giovanni , il quale allevato nella scuola del 
padre, riuscì sì eccellente Pittore , che al dire del 
Palomino appena può decidersi fe alcune pitture 
sieno del padre , o pur del figlio. 

Non fu men felice nell’imitazione de! Rafael- 


(*) Tra le famose Pitture , che in Valenza eterna- 
rono il nome del Ribalda , può dirsi il capo d’ opera il 
magnifico quadro rappresentante la cena del Redentore, 
che s’ammira nella Chiesa detta del Patriarca. Vincenzo 
Carduccio, celebre Pittore Fiorentino , si dice che andas- 
se a Valenza solo per oTervare questa insigne opera, eh* 
«gli poi esegui in Madrid , e si vede nella Chiesa delle 
Monache di S. Girolamo, 
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Io un altro ValenXano di quel fecolo,cioèGiambae- 
tifta Joanes ; anzi fe crediamo al Palomino fu fupe> 
riore il Joanes al Kafaello nella bellezza del colo- 
rito , non eflendogli inferiore negli alcri eccellenti 
pregi. Quella lode febben fia per avventura al- 
quanto elorbitante , come nota il critico D. Anto- 
nio Ponz nelfuo erudito viaggio di Spagna, pruova 
nondimeno quanto si avvicinasse il pennello del 
Joanes a quello del Rafaello. Fra le altre opere di 
quello eminente Pittore è prodigiosa l’ immagine 
della B. Vergine nel millero della fua purillìma 
Concezione , che si venera nella Chiesa , che fu 
della Casa Professa de’ Gesuiti (*). 

Mentre che la Pittura faceva gloriosi pro- 
gressi in Spagna , non le rellavano addietro la 
Scultura, e 1’ Architettura. 11 Berruguete , il Ces- 
pedes , il Monegro , Enrico, Antonio, e Gio- 
vanni d’ Arfe , Alonso Covarrubias , padre de’ 
celebri letterati Diego , ed Antonio di Covarru- 
bias ; Giovanni di Toledo , Giovanni d’ Errerà, 
fono nomi , che relleranno immortali in Ifpagna 


(*) Altri famosi Pittori Spagnuoli fiorirono nel se- 
«olo XVI., le cui notizie posson leggersi nel celebre Pa- 
lomino ; tali furono il divino Morales, Teodosio Mingot 
Catalano, Luigi de Carvajal, Giovanili Pantoja , Paolq ; 
de las Roelas, Romulo Cincinnato , e alcuni altri. Nac- 
quero poi in quel secolo i famosissimi Giuseppe di Ri- 
bera, detto lo Spagnoletto, il Murillo , il Cano, il Vc- 
Jasquej ; de’ quali ragioneremo nel seguente tomo. 
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tra gli amatori delle belle Arti. L’ erudito D. 
Antonio Ponz , a cui é debitrice la noftra Nazio- 
ne della bella moderna opera del Viaggio di 
Spagna fa onorevole menzione di quelli grand’ 
uomini. Il nobile impegno, eh’ egli manifella di 
promuovere nella nollra Nazione il miglior gu- 
flo nelle belle Arti , mentre lo coftringe a not» 
dissimulare ciò, che in essa peccarono non po- 
chi ignoranti artefici , lo liimula altresì a ricor-! 
dare agli Spagnuoli quei benemeriti uomini che 
tanto onore recarono al nome Spagnuolo nel se- 
colo XVL, e che debbono edere venerati come 
maellri da chi pretende intraprendere il diritto 
fentiero che conduce al buon gallo delle belle arti. 

Io mi Iriftringerò a tre folamente , che fono 
degni d’ onorevole ricordanza . E fia il primo 
Giambattilla Monegro scultore, e architetto fa- 
moso. Allevato nella scuola del Berruguete an- 
dò a Roma a fludiare ne’ preziosi monumenti 
dell’ antichità. Quivi si fe conoscere con alcune 
pregiatissime opere , che gli meritarono il nobil 
titolo di valoroso Spagnuolo : egli fu impiegato 
nella famosa fabbrica diS/Pietro^ sintantoché 
Filippo II. lo chiamò all’ impresa del fontuoso 
edilìzio dell’ Escuriale. Ivi eternò il fuo nome 
nelle fei magnifiche llatue , che s’ ammirano nel 
portico, e io quella di S. Lorenzo della faccia- 
la. Sono eziandio credute opere del Monegro 
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Je quattro statue degli Evangelifti , collocate nel 
chiojflro, febben altri ne diano l’onore a Pon> 
peo Leoni. Forse il difegno fu del Monegro, e 
1 ’ efecuzione del Leoni : Come i disegni de’ fa- 
mosi fepolcri di Carlo V., e Filippo IL, fono 
dei celebre Spagnuolo Giovanni Pantoja , eseguiti 
poi eccellentemente dal detto Pompeo Leoni. 

Giovanni di Toledo merita uno de’ primi 
polli fra i celebri architetti del secolo XVI., vi- 
cino al Palladio , e al Bramante , per aver egli 
eternato il fuo nome nella maravigliqsa fabbrica 
dell’ Escuriale. Egli fece i fuoi ftudj in Roma, 
daddove fu chiamato a Napoli da D. Pietro di 
Toledo Marchese di Villafranca, Vice-Redi quel 
Regno dal 1532., fino al 1535. Ivi fu impiegato 
nell’ ornamento di quella Città; a lui si debbe la 
bella llrada, che dal cognome del Vice- Re si 
chiama la strada di Toledo , come altre llrade, 
piazze , ed edifizj della Città ; opera del Toledo 
è la Chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli , e 
il bel Palazzo in PolTuolo , con alcune fontane 
da lui disegnate. Egli ottenne in Napoli 1’ ono- 
revole carica d’ Architetto di Carlo V. , e Di- 
rettore delle Regie Fabbriche. Nell’ anno 1 559. 
meditando Filippo li. innalzare un augufto monu- > 
mento all’ immortai Spagnuolo S. Lorenzo, chia- 
jnò da Napoli l’Architetto Giovanni di Toledo; 
ed ecco il celebre Artefice a cui si debbe l’ onct 
re di quel maraviglioso Edilìzio. 
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Gli ftranìeri , che non poflono non ammi- 
rare quella maraviglia dell’ arte , si sono dudiati 
di togliere il vanto agli Spagnuoli , fpacciando 
come Architetto della fabbrica un Francese chia- 
mato Luigi de Fox ; del Tempio il Bramante, 
e del chiodro Jacopo Frezo; Favole che linea’ 
giorni noftri vengono promolfe da’ moderni Scrit- 
tori prevenuti contro il merito della nodra na- 
zione. Il valoroso D. Antonio Poni nella fecon* 
da lettera del tomo 11 . del Viaggio di Spagna 
con autentici monumenti ha vmdicato in quello 
punto l’ onore della noilra nazione , manifellan- 
do con evidenza , che il primo Architetto dell* 
Escutale fu il lodato Giovanni Toledo , e che, 
morto quell’ infigne Spagnuolo nel 1567., fotten- 
trò Giovan Battilla Errerà nell’impiego di pri- 
mo Architetto della Fabbrica: oltre le evidenti 
prove ricavate da dromenti autentici , e dagli 
Scrittori coetanei , ballano a conteftare quedo 
fatto l’ iscrizione poda ne’ fondamenti dell’ Escu- 
tale , in cui si vede il nome dell’ Architetto Gio- 
vanni di Toledo , e la magnifica medaglia coniata 
ad onore di Giovanni d' Errerà , dopo terminata la 
fabbrica. Quede ed altre pruove poflbn vedersi 
presso il lodato D. Antonio Ponz. 

Ora quedo folo magnifico monumento ba- 
da ad immortalare il nome di quedi due arte- 
fici Spagnuoli , non meno che la fabbrica di S. 
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Pietto quelli del Palladio , e del Bramante.- Sen- 
tasi ciò, che dell* Escuriale dice 1 ’ erudito Bol- 
landola Solerio, il quale nel 1722. si fermò 
un mese nell* Escuriale ad ammirarne la ma- 
gnificenza. Dove egli ragiona di S. Lorenzo sot- 
to il giorno io. d’ Agofto dice : Prce omni- 
bus cliis , sub ejus venerabili nomine ereclls Fa- 
bricis , est t ac merito dici debet augusti s si mwn 
illuif ac vere regium Monasterium , ac Tem - 
plum Sancii Laurentii in Hispania , unicum , cum 
ibidem loci i tum alibi terrarum inter religiosa 
Monasteri a prodigi um : cui par si diu quxsieris, 
ubinam gentium illud invenias ? 11 monaco Lom- 
bardo P. Caimo fotto nome del vago Italiano 
nella sua lettera de’ 15. d’ Agofto del 1755., ri- 
prende le efagerazioni , con cui gli Spagnuoli esal- 
tano il loro Escuriale ; nondimeno egli confessa, 
che merita il nome di maraviglia , e lo esprime 
con quelli versi . 

. .. Chiunque verso lei volta le ciglia 
Dice , che i Fondatori ebber concetto 
Di fabbricar r ottava Maraviglia . 

Ecco un breve faggio degli Spagnuoli eh' 
emularono la gloria degl’ Italiani nel coltivare 
le belle arti . É vero ( come dice il Sig. Ab. Bet- 
tinelli ) che tutti non han quella fama , non si 
cercano tra le nazioni , come gt Italiani , e le 
Parte II. Tom. IL C c 
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opere Ionia) . Ma si persuada il Sig. Ab. , clic 
non è quella una pruova inconcraftabile di l'u- 
periorirà. Contribuisce a ciò non poco la fitua- 
zione ftefla della Spagna, che la rende men bat- 
tuta da viaggiatori forascieri ; contribuisce il ge- 
nio degli Spagnuoli , men portati che altre na- 
zioni a far pompa delle loro infigni opere ; con- 
tribuisce la prevenzione degli ftranieri , che si 
studiano in deprimere il merito degli Spagnuoli: 
quelle , ed altre ragioni vedrà confermate il Sig. 
Ab. nel feguente tomo di quello Saggio , le il 
Cielo mi dà tanta vita da pubblicarlo. 

* * : * * • • • t « ». 


(a) Entus. pag. 30$. 
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Alla Letteratura Spaqnuola del 
Secolo xvi. 

Z>e illustri Donne Spagnuoh non la cedettero 
alle Italiane nel coltivare le gravi , e le 
belle lettere . 

3F ra le molte galanterie, di cui abbondano! 
belli spirici del fecol noftro , può annoverarsi la 
molle adulazione , con cui versano le più feducen- 
ti lodi fopra il merito delle Donne , chiamate da 
loro col lusinghiero titolo di bel sesso. Quelli sin- 
golarmente , che fanno una classe gentile , ed 
amabile di letterati , si recano a grande onore 
il collocare tra’ Padri Coscritti della loro gentile 
letteraria Repubblica alcune illuftri Donne , fe- 
lici coltivatrici dell’ amena letteratura . 11 clima 
d’ Italia fecondissimo di belli ingegni , ha fetn- 
pre mai prodotto nobilissime Donne , degne d* 
edere ricordate con onore ne’ falli delle belle 
lettere . Anzi , fecondo che scrive il Sig. Ab* 
Bettinelli , sembra che il femminil sesso abbia un 
fritto suo proprio a questa letteratura , e fuor di 

Qq ì 
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casi straordìnarj , che devono sempre eccettuarsi , 
questa può dirsi la sola alle Donne conveniente [a). 

Io dunque a complemento della gloria let- 
teraria di Spagna del fecolo XVI. accennerò il 
merito letterario d’ alcune Donne Spagnuole , che 
furono nobile ornamento di quel secolo d’ oro 
della noltra letteratura : in maniera però, che né 
accorderò al femminil fedo il diritto privativo alle 
belle lettere; nè riguarderò come caso ftraordi- 
nario il vederlo occupato nelle faticose medita- 
zioni de’ gravi ftudj . Mi perdoneranno le difcre- 
te donne , fe io non riconosco in effe quel vanto 
accordato loro da tal uno, cioè che giungano 
alla correzione dello stile , al giudizio del buono, 
t del bello, meglio de' dotti medesimi ss eh’ 
effe sappiano meglio di quelli scrivere , ed imma- 
ginare con grazia , e leggiadria , con linguaggio 
pià bello , più chiaro ecc. = che lo stesso studio 
nuoce all’ ordine , alla chiarezza , e semplicità, 
che pochi dotti hanno , e han tutte le donne eser- 
citate a scrivere {a). \ 

In contraccambio di quello contraftato vanto, 
io moftrerò , che nelle donne Spagnuole non è 
caso rtraordinario il vederle applicate al faticoso 
Audio delle lingue , alle profonde speculazioni 

della Filosofia, e anche alle sublimi scienze della 

* 

(a) Risorg. part. a. pag. 33. 

Q>) Ivi pagg. s< 5 , 57. 
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Religione; e che colle lettere divinej piti che colle 
umane , sanno acquistare riflessioni , moderar V 
amor proprio , e regolarsi per massime virtuose et 
gloria del loro sesso [a). 

Sebben gran parce del femminil sello sia 
comporto di sentimenti di delicatezza; ed il cuo- 
re sia la molla maestra della ior vita , ei attività ; 
ed il gusto , e il sentimento i due Cardini della 
lor anima , e della lor ragione \b) ; non manca 
però un nobile rtuolo di donne iilurtri , che smen- 
tiscono la volgar taccia di fentimenti di delica- 
tezza, e che cortituiscono la ragione fevera mae* 
ftra del cuore; e che hanno per cardini della 
lor anima il fenno,e la virtù. Perciò opportu- 
namente nota il Sig. Ab. Bettinelli, eh’ egli parla 
del generale ì poiché molte Donne, oltre le antiche , 
e r Italiane . . . sono anche a' giorni nostri chiare 
ne' gravi studj [c). 

Sin dal fecolo XV. vide la Spagna ufcire 
dal fuo feno una prodigiosa Eroina , che fola 
badava ad immortalar la gloria del femminil ses- 
so . Tale fu la grande Isabella Regina Cattolica 
della Spagna, e moglie di Ferdinando; nome 
che fi leggerà lempre mai coi più vivi fentimenti 
di tenerezza , e di ammirazione ne’ farti della Mo- 

C c 3 

» 

(a) Bett. loc. »it. pag. 57. 

(b) Ivi pag. ss. 

(c) Ivi pag. 
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fiarcbia Spagnuola . La politica fiel Gabinetto^ 
ìi valore , 1’ intrepidezza , la codanza nella cam- 
pagna , 1’ amore alle lettere , e la protezione de’ 
letterati, 1’ ingegno fecondo di mezzi opportuni 
a ingrandire, e felicitare la Monarchia, e la 
fermezza in eseguirli , e fopra tutto 1* ardente 
zelo della Religione formano il carattere di que- 
lla gran donna, detonata dal Cielo ad elfere esem- 
plare a quante illutoi Reine tengono in mano 
lo Scettro delle poflenti Monarchie. 

Non furono certamente la mollezza , ed il 
gudo i Cardini di quella grand’ anima , occupata 
sempre ne’più sublimi pensieri che abbiano mai trat- 
tenuta la mente de’ più famosi Eroi . Compagna 
del Guerriero Sposo nelle fatiche della campagna 
entra con lui in trionfo dentro la vinta Granata; 
ed ecco che una immortai donna spezza le ultime 
catene di quella barbara schiavitù , a cui forse sot- 
tomise la Spagna la mal consigliata vendetta del 
violato onor d’ altra donna. Eccola poi sull’ iftesso 
campo di Granata trattare col famoso 'Colombo 
la più mirabil impresa, che lì legga nelle llorie; 
cioè la scoperta d' un nuovo mondo, colla quale 
dovea ampliarsi la sfera delie cognizioni umane, 
dilatarsi la Monarchia Spagnuola, arricchirsi 1’ 
intiera Europa, e ciò che intereflava più lo zelo 
di lei , acquidar nuovi Regni a Gesù Crido. 
Eccola efibire generosamente di mettere in pe- 
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j gno le proprie gìoje ; per trovare il contante che 
. bisognava a fare i preparativi per il progectaco 
viaggio . Generofità a cui é debitrice la Spagna 
ii de* tesori del nuovo mondo, 
j E chi può mai ridurre a breve compendio 

e| tutte le gloriose gella di quella immortai Eroina*' 
celebrata da tutte le colte penne del fuo tempo, 
è dalle fufleguenti eziandio ? Balla dire af nollro 
, propi-lìto , che i primi raggi di quella luce, che 
illuminò la nollra letteratura , fi dovettero non 
meno alla protezione d’ Isabella che di Ferdi» 
«andò . I primi Riftoratori delle nollre lettere 
furono accolti con amorevolezza , e rimunerati 
con magnificenza da quella illuftre Regina. An- 
che i letterati llranieri , che vennero ad illuftrar$ 
la Spagna , trovarono in ella la più generosa Pro- 
tettrice , come ne fan teRimonio Lucio Marineo, 
e Pietro Martire d’ Ànghiera . Quell* ultimo , in 
una lettera fcritra ad Alfonso Cardio Vescovo di 
Pamplona, ci dà un illullre teftimonio di quanto 
egli folfe contento di vivere fotto il felice go- 
verno di Ferdinando, ed Isabella: Nol/em (egli 
dice ) alicubi terrarum viveri , si extra Hispaniani 
vivendum. Placent majoretti in niodum Tui Re- 
ges . . . Video in pnesentiarum ab his tuis Rege 
& Regina yirtutum omnium ingente s , siiavesque 
succos emanare quotidic ecc. (a). Più magnifici 

c c 4 
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(a) Epist. libi 1. ep. 5». 
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elogi ne fa il celebre Antonio di Nebriffa nella 
prefazione aile Itorìe di quelli Principi * Egli eb- 
be l’onore di elfere maellro di latinità della Re- 
gina Ifabella , per la quale compose una breve 
gramatica , ed ella col perfpicace ingegno in men 
d’ un anno fi rese si familiare quella lingua , che 
potè trovare tutto il diletto nel leggere i-più colti 
latini fcrittori . Ajutolla non poco in quello Au- 
dio Beatrice Gaiindo Dama di Coite , conosciuta 
col nome di latina per 1’ assiduo Audio che fece 
di queAa lingua. Ecernò essa questo nome nella 
fondazione d' un Ofpedale in Madrid, detto l O- 
spedalt della latina. 

QueAo Audio della lingua latina , fi rese 
comune affai fra le Dame di Palazzo , ancora 
dopo la morce d’ Ilabelia . Fra le altre fu cele* 
bratiffima Anna Gervanton , natia della Contea 
di Ceriagna nella Catalogna. Altrove abbiam re- 
cata parte della lettera , eh’ ella fcriffe a Mari- 
neo Siculo , la quale mofira affai quanto foffe 
queAa Dama fuperiore a quell’ Italiano nella col- 
ta latinità. Non Io manifella meno nell’ elegante 
opera, che intraprese De Sarqcenorum apud Hispa- 
nos damniSy della quale non ebbe nocizia D. Ni- 
colò Antonio. Ella era affezionala in maniera alla 
Tulliana eloquenza, che avea imparati a memoria 
i più belli squarci delle Orazioni di Tullio (a). 


(aj J acinto Ripoll., delle Donne illust. di Catalogna 
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Né furono folamente coltivatrici della Ro- 
mana lingua le Donne Spagnuole ; elleno giun- 
fero ad occupare le pubbliche cattedre di lati- 
nità , e di eloquenza , e a recitare latine ora- 
zioni con ammirazione de’ più colti letterati. 
Quello prodigio vide 1" Università di Salamanca 
in Luigia di Medrano, Maellra di umanità in 
quelle fcuole [a). Ecco T elogio , che fece di 
quella letterata Spagnuola il preteso Riiloratore 
della latinità in Ispagna , Lucio Marineo Si- 
culo : Clara , & illustris eruditionis , & eloquen- 
ti ce tuae fama (egli fcrive a Luigia Medrano), 
magnum studiorum tuorum nomea , priusquam te 
vidissem , ad me pervenerat , Puella docilissima ; 
postquam vero te coram cernere , & ornatissime 
loquentem audire rnihi contigit , multo quidem 
daclior , multoque pulchrior viso, es , quam ani- 
mo ante meo concipi potuisses .... Nunc de - 
munì cognosco mulieribus a natura non fui s se 
denegatum ingenium , quod aetate nostra per te 
maxime cornprobatur , quae supra viros in liete- 
ris , & elequentia caput extu/isti (b). 

Altro maggior prodigio di letteratura am- 
mirò la Spagna , e 1’ Europa tutta in un’ altra 
Luigia Spagnuola # che sola balla ad immorta- 


(a) Egid. Gonzal. d’ Avila Teatr. Eccl. Salma*:. * 
- (b) A pud Nicol. Ant. Bibite t. hisp. nov. tom. 2. 
pag. *45* 
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lare il femmìnil fesso ne* fasti letterari del lè- 
tolo XVI. lo parlo della famosa Dama Tole- 
dana Luigia Sigea. Ella coltivò sì felicemente 
lo lludio delle lingue , che giunse a scrivere con 
perfezione in latino , greco , ebraico , siriaco , ed 
arabico * come ne fa teftimonio la lettera , che 
la Sigea fcrilfe al Papa Paolo III. in dette cin- 
que lingue; lettera che dello 1* ammirazione in 
quel Pontefice , e in tutta Roma . Magnifici so- 
tto gli elogi » con cui la celebrarono tutti i bel- 
li ingegni di quel fecolo ; fra i quali il coltis- 
simo Portoghese Andrea Refifende ferisse : 

Altera Sig.ra est , virgo admirabìlis , unam 
Quam natura potens ideò produxit , ut e sset 
Fcemina, qut Miribus vitam opprobrare supinani 
Posset , & ignavos magno adfecisse rubare . 

Narri cum septenae vix dum trieterìdìs annos 
Compili et , indefessa dies , noclesque latinas 
Polvere non cessai chartas f non cessat Achaeas ; 
Moseaque , & Solymos ri ma tur se dui a vates (a). 

L’ elegantilfimo Poeta Spagnuolo Ferdi- 
nando di Villegas la celebrò con varj compo- 
nimenti poerici , e in un’ epigramma dille : 
ìlla Palestine , Grece , Latieque perita , 

Quam decimam musis addidit Hesperia. 

Lafció quella infigne letterata alcuni mo- 


ta) Epist. ad Mariam Prihcip. Pòrtugal. 
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nutrienti del Tuo felice ingegno, cioè 33 . letta, 
re erudite fcritte a diversi , un Dialogo de dif- 
fercntia vitae rusticde , & urbanae , varie poefiej 
e un poema latino intitolato Sirttra , dal nome 
d’ un luogo così detto in Portogallo . Quello 
poema lo dedicò ali’ Infanta Donna Maria di 
Portogallo , e lo inviò a Paolo III. E in que- 
llo luogo non posso non lamentarmi della ma- 
lignità , e sfrontatezza di certo llraniere , che 
pretese d’ oftUrare la fama di quella virtuolissi- 
ma Dama , col pubblicare col nome di lei 1’ in- 
fame satira de Arcanis amorix , & Vcneris . 11 
Moreri e P Avvocar ne’ loro Dizionari fanno 
giullizia alla virtù della Sigea , e non ricono- 
fcono come di lei quell’ ofcenissimo {cricco ; non 
ci dicono però qual fia 1 ’ autore di sì enorme 
calunnia. L’ erudito Valenzano Emanuelie Mar- 
ti ne credette autore il Meursio . Ecco ciò eh’ 
egli ne fcrive : Temperare mihi vix possum , quia 
eorum manibus male precer , qui castissimum illud 
caput pudore , ac verecundìa insigne , dìgnum } li- 
die arunt , cui ìnfamem illam turpissima! oh sce- 
ni tatis notam inurerent , impurissima illa satira 
vere sotadica , sive Dialogis Jlagitiosissima libi- 
dine execrandis , qui ejus nomine circumferuntur. 
Doli artifex Janus Meursius ; qui improbo , ac 
petulanti Consilio Hlspanae Virgini propudiosum 
illud opus impegit , quod vel T hi le ni s ipsa erti - 
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lesceret , vel Elephantis . Hominis oi ! Lèderti 
insolenti a grassatus est impuri ss imiti nebulo in 
famam , & existimationem Ludovici Vivis , ho- 
minis sancii ssi mi ; spurcissimam fabell am com - 

9 f , 

mentus , qua tanti viri memoriam incredibili men- 
dacio apud posteros deturparet la). In facci quel- 
1 ’ indegno libro fi pubblicò in latino col nome 
di Giov. Meursio , come traduttore del suppo- 
rto originale Spagnuolo della Sigea* 

Ma dopo diligenti ricerche d’ alcuni uomini 
eruditi fu scoperto il vero Autore della impuden- 
tissima fatira ; ei fi fu Giov. Westrene Giurecon- 
sulto Olandese , convinto reo di sì enorme im- 
poltura per confezione propria , e per deposizio- 
ne d’ Adriano Beverlando , degno compagno dì 
quell’ ofceniflimo scrittore. Quelle notizie co- 
municò a Giov. Lami l’erudito Giov. Grami in 
una fua lettera del Marzo del 1736. , che leggesi 
nella prefazione del Lami alle opere del Meursio* 
rillampate io Firenze nel 1741. Il Moroffio ven- 
dicò eruditamente 1 ’ onore della Sigea, e del 
Meursio , iebben non nominarti’ l’ autore della ca- 
lunnia ; nella nota però aggiunta al Moroffio 
nella edizione di Lubecca del 1747. vien nomi- 
nato Giov. Westrene come fabbricatore e dell’ im- 
poilura , e dell’ impudentiffima fatira (lib.t.c. 8.). 


(a) Praef. ad oper. Ferd, Villeg. Epist. lib. III. 
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Tatti però fanno i più magnifici elogj dell’ one- 
ità , ed erudizione della Sigea. 

La Corte di Portogallo fu il luminoso teatro, 
dove fece brillare la sua erudizione quella celebre 
letterata. Chiamata ella ad effer Maedra del- 
la Principessa xMaria Figlia del Re D. Ema- 
nuelle , fece diventar quel Palazzo un' altra Ate- 
ne del Femminil fesso. Il Si g. Ab. Bettinelli , do- 
ve ragiona delle erudite Donne Italiane , dice che 
può badar per tutte un esempio affai memorabile 
della Corte di Mantova , presso di cui le Figlie 
co’ Figli del Marchese si vedevano ammaedrate 
nel greco (a). A questa letterata Corte di Manto- 
va oppongo io quella del Portogallo , nella quale 
si vide la Sigea aprire fcuola di lettere latine, e 
greche, effendo sue nobililfime difcepole la Prin- 
cipessa Maria, eie Dame di Corte. Tra i ricchi 
arnesi donneschi si vedevano Tullio , Demodene, 
Virgilio , Omero , Platone. Andrea Kessende ce- 
dimonio presente a sì mirabile spettacolo , come 
rapito da entusiasmo ferisse alla Principessa Maria 
... Quotquot famam ingenti meruere Puel/as , 
A lt superas, aut , si Jicendum pressius, cequas, 
Nec tibi tam Regni spes adblanditur habendi , 
Quarti trahit attonitam facundia do3a Pia - 
tonis , 


(a) Risorg. part. 2. pag. 58. 
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Quim cumulare juvat libros. Tibì pulchra 
supellex 

JJxc placet , hxc animum , curie obleclat . 1 
omissis 

Qua* stimolare solerti , mentcsque agitare pu - 
sillas. 

Fra le erudire Dame di quella Corte vengo- 
no celebrate Angela Sigea, Sorella di Luigia, pe- 
rirà nelle lingue iacina, e greca, e si eminente 
fiella Musica , che contrattava il vanto ai primi 
Professori , fecondo che fcrive il Vaseo ; e l’elo- 
quentiflima Anna Vaez , di cui fanno degno elo- 
gio il Reflende , e Arias Barbosa. Anche nella 
volgar poesia ebbe in quel secolo il Portogallo 
Una nobiliffima Poetessa da poter opporre alle 
piCt famose che vanti il Parnasso Italiano. Quella 
fu Bernarda Ferreira de la Cerda , la quale sebben 
fotte perita nella lingua latina , e in quasi tutte 
le colte d’ Europa ; dotta nella Filosofia e nelle 
Matematiche , coltivò però sopra tutte la Poesia 
Spagnuola , nella quale diede alla pubblica luce 
un elegante e ben condotto Poema, intitolato La 
Spagna liberata ; come altresì un tomo di com- 
medie, ed un altro di varie Poesie. Di molte al- 
tre elegantilfime Muse potè gloriarsi il Parnaflo 
Spagnuolo, delle quali fa onorevole menzione l’e- 
rudico Valenzano Pietro Paolo Ribera Cistercien- 
se nel libro , che scrisse in lingua Italiana , e 
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pubblicò in Venezia nel 1609. col titolo: le glo- 
rie immortali , de' trionfi , ed eroiche imprese dì 
ottocento quarantacinque Donne illustri antiche , 
e moderne. 

All’ amenità delle belle lettere, e al faticoso 
Studio delle lingue accoppiarono alrre illuftri Spa- 
gnuole le profonde meditazioni della Filosofia f 
e le sublimi fpeculazioni delle facre fcienze. Scor- 
ransi gli Annali letterari d’ Italia , e non si tro- 

* t 

yerà una Dònna da mettere a confronto alla 
mirabil Cecilia Morillas , gloria della Città di 
Salamanca, la quale accoppiò insieme tutte quelle 
arti , che fanno l’ ornamento del femminil fesso ; 
e tanta erudizione nelle fcienze da rendere un 
pomo famoso letterato. Feritissima nella Musica, , 
sia con la voce , sia con gli ftrumenti incantava 
Je nobili udienze; l’ago in man fua era come 
il pennello in mano d' un valoroso Pittore ; i suoi 
ricami potevano eccitare 1’ invidia delle decan- 
tate lavoratrici di Frigia. Fra le meravigliose 
opere di sue mani , s’ ammirò qual prodigio del- 
l’ arte un Mappamondo da lei ricamato con tal 
perfezione , che i più eruditi ne rellarono forpresi. 
Quelli però furono volgari pregi in quella singo- 
iar Donna ; ella imparò le lingue Latina, Greca, 
italiana, e Francese; la Filosofia , la Teologia 
Scolallica , e Positiva, con tale alfiduita nello llu- 
dio de’ libri fiacri che quasi tutti gl’ imparò a me- 
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moria. Ebbe Cecilia nove figliuoli , ne’ quali col 
fangue trasfuse in certa maniera l’ingegno, e il 
fapere , onde^non aveflfero bisogno di foraftieri 
Maeilri per loro iflruzione. Ella fece università la 
propria casa , in cui ella sola occupava le catte- 
dre di Gramatica latina , e greca , di Rettorica, 
di Musica, di Filosofia, di Teologia. Da quella 
materna scuola uscirono si avvantaggiati quei for- 
tunati Figli , che si resero celebri nelle fcienze, 
ed occuparono cospicue dignità sì ecclefialtiche, 
che secolari. Filippo II., a cui giunse la fama del- 
la virtù ,ed erudizione di quella insigne letterata, 
la invitò all’ onorevole carica di Maeftra delle 
Principesse; ella pero pregò il Re di volerla di- 
spensare da quello onore , affine di poter perfezio- 
nare 1 ’ educazione de’ funi Figliuoli. Morì quella 
mirabil Donna in Vagliadolid nel ij8r., nella 
fresca età di 42. anni. 

L’ ammirazione , che a’ giorni nollri ha de- 
ttata nell’ Italia la celebre Laura Bassi , orna- 
mento dello Audio di Bologna , dettò nel fecolo 
XVI. in Ispagna la famosa Filosofessa Oliva di 
Sabuco . La Filofofia della natura, e la Medicina 
furono illuflrate da quella Spagnuola con utili 
feoperte , degne delle meditazioni d’ un profondo 
Filosofo; i monumenti del fuo felice ingegno, 
eh’ ella ci lafciò colle ttampe le assicurarono ono- 
yevol feggio nella Repubblica letterari*. Ecco» 
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titoli de’ trattati da lei pubblicati separatamente , e 
Campati poi uniti infieme in Madrid nel 1588. — 
Vera Pkilosophia de natura mixiomm , hominis , 
& mundi antiquis incognita = Dialoghi intorno , 
la medicina occulta agli antichi tu Trattato della 
composizione del Mondo ; e delle cose , che pos - 
' sono migliorare le umine Repubbliche sa Trat- 
tato della propria cognizione , in cui si danno i 
■1 ’{{i di conoscere le cause per cui t uomo vive , 

'< e quelle per cui muore ecc. Non sò se la celebrata 
Bolognese ci abbia lasciate prove potanto au- 
1 tentiche del fuo felice ingegno. 

Non reftarono confinate di là da’ Pirenei le 
letterarie imprese deLle donne Spagnuole ; alcu- 
ne di efife andarono ad eccitare F ammirazione 
ne’ Regni (tranieri . Giovanna Morella natia di 
Barcellona, portata da suo Padre in Lion di Fran- 
cia nella tenera età di 1.2. anni , espose alla pub- 
blica disputa erudite Tesi di Filosofia, eh’ ella 
dedicò a Margherita d’ Auftria Regina di Spa- 
gna , le quali afferma di aver lette Andrea Scoto. 
Meritossi gli applausi de’ Francesi la fodezza , 
perspicuità , ed eleganza , con cui ella rifpose ai 
propoli! dubbj. Maggior però fu la comune am- 
mirazione , allorché nell’ età di 17. anni si pre- 
sentò quella erudita Barcellonese dotta nella Teo- 
logia , e nella Giurisprudenza , perita nello Au- 
dio delle lingue , nella musica , e nel difegno. 
Parte li. Tom. II. D d 
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Ella compose alcune erudite opere , ma sul pun- 
to di pubblicarle , toccata da Divina ispirazione, 
rinunciò alle lusinghiere fperanze del mondo, é 
confacrossi a Dio nel convento di S. Praflededi 
Religiose Dominicane della Città d’ Avignone, 
rendendo più mirabile il facrifizio colla l'oppres- 
sione delle Tue letterario fatiche. 

Altra letterata di Catalogna celebrò Ro- 
ma in quel secolo flesso iflruita nella Filosofia, 
e Teologia, ed eminente? nella facra eloquenza. 
Quella fu Isabella di Joya nata in Lerida nel 
1 508. Acquiflossi ella gran fama in Roma colla 
conversione di alcuni ebrei, trionfo della fua 
eloquenza. Alcuni Cardinali bramarono di fen- 
ica discorrere su gravi materie di Filosofia , e 
Teologia; ed ella fenza punto sgomentarsi si pre- 
sentò alla numerosa, ed augufla adunanza, dalla 
quale rifcofie e gli applausi, e 1’ ammirazione {a). 

E che diro poi d’ alcune nobilissime Dame 
Spagnuole , che illuflrarono 1’ Italia non men col- 
lo splendore delle lettere , che con quello del 
loro sangue ? Qual nome non fi fece fra i lette- 
rati Mencia di Mendoza figlia del Marchese del 
Zenete , e moglie di Ferdinando d’ Aragona Du- 
ca di Calabria , erudita nelle lingue latina , e gre- 
ca? Qual più magnifico elogio, che quello, con 

r * 

(a) Ripoll. mtmor. intorno le Don. illust. di CataL 
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a cui Paolo Manuzio celebra Maria di. Mendoza 
sorella del celebre Diego Hurtado di Mendoza? 

,( Cujus ( egli ferivo- j militarla facinora cum au- 
ti dimus , cuivis eam nostra cetatis viro animi ma - 
% gnitudine comparamus ; cum autem ea , quz seri - 
» ^5// legimus , ve/ antiquis scriptoribus inginii prce- 

stantia simillimam j udic amus (a). Né potrà la To- 
h scana non ricordare con fentimenti di gratitudine 
& il nome di Donna Eleonora Ramirez di Mon- 

2, talvo Fondatrice di due Conservatorj dell’ Incar- 
ni! nazione, e della Trinità; sacra Poetessa, che 

iii compose vite de’ Santi in ottave Rime , ed altri 

componimenti poetici ? che meritarono 1’ a ppro- 
t vazione de’ colti ingegni d’ Italia. 

: Aggiungasi, che alcune delle più celebrate 

donne, il cui ingegno illuRrò le Italiane lettere,, 

'ì o furono di famiglie orionde di Spagna , o uni- 
te a famiglie Spagnuole . Tali furono Lucrezia 
di Borgia , Tullia d’ Aragona , CoRanza Dava- 
los, e Vittoria Colonna moglie del Marchese di 
Pescara. 

Finiamo quell’ appendice col ricordare gl* 
lllullrissimi nomi d’alcune Dame Spagnuole , che 
confecrando i loro giorni allo Audio delle piu 
importanti verità, divennero maeAre della criRia- 
na perfezione. Tale fu Rimata in Barcellona I3 

Dd a 

»— — . , . . ... . - 1 , _ -■ 

(a) Prasf. ad oper. Phil. Cicer. 
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nobilissima Ipolita di Gesù , nel fecolo Elisabetta 
di Rocaberti ; in Zaragoza Donna Luigia Bor- 
gia foreiia di S. Francesco Borgia, e Duchessa 
di Villahermosa; chiamaca per eccellenza la Du- 
chessa Santa ; in Valenza Ifabella de Villena del 
Reai fangue di Cartiglia, e d* Aragona; in Ca- 
stiglia , e presso tutto il mondo Crirtiano 1’ in- 
comparabile Teresa di Gesù , degna di occupare 
diftinto feggio fra i primi maeftri della vita spi- 
rituale . Quella fola immortai Eroina batta a ven- 
dicare il' femminil serto da quella taccia , che 
si crede ereditaria della prima donna , cioè di 
erter seduttrici degli uomini , poiché la gran 
Teresa fu agli uomini sicura guida alla più alta 
perfezione, lo só che (limeranno poco quello 
vanto alcune leggiadre donne, che pavoneggian- 
dosi del vano titolo di bel sesso , quaji fi ver- 
gognano di sentirsi dire sesso divoto. 

»? • t i ■ ' ' ’ * ’ * ’» 
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alcune riflessioni 

Sopra quanto sì è detto in questi 
due Tomi. 

£ eco abbozzato foltanto in querto breve saggio 
il ritratto della letteratura Spagnuola del fecolo 
XVI. , ritratto, che speriamo di veder dipinto 
con più vivi, ed eleganti colori da maeflra ma- 
no. Frattanto io priego i miei leggitori a voler 
.fare alcune riflessioni fopra ciò che da me vien 
detto a gloria della noflra nazione. £ in primo 
luogo si rifletta quanto sia vero , che ad onta 
della buonissima intenzione de’ moderni fcrittori 
Italiani da me impugnati , la loro maniera di 
fcrivere non é di poco svantaggio alla fiima che 
si merita la letteratura Spagnuola. 

Prendasi in mano la Storia letteraria d’ Ita- 
lia , e leggansi la prima, e feconda parte del 
tomo 7. appartenente al secolo XVI. f e vedasi 
quale idea efla ci presenti della noflra Nazione 
in quel fecolo. Vedrassi la Spagna riceverei pri- 
mi raggi di colta letteratura da un Italiano , e 
da uno Spagnuolo venuto a tal fine in Italia , e 
qui fornitosi di quel fapere che fparse poscia fra’ 
suoi ; vedrafli la Spagna sì lontaua dal buon gu- 

... . Dà ì 
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Ho in latinità , 'chetiti Italiano men colto fu cre~ 
duro dagli Spagnuoli colcillimo, e benemerito 
riftoratore delle lettere. Vedrassi un Caboto am- 
maellrare gli Spagnuoli nella Nautica, e ricercarsi 
fra loro la patente d’ approvazione di quello efa- 
minatore Italiano, per poter navigare alle Indie. 
Vedrassi un Contareno fpiegar felicemente un ar- 
cano d’ Allronomia , inesplicabile prima di lui a 
tutta la Spagna. Vedrassi la Spagna debitrice agi' 
Italiani , e della fcoperta del nuovo Mondo , e 
della conquida di nuovi Regni , e delle ricchezze 
dell’ America. Dove si tratta de’ Principi beneme- 
riti delle belle letteli, vedrassi nominaro Carlo V., 
fion già per chiamarlo Mecenate delle lettere , co- 
me vien detto Francesco I. Re di Francia , ma 
per dirci eh’ egli insieme con Francesco I. ebber 
parte nelle cose d’ Italia , troppa più che pel ri- 
poso di efla non era a bramare. Se Carlo V. porta 
in Ispagna il celebre Anatomico VelTalio , ve- 
drassi che fu con gran danno dell’ Anatomia , e 
dello flesso Velfalio 1 ; e quivi leggerassi Una cu- 
riosa floriella , che fa poco onore alla Nazione 
Spagnuola. Dove a lode del Bembo bisogna far 
menzione dell’ illuftre Giovanni Montesdoca, be- 
nemerito della Filosofia in Italia l'opra i più ce- 
lebri Italiani, vedrassi nominato coll’obbligante 
espressione cT uri certo Giovanni Spagnuolo. Se il 
celebre Cardinale Ascanio Colonna , abbandona* 
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ta l' Italia Maeftra del Mondo tutto , va in Ispa- 
gna a ftudiare il Diritto Canonico, sebben riuscis- 
se eccellente Canonifta , e ne defle pubbliche 
pruove à Roma ; e oltre di ciò fofle gran Mecena- 
te de’ letterati , dovrà nondimeno sentirsi dire , che 
più alla sua nascita , e al favor della Corte di Spa- 
gna , che al suo sapere ne ’ canoni dovette il suo 
ìnal^amento {a); cosa che non vien rinfacciata 
dal gentili flìmo Storico ad altri Cardinali di me- 
rito letterario inferiore di molto a quello del dé- 
guiffimo Ascanio Colonna. 

Ecco quanto con buoniflìma intenzione cf 
dice quefto Storico intorno la Spagna . Ora s’ e- 
gli non avelfe ancora con intenzione buoni (lima 
diffimulaco quanto dovette 1’ Italia agli Spagnuo- 
li , che la illuftrarono nel fecolo XVI., quanto fa- 
rebbe diversa 1 * idea , che della noftra letteratura 
farebbero i leggitori di quella immortale Storia? 
S’egli non avesse dissimulato qual fosse il modo 
di pensare del Nebrilìense , del Vives, del Pio— 
ciano , dell’ Olivario, del Brocense intorno Ulec. 
telatura Italiana di quél fecolo , vifto avrebbero 
i fuoi leggitori , che non dovette la Spagna all 
Italia quel lume , che si sparse fra noi sopra le 
colte lettere, ma bensì al perspicace ingegno, 
esquisito guflo , e indefesso studio di quegl im» 

D d 4 ' .... 

(a) Tom. 7. part. *• pag- 
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mortali Spagnuoli. S’ egli non avesse dissimulato 
quanti eleganti Scrittori ebbe la Spagna nell’ epo- 
ca di Marineo Siculo , si vedrebbe , che se gli 
Spagnuoli applaudirono all’ eleganza di quel men 
colto Italiano , non fu per mancanza di buon gu- 
fto , ma bensì per un effetto di gentilezza verso 
quell’ Italiano benemerito della Nazione Spagnuo- 
la. S’egli non avefle tacciuto il valore degli Spa- 
gnuoli nell’ agronomia , e nella nautica fui princi- 
pio del fecolo XVI., non avrebbe dato al Caboto, 
e al Contareno il vanto d’illuminatori degli Spa- 
gnuoli in quelle feienze. S’ egli non avesse esage- 
rato il merito del Caboto , del Cademofto , del 
Vefpuccio, non comparirebbe la Spagna debitri- 
ce a quelli Italiani de’ nuovi Regni , e de’ tesori 
dell’ America. S’ egli non avelie voluto ignorare, 
che il Portogallo fu la fcuola del Colombo , e che 
ivi le pili opportune cognizioni ricevette quello 
immortai Genovese, non si crederebbe lo scopri- 
mento di un nuovo Mondo opera del solo inge- 
gno , e del coraggio Italiano. 

Quale llima poi , e quai sentimenti di gra- 
ta memoria non avrebbe 1’ erudito Storico eccita- 
ti negli animi de’ suoi Italiani , s’ egli in adem- 
pimento del dovere di sincero llorico avesse 
dato il dovuto luogo a tanti celebri Spagnuoli 
benemeriti della letteratura Italiana? Vedrebbon» 
si gli Spagnuoli inviare all’ Italia la prima cele- 
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bre Poliglotta , e con eìsa eccitare lo ftudio del- 
le lingue , e delle Scritture sante , ed occupare il 
pollo , eh’ egli dà all’ Autore del Salterio qua- 
drilingue . Vedrebbonsi gli Spagnuoli illuftrar© 
i sacri ftudj in Italia prima del Concilio dì 
Trento , e in loro confronto si vergognerebbero 
di comparire quegl’ ignobili Teologi lodati dal 
Sig. Ab. S’ ammirerebbero nel Concilio di Tren- 
to tanti immortali Spagnuoli , che furono la pili , 
nobil parte di quell’ augufta adunanza ; e ve- 
drebbe l’ Italia , che il corredo de’ noftri Teo- 
logi non furono le fole fottigliezze fcolaftiche, 
ma la profondità , la perspicacia , la critica, 1’ e- 
rudizione , 1’ eloquenza. Dopo il Concilio di 
Trento vedrebbe 1’ Italia riftorati gli ftudj teo- 
logici, mercé le fatiche degli Spagnuoli saliti 
alle prime cattedre di Roma ; essa si ricorderebbe, 
che 1’ ammirazione , che dettarono nel Manuzio 
le Romane fcuole , si dovette agli undici Maeftri 
Spagnuoli , che ivi insegnavano . Si vergognereb- 
be 1’ Italia di far pompa di cinque , o fei fpo- 
sitori de’ libri fanti , che si moftrarono poco si- 
curi nella loro dottrina , a vista de’ dodici cele- 
bri Spagnuoli , che in Italia illuftrarono le Sacre 
Scritture con immortali opere ; e si confessereb- 
be obbligata a quei noftri letterati , che levan- 
do la polvere alle Italiane Biblioteche diedero 
alla pubblica luce alcuni inediti opuscoli de’ PP., 
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e corressero le antiche edizioni delle loro operei 
E in qual alto pollo non collocherebbe Roma 
i nollri letterati , che con immortali fatiche di- 
fesero la Religione da’ Tuoi nemici , la propaga- 
rono tra gl infedeli , la promossero , ed delira- 
rono tra i Cattolici ? 

E che? occuperebbe forse 1’ alto leggio di 
Sfioratore della Giurisprudenza il grande Alcia- 
li , fe il Sig. Ab. avesse collocato il grande An- 
tonio Agoltinò nel pollo che avea tutto il di- 
ritto di occupare ? Avrebbe avuto quello Stori- 
co tanta franchezza di dire * che dopo la mor- 
te deli* Alciati ricadde la Giurisprudenza nella 
ufara barbarie , fe, come dovea, avesse manifella- 
to all’ Italia , che per molti anni dopo 1’ Alcia- 
ti sollennero , e illuHrarono la Giurisprudenza 
con l’erudizione, e la critica 1’ Agoltino , il Go- 
vea , il Navarro , ! il Quintanaduegnas , ed altri 
Spagnuoli ? Qual vantaggiosa idea non farebbe- 
ro gl’ Italiani de’ nollri Giurisperiti , fe il Sig. Ab. 
avelie lor ricordato , che i fuoi maggiori nel let- 
terato fecolo XVI. chiamarono alleprime catte- 
dre delle loro Università i Giureconsulti Spa- 
gnuoli', e li venerarono come oracoli nell’uno, 
è nell’ altro diritto? E fe dove ragiona della cor- 
rezione del Graziano , avede egli confeUato^ che 
la più faticosa parte di quel lavoro fi dovette agli 
Spagnuoli ;e che de’ dieci Stranieri , che v’ inter- 
vennero , i nove furono Spagnuoli ? 
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Vedrebbe l’ Italia , che non fono i foli Ara- 
bi i Filosofi , di cui può far pompa la Spagna , fe 
la Storia Letteraria del Sig. AJp. presentasse quei 
nobilissimi Filosofi Spagnuoli , che fulle Catte- 
dre di Roma, di Bologna, di Firenze, di Pa- 
dova ammaeltrarono gl’ Italiani nella Fiiofofia pur- 
gata dall’ antica barbarie , e rozzezza , e diedero 
di nuovo al Lazio opere Filosofiche scritte con 
Tulliana eleganza. Né potrebbero soffrir in pace 
i Saggi Italiani il poco decoro con cui 1’ illuflre 
Montesdoca vien detto certo Giovanni Spaglinolo , 
fe non si dissimulasse il fingolar merito di lui , 
che si vede adombrato in quello Saggio. Molto 
meno eglino pretenderebbero far pompa della 
gloria del Cardano, e del Bruno, di avere fcos- 
so il giogo dell’ antichità , fe avefiero in villa 
quegli Spagnuoli , che feppero fcuoterlo prima 
di colloro, fenza però ( fcuotere infieme quello 
della Religione. 

Se in confronto de’ Medici Italiani., che 
tant’ onore recarono all’ Italia Calici alle Cattedre 
delle Università foraltiere , si vedelfero in quella 
immortale storia i Medici Spagnuoli , che oc- 
cuparono le prime Cattedre d’ Italia , e che flet- 
terò ai fianchi de’ Papi collodi della loro fini- 
tà , e della loro vita ; invece di maravigliarsi 
gl’ Italiani , di non vedere i loro Medici chiama- 
ti alle Cattedre , e Corte di Spagna , si mara- 
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viglierebbero di vedere i nostri Medici chiama- 
ti alle Corti , e alle Università d’ Italia, ed efler 
Maeftri di quella nazione , eh’ era Maeltra del 
mondo tutto. Vedrebbonsi alcuni Italiani spogliati 
di quella gloria, con cui li fregiò il Sig. Ab. 
di molte feoperte vantaggiose alla medicina, e 
del gran lume fparso fopra la fioria naturale ; s’ 
egli averte finceraraente confessato, che gran par- 
te di quelle feoperte, e di quel lume lo deve 
1’ Italia agli Spagnuoli. Così pure non credereb- 
bero gl’ Italiani , che le feienze Matematiche fie- 
no terra incognita agli Spagnuoli , fe li vedes- 
sero impiegati in Italia in illuflrarle. Nè potreb- 
bero non lodare la fana politica degli Spagnuoli, 
fe non veniffe dissimulato dal dotto Storico quel 
portante antidoto , che inviò la Spagna all’ Ita- 
lia contro il mortai veleno dell’efecranda poli- 
tica del Machiavello. 

Di quanta lode poi non ha- privata la Spagna 
il Sig. Ab. col far comparire due Italiani primi 
Riftoratori delle lingue Orientali , e primi Auto- 
ri di Poliglotta, contro il dritto cheaveanogli 
Spagnuoli a sì glorioso vanto ? Qual torto non 
ha egli fatto all’ immortai merito dell’ Agoflino, 
col dirtimulare , eh’ egli fu il Condottare negli 
fludj d’ Antichità di quegl’ iftessi Italiani, che 
il Sig. Ab. ci prefenca come i primi riftoratori 
di foraiglianti iludj ? Di qual onorevole ricordan- 
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za non priva egli tanti illuflri Spagnuolì , i quali 
con erudite fatiche recarono gran lume all’ Italia 
colla Storia sacra, e profana? E come potrà ap- 
provare l’ Italia^ che venga da lui dimenticato 
il valoroso Diego di Mendoza , sì benemerito del- 
la letteratura Italiana , e di quell’ illultre nazione ? 

Quale poi fia la condotta del Sig. Ab. Tirab. 
nel feguente volume, non vogtio indovinarla; 
gl’ Italiani men prevenuti potranno fare il con- 
fronto di ciò , eh’ io ho scritto intorno 1’ eloquen- 
za degli Spagnuoli , e degl’ Italiani di quel fé- 
colo, con ciò che dirà di quelli , e dissimulerà 
' di quelli il Sig. Ab. Così pure vedranno, fe nel 
ragionare delle belle Arti si contenta l’ erudito 
Storico di sol dipingerci 1’ Italia maellra del mon- 
do tutto ; o se inoltre userà la gentilezza di ofler- 
vare, che gli Spagnuoli emularono nelle belle 

, Arti la gloria de’ loro Maellri. 

Ora si rifletta , che il Sig. Ab. Tirab. nella 
fua gentilissima lettera llampata in Modena , a 
far vedere quanto io mi lamenti a torto del dis- 
simulare ch’egli ha fatto quanto farebbe di fom- 
mo onore alla noftra letteratura , provoca il fuo 
corrispondente a leggere i due volumi , in cui 
egli ragiona del fecolo XVI. Io prego quel Sig. 

Ab. amico del Tirab. a volersi prendere la pena 
di confiderare quanto il suo erudito Amico abbia 
dissimulato in detti volumi intorno il merito lec- 

I ' li 
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terario degli Spagnuoli in Italia , e poi decida, 
le i miei lamenti meritano d’ elfcre derisi come 
ridicole Fanciullaggini. 

Si rifletta in secondo luogo, che io in que- 
llo Saggio ragiono principalmentedegli Spagnuoli 
che illuflrarono l’Italia, e neramen di quelli ne 
parlo con quell’ ellensione, che vorrebbe il loro 
merito. All’oppoflo il Sig. Ab. Tirab. ci fa un 
compito ritratto di tutti que’ grand’ uomini Italia- 
ni , che furono ornamento del secolo XVI. Non- 
dimeno io mi contento , che si faccia il confron- 
to de’ foli Spagnuoli che vennero in Italia , e 
quivi diedero autentiche pruove del loro valore 
nelle faenze , con tutti i più celebri Italiani, 
che produlle in quel fecolo il loro privilegiato 
clima , e poi si decida , se possa la Spagna av- 
vicinarsi all' Italia sen*a il pericolo di guada- 
gnarsi un eterno rossore. A fare queflo confron- 
to , prendami in mano i due ultimi volumi del- 
la Storia letteraria d’ Italia , in cui viene elegan- 
temente dipinto il secolo XVI., e lafciati a parte 
i belli esordj, e le magnifiche lodi , con cui vien 
efaltata la gloria di quel fortunato secolo , pren- 
dansi de’ particolari capi delle feienze quei cele- 
bri Italiani, che vengono lodati dallo Storico come 
letterati di più chiara fama ; prendami poi da’ri- 
fpettivi luoghi del mio Saggio quegli Spagnuoli 
che illuflrarono le particolari feienze , e decidasi 
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poi del merito degli uni , e degli altri, e in con- 
seguenza della gloria letteraria d’ ambedue le 
nazioni in quel secolo. 

Riflettasi di più che i moderni Italiani ar- 
gomentano il glorioso vanto dovuto all’ Italia di 
maeftra del mondo tutto , dalle colonie di let- 
terati Italiani inviate alle diverse Provincie d’ Eu- 
ropa ad illuftrarle colla fiaccola delle scienze; 

Ora prendami tutti gl’ Italiani nominati nel- 
la Storia letteraria d’ Italia iflullratori del mon- 
do tutto, e si confrontino coi foli Spagnuoli, 
che vennero a illuminare l’ Italia in ogni genere 
di fcienze , e vedasi , fe essi fièno in numero , e 
in merito lùperiori a quelli. Bada che fra tutti 
gli Spagnuoli benemeriti delle lettere in Italia , si 
prefenti una nobile fchiera ; comporta deli’ Ago- 
llino , del Sepulveda , del Perpiniano , dello Sta- 
zio , del Salmerone , del Pererio , del Ttirriano, 
del Maldonato , del Mariana , del Suarez , del 
Vazquez , del Valenza , del Toledo , del Navarro, 
di Pietro , e d' Alfonso Ciacon , del Fontidonio, 
del Govea , dell’ Oflorio , del Zurita , dell’ Arias 
Montano , d’ Andrea Laguna ; oppongano poi 
gl’ Italiani un’ egualmente nobile fchiera fcelta da 
tutti i fuoi letterati , che andarono ad illullrare il 
mondo , e vedasi qual delle due meriti il primo 
porto nella Repubblica letteraria. E poi io dop- 
piando ; se alcuni Italiani divisi in varie provinr 
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eie acquidarono all’ Italia il glorioso titolo di 
Maeftra del mondo ciacco ; qual titolo non meri- 
terebbe la Spagna riguardo all’ Italia , mentre ad 
dia inviò letterati superiori in numero , e in me- 
rito a tutti gl’ Italiani , che in quel fecolo illu- 
minarono il mondo intero ? 

E in quello luogo vorrei , che il Sig. Gior- 
nalilla di Firenze, a vieppiù confermarsi nel fuo 
proponimento di avere la giuda dima della noffra 
nazione, e rendere pia sincera, e durevole la sua 
mirabile conversione , riflettesse , che qui 1’ Ab. 
Lampillas noA fuppone, che dieci , o dodici uo- 
mini vissuti in differenti secoli possan rendere 
colto quel paese che hanno abitato; pretende egli 
bensì , che cento e più Spagnuoli vissuti nel fe- 
colo XVI. in Italia, e quivi faliti alle prime 
cattedre di tutte le feienze , e quivi impiegati in 
ammaedrare gl' Italiani, e quivi occupati in pub- 
blicare immortali opere, debbano edere riguarda- 
ti come benemeriti della letteratura Italiana di 
quel fecolo . Priega inoltre 1’ Ab. Lampillas 1’ 
eruditissimo Sig. Giornalifla a volergli modrare 
egual merito letterario negli abitatori del mar ros- 
so , o nelle nazioni Danese , Svetfese , e Mo- 
scovita. Egli poi assicura il gentil Giornalifla, 
che i grandi uomini Spagnuoli , che fi vedono 
citati in quedo Saggio non fono nomi affatto ban- 
diti dalle Biblioteche Italiane; e che non solo gli 
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Autori , ma le loro opere oltrepalTarono i Pj* 
renei. Non avrebbe certamente bisogno di que- 
ila notizia, s’ egli si prendesse la pena di visitare le 
Italiane Biblioteche , nelle quali ho io trovate 
tutte quelle pregiatissime opere ; mentre in effe 
non mi é riufcito il divisare il nome di detto 
GiornaliUa , nè i dodici tomi con cui egli ha ar- 
ricchita la Repubblica letteraria . E farebbe da 
desiderare , che qualche buon Genio Protettore 
del buon nome Italiano chiudesse a fomiglianti 
libri la via di là da’ monti , acciocché non ven- 
ga offuscata quella fama , che ivi pacificamente 
gode la letterattura Italiana. 

Finalmente si rifletta con quanta ragione io 
mi sia lamentato co’ moderni fcrittori del torto, 
eh’ essi fanno alla Spagna nel dimenticarla do- 
ve ragionano delle nazioni coltivatrici delle let- 
tere; e in non fegnare mai qualche epoca glo- 
riosa alla Spagna , mentre trovano fecoli d’ oro 
in tutte le nazioni. Eppure io sfido il pili eru- 
dito di trovare in qualsivoglia nazione un in- 
tiero secolo, che più giuftamente meriti il bel 
titolo di fecol d’ oro , di quel che lo meriti il fe- 
col XVI. della Spagna. Un Secolo in cui giunse 
al colmo dell’ onore la gloria militare soltenuta 
da tanti bravi Capitani , quanti giammai non vi- 
dero uniti nè la Grecia , né Roma ; e in cui le 
conquide fatte dalle armi Spagnuole oltrepassa 
Parti H* Tom. II, JE e 
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fono i confini di quelle degli Alessandri, e de- 
Cesari. Un Secolo in cui la letterattura Spagnuola 
si diffuse per tutta l’ Europa; e palfando 1’ Ocea- 
no si comunicò a un nuovo mondo. Un Secolo 
^ in cui produsse la Spagna tante immortali opere, 
che furono, e fono tutt’ ora riguardate da’veri Sag- 
gi come mirabili monumenti dell’ umano inge- 
gno. Un Secolo, in cui le nobili Arti fiorirono feli- 
cemente fotto la protezione de’noftri potenti Prin- 
cipi , ed eternarono il loro merito coi più fuper- 
bi monumenti. Un Secolo in cui le fabbriche pro- 
videro 1’ Europa , e il nuovo mondo de’ più (li- 
mati lavori ; e in cui il commercio degli. Spa- 
gnuoli eccitò 1’ invidia , e l’emulazione di tutte le 
provincie d’ Europa. Un Secolo finalmente, in cui 
la Religione si vide difesa, propagata , promos-* 
sa , ed illuflrata da Principi , da Capitani , da let- 
terati , e da tante Tantissime Anime , che oggidì 
rifcuorono le pubbliche venerazioni fu gli altari. 
E non dovrà un tal lecolo dirsi il secol d’ oro della 
Spagna, con tanta ^ragione almeno, con quanta si 
dice quello di Leon X. il fecol d’ oro d’ Italia, 
o quello di Luigi XIV. il fecol d’ oro della 
Francia ? 

Ora io lascio al grave Tribunale de’ lette- 
rati d’ Italia il decidere , qual delle due nazioni 
debba confeflarsi debitrice, o la Spagnuola all’ 
italiana , o quella alla Spagnuola ? Confrontisi 
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‘l merito del Marineo , del Caboto , del Nava- 

gero,del Concarini in illuminare la Spagna , col 
merito di cento immortali Spagnuoli , i quali in 
quel fecolo illuminarono 1’ Italia in ogni gene- 
re di fetenze , e l’ empirono non già di versi 
e di prose, or d’ amore, or di ozio, ma ben- 
sì di pregiatissime opere piene di utilissimi in- 
segnamenti , di profonde meditazioni , di feelta 
erudizione , di nuove feoperte , di perspicuità, ed 
eleganza. Possono altresì decidere quegl’ impar- 
ziali Giudici, se debba la faggia , ed erudita Ita- 
lia far plauso a quei meschini ingegni che hanno 
coraggio di pubblicare ; che se pure qui , e qui 
si trovano nelle opere degli scrittori di Spagna 
qualche cosa di buono ; ninna però di esse potrà 
mai esser messa a pareggio di quelle che ha prò - 
dotte r Italia in ogni genere , piene tutte di ele- 
ganza sino all orlò (u) ; e che la nazione Spa- 
gnuola non può avvicinarsi alle nazioni Italiana, 
Francese, Inglese, senza il pericolo di guadagna- 
te un eterno rossore (b) . 


È e 2 


(a) Notiz. Encic. di Brescia num. CXIII. di 177*5 , 
Cb) Giorn. lett. di Firenz. Luglio di 1778» 
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DISSERTAZIONE IV. 

I sacri studj ristorati , promossi , illustrati in 
Italia dagli Spagnuoli nel secolo XVI. 
Memorie da servire di supplemento al 
tomo VII. della Storia letteraria cT I- 
talia. pag. y 

j. I. I Letterari Spagnuoli illustratori, e pro- 
motori delle lettere in hall a nel suolo 

y 6 XV 1. hanno tutto il diritto d occupare 
distinto posto nella Storia Letteraria 
del Sig. Ab. Tirab., da cui vengono di- 
menticati. - 4 , 

§• li. Stato de' sacri studj in Italia e in Ispa- 
gna dal principio del secolo XVI. sino 
al Concilio di Trento. Alcuni Spagnuo- 
li illustratori di tai studj in Italia in 
quella Epoca. ly 

E e 3 
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$. III. Il lume che dal Concìlio dì Trento 
ricevettero i sacri studj in Italia f e nel 
mondo tutto , si dovette nella maggior 
parte agli Spagnuoli. 38 

S* IV. Il Risorgimento degli studj teologici 
in Italia dopo il Concilio di Trento fu 
opera degli Spagnuoli: ' 

5. V: Le Scritture Sante , e le opere de' P P. 
ricevettero maggior lume dai letterati 
Spagnuoli in Italia nel sec. XVI . , che 
fiondai più celebri Italiani. Sa 

S. VI. I vantaggi recati alla Religione dai 
letterati Spagnuoli del sec. XVI. li re n. 
dono superiori a quelli . d' Italia , e di 
qualunque altra Nazione. ( jp 

DISSERTAZIONE V. 


Oltre agV illustratori de' sacri studj, ebbe 1 L 
talea nel sec. XVI. tanti celebri Spa- 
gnuoli benemeriti di tutte le serie scien* 
{e , che la sola Nazione Spagnuola ba- 
sterebbe ad eternare la gloria di quel ss* 
solo letterato. 
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§. I .La Giurisprudenza Civile , ed Ecclesia- 
stica ebbe in Italia tra gli Spagnuoli il- 
lustratori famosi al pari de' più celebri 
Italiani. uy 

$. II. Paragone di D. Antonio Agostino con 
Andrea Alciati nella scienza del Dritto. 1 43 

§. III. Alcuni Filosofi Spagnuoli nel sec. 

XVI. occuparono in Italia il primo po- 
sto ; sebben nella storia letteraria di Ita- 
lia non abbiano ottenuto nenvnen l ul- 
timo. 165 

S. IV. Se sia stata riservata agl Italiani la 
gloria di scuotere il giogo dell' antichità 
nelle materie Filosofiche. 188 

V. I medici Spagnuoli si videro sdire alle 

più famose cattedre delle Università d'I- 
talia , illustrare la medicina con erudite 
opere e stare a' fianchi de' Papi * custo- 
di della lor sanità , e della lor vita. zoy 

■j 

V I. L'Italia dovette agli Spagnuoli nel 

sec. XVI. alcune scoperte vantaggiose 
alla medicina , e non poca luce sparsa 
sopra 1 ' arte Anatomica. 2^ 


Digitìzed by Google 


VII. La maggior parte del lume sparso in 
Italia nel sec. XVI. sopra la storia na- 
turale si dovette all ingegno , e diligen- 
za degli Spagnuoli. 2 50 

5. Vili. Le Matematiche non furono terra 
incognita agli Spagnuoli. Essi furono 
maestri degl Italiani nell' Arte militare. 266 

DISSERTAZIONE III. 


Vien vendicata la memoria di non pochi il- 
lustri Spagnuoli , i quali nel sec. XVI. 
si resero celebri in Italia nel coltiva- 
mento delle belle lettere ; e d' altri, ch'e- 
mularono la gloria degl Italiani nelle Arti. .284, 

5. I. Gli Spagnuoli possono pretendere il 
vanto dato dal Sig. Ab. Tiraboschi agl' 

Ital ani , di ristoratori delle lingue O- 
rientali. Eglino furono in Italia bene- 
meriti della letteratura Greca. 

\ 

$. II. Gl Italiani non aprirono la strada 
allo studio delb antichità sen^a f in - 
drillo, e ajuto degli Spagnuoli. 31 2 

S‘; HI. La Storia , sì Ecclesiastica , come 
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profani ricevette in Italia gran lume 
dagli Spagnuoli. 33Q 

* • C.' 

5. IV. La Spagna diede nel secolo XVI. 
all ’ Italia i Tullj , e Quintiliani , eh' 
essa non ebbe da se. 3 5 < 

§. V. Intorno la Musica del secolo XVI . 
ebbero gli Spagnuoli gli Organi ben 
disposti al pari degl Italiani. 376 

5* VI. Gli Spagnuoli discepoli degr Ita- 
liani nelle belle arti emularono la glo- 
ria de ’ loro maestri 3S6 

t 

APPENDICE 

jr 

alia letteratura Spagnuola del secolo XVI. 

• j 

9 

Le illustri Donne Spagnuole non la cedette- 
ro alle Italiane nel coltivare le gravi , 
e le belle lettere. 403 

ALCUNE RIFLESSIONI . 

/ 

sopra quanto si è detto in questi due Tomi . 4*1 
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Arriso d e ll’ autore, 

jS el primo tomo della feconda parte di quello’ 
Saggio alla pagna ai y. ritrovasi un’ appendi- 
ce intorno la pretesa jattanza degli Spagnuolr. 
Ivi vien da me efiminato ciò , che fi legge in 
una nota aggiunta alla pag. 1 57. della Storia cri- 
tica de' Teatri del Sig. Dott. D. Pietro Napoli 
Signorelli , la qual nota io credei , cHe fosse 
dello ftelfo en^tfi^Autote , come lo fono tanta 
altre , che fi leggono in detta Storia : ma, coll’oc- 
casione di leggere la lettera di Francesco Antonio 
Soria al Sig. D. Carlo Vespasiano, Rampata sul 
principio della fuddetta Storia, pag. XV., osser- 
vai , che le note che si leggono nella ftoria de’ 
Teatri, fegnate coll’ aderisco, non fono vera- 
mente del Sig. Napoli Sighorelb' , ma sibbene 
del detto t). Carlo Vespasiano, erudito Italiano, 
c amico xlell’ Autore. Io dunque dichiaro . che 

t 4 . • ' “ r * * 

quanto da me vien cenlurato cosi nell’ Appen- 
dice, come nella hota poda nella pag. 127. 
del primo tomo , non é fcritto dal Sig. Dott. D. 
Pietro Napoli Signorelli, ma bensì da D. Carlo 
Vespasiano. Priego inoltre il gentilissimo Autore 
della Stona de’ Teatri di volere feusare quéft’ in- 
nocente sbaglio. - 
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CORREZIONI. 


lin. 



7 

18 

saper 

sia per 

IO 

7 

parlò 

parlo 

44 

15 

Christi colum 

Chrìsti colarti 

53 

22 

Caravajal 

Carvajal 

54 

12 

Caravajal 

Carvajal 

8o nella nota lin. io. Verta Viesti 

1 26 

2 

Sadova 

Padova 

170 

ulc. 

Cambraia 

Cambrai. 

2-45 

12 

Sambuco 

Sabuco 

333 

20 

aggiungasi - 

Alvaro Gomez 

ivi 

^5 

^ aggiungasi - 

con i commentari 



d’ Alvaro Gomez de Rebus gesrìs 



Card. Ximenii. 

35 1 


S. V. 

§. IV. 

4°7 

*9 

Carillo 

• - ! J 

Carrillo 

i< d',' 
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